CENNI BIOGRAFICI 
INTORNO Al 
LETTERATI 

ILLUSTRI ITALIANI, 
0, BREVI... 

Francesco Zambrini 



IP 

Digitized by Google 



• 



r^-^--i - Digitized by Google 




r 



I 



Digitized by Google 



a 



I 



t 



) 




Digitized by Coogle 



CENNI BIOGRAFICI 

nrroANo 



o 



H^il^lr amatili 

/ 

di quelli 
che go' loro scritti illustrarono 
■ l' italico idioma 



«1 PARLA FVBB DBUA MAQOIOR PABTB DB* BO- 
VBLUIBI 9 B. BB' piò QBABDI SUlRIIffia AHCHB 

fCBiTTOKi m non tboppo buoha uhgua: db' più 

▼ ALEUTI ISTOBlCt OFF T A I TTTKBATtmA %"AIIAIIA , 
B DE* FAniCIPAl.1 GORAUTTORI DEL BVOB GUSTO* 




PBESSO MONTAltARI E MARAlOra 



Digitizpd !jy Gopgle 



in 

PREFAZIONE 

-dei 

In una età, nella quale senza una discrezione 
^ mondo n camfmt^no e non si leggimi 
che Romanzi , io non so eertamente quale /«r- 
luna possa avere questa mia operetta. Si aV" 
volge essa presso che tutta iatomo aUa wta 
e*aiie opere di que*^ Scritteti ehe s'ingegnarono 
di mantenere e di sostenere il l^Uissimo lin^ 
guaggio italiano^ e di schifare a tutta lor possa 
quelle lordure , quelle goffaggini, e que'vooaboU 
forf^tieri die continuamente s*^ incontrano nel" 
la rrutggior parte de* moderrù Bonuuui ; Ug- 
gendo i quoti , U piò, d^le volte t* avvieni in 
cotali maniere di dire cosi deformi y in colali 
costrutti si impoMjati ed oscuri, e in cotaU 
frasi di si rtuovo corno ; che' non che bile ti 
generino, ma ti fanno assai di sovente snia^ 
scottar d§Ue risa. Or leggansi gU antichi Ro- 
manzi « U Reali di Francia , V Avventuroso 
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Siciliano , la Tavola Botonda , c molti altri , 
c si vedrà se que* vecchi , que* vecchi Scriuan 
tanto da alcuni ispregiati sapevano narrare 
le mn^enture d* amore ^ e le belliche ^ senza 
deturpare menomamente la loro lingua. Ma die 
giova oggimai fav^are di dò , se pochi anni 
fa il Cesari veniva rimbrottato , perch' egli ci 
condannarla a Iciigcie i Fioretti di S. Frau- 
cesco , le Vite de' Ss. Padri , e consimili aUte 
operette del buon secolo, che pur sono miniere 
finissime di toscane eleganze F Ed or sono que% 
ste le parole da farsi escire tU bocca n^ secolo 
da alcurd detto V illuminato? Io sono giovane 
studente, c a me non cade lo avanzarmi più 
oUre in simUe materia ; . ma se pur cadessi , 
io so ben ciòy eh' io ne direi, avendo riguardo 
al danno sommo cìie arreca alla universale 
Lettmtum Italiana non meno il dispregio per 
g!i andéhi nostri Scrittori, ch^ la rmova fo^ia 
introdotta del componimento romantico. 

Nel confinare pertanto «jfuevt» Cenni Bio- 
grafìci, fra l'altre cose io ho avuto spezialmen^ 
te in mira porre sott^ occhio a' giovanetti stu^ 
diasi presso che tutti que' letterati , che scris^ 
sera loro opere in buona lingua italiana; onde 
pur vedere se , conoscendole essi , lasciata dal- 
l' un de' lati la vana lettura de' Romanzi, ve» 
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russe loro vaghezza di farne l'acquisto d'alcune, 
(H leggerle con ponderato ardmo, e di imitarne 
a tutto loro potere lo stile e la lingua» 

Non senta buone ragioni però , secondo 
m'a^iso , ho a^unto a* medesimi i puà cele' 
Òli Storici della Letteratura Italiana f i più fa^ 
mosi Corruttori del buon gusto, li principali 
Novdlieri, i mi^Uori Comici, e coloro fra i 
Scieraififd^ che hanno grido di somnu, aneo^ 
raehè di non troppo tersa favella le loro oper^ 
vengano giudicate. Ed a ciò fare masiiiruanente 
mi sono recato affinchè questo lavoro possa es^ 
sere eziandio accetto, cosi a tutti gli amatori 
delle arrtene lettere, come a quelli delle sesen» 
ze » de* componimenti teamdi , e delle rurveUe 
italiano; rami questi due ultimi che forman pure 
si gran parte della nobile nostra letteratura, 

laonde , per sondare la maggiore brevità 
postibilc propostami nella compilazione di que^ 
sta operetta , ove abbia ritrovato fra' biografi 
alcun disparere su qualche circostanza lisguoT" 
dante ad un dato Autore , ho procacciato colla 
lettura di diversi die di tale ometto padano 
d* investi garrte la verità , ed allora che io sia 
riuscito a ^'cnirne in chiaro, dcscrlvcda positi'* 
vomente ùel mio libro, L* anno poi della muci- 
ta , quello della morte di ciascheduno Autore , 
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non cke le principcUi ma aàoni , cariche , o- 
non» ed opere eoitanumente sarahno mente^ 
vate , quando però non sieno sconosciute agii 
tiessi pia illustn biografi , o che per lo meno 
non si smtU cU scrittori , ohe occupino 'per fa^ 
ma t^uidmo luogo fra quelU che ho adottati 
in questo libro, 

' Io ho fiato opera iruomma affinchè U la- 
voto riesca pià brie^ , e pih accurato ad un 
^mpo che mi sia stato possibile» Spetta a voi 
pertanto, o cortesi lettorif a conoscere se io 
abbia^ o no omseguito il imo intento; e nMun 
caso spero , che me ne saprete buon grado , 
come mi confida vorrete compatinrd neUo oppa» 
stOf se non per altro; almeno per V avuta buona 
volontà 9 e durata fatica. Vivete felici. 



* 
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OP£RE (CONSULTATE ìiEL COMFlLAiUS . 

QUESTI ' • 

CENNI BIOGAAFIU 




Otoria della I^etteratnra Italiaoa dclXav. Gi* 
rolamo .TiraboschL 

Sopplemento alla Storia del Tirabesdii^ del 
Lombardi. ■ * » m 

Storia della Letteratura italiana del Qatv.^ Giii* 
teppe HUtSbL 

Degli Scrittori Italiani del Conte Giammaria 
Mazzuchelli. 

I Secoli della Letteratura luliana di Giam- 
battista Gorniani. 

Storia degli Scrittori Fiorentini, del P. Giulio 

Storia degli Scrittori Bolognesi del Sig. Fantuzzi. 
Storia desìi Scrittori Veneziani 
Storia degli Scrittori Piaoni 
Museo Mazzuchelliana 



Storia delU Tolgar Rftesia di Giovan Mario 
Cfcscimbeni. 

Storia e Ragione di ogni Poesia di Fninoesoo 
éaverio Quadrio. 

Serie dei Testi di lingua. Italiana di Bartolom- 
meo Gamba. , 

Catalogo di alcune Opere attinenti alle Scien- 
ze, alle Arti ec. dell* Abate Colombo. 

Lettere di A|XMtolo Zeno» ed Annotauoni del 
medesimo ali* Eloquensa Italiana di Mona. 
Fontanini. ' 

Opere varie del Conte Giolio Perticari. 

Arvertiroenti sopra il Decamerone del Gav. Lio- 
nardo Salviati. 

Opere di Pietro Giordani 

Opere di Gianvincènzìo Gravina. 

Proposta del Cav. Vincenzo Monti. 

Phwe yarie di GinalBi^ PaiìnL ect ec. 

N» B. Molti ftltri sono gh Scrittori che m' haono servito 
di scorta in questo lavoro , de' quali mi passo per 
^' ' * esser più breve , molto più che essi vengono di già 
Inolili loro dshilamate nonimli. 

• t ^ va 

• • . I • 
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Abati r maestro Migliore degli ) 
le nel 



iMOue nella città dì Firenxe, 
SI I anno della sua nascita come 

?uello della morte non è noto, 
ossia reo per altro afTermare die 
egli in ragione de' tempi fu uno 
de' primi nostri poeti volgari t e 
ebt fioriva verso u 1260. Non po- 
ca fu 1' cstimaziouc eh' egli si 
acquistò a' suoi dì, essendoci lut- 
tma in aotixia , dm la denomi- 
MBÌOBi di maestro a lui data, non 
era conferita si agevolmente ad 
ognuno, che non fosse fornito di 
alcuna di qnelle eeodllenti qualità 
che formano 1* uomo dotto , ed 
illustre. Le poche Rime che di 
costui ci riioaiiflDiio ffitrovonai 
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ABBRACaAVACCA (Meo o 
BirtoloBinco) nacaue-in Pistoja, 
ed h pur uno de primi nostri 
poeti volgari. Fioriva nel 1250, 
o in qnef torso « in que' giorni 
appunto che nncor viveva il ce- 
lebre irate Guittooe d' Aresao. 
Gòetni, secondo il MassneheUi» 
avvegnaché producesse rime 40- 
cozzate di vocaboli nostmni^r^ 
9enzali , francesi , e àUn §9» 
meri , nondimeno non poco oe- 
creseimento ricevetle anche da 
lui la toscana favella. Non sono 
per altro di eonfrontarsi mt ain- 
na guisa con quelle del suo a- 
niico e oontenporaneo (rate Gnit- 

iOM f flMBtra ^MSti il 

vmso » fraadt 
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ACCIA II OU ( Donato ). Fi- 
renze i'u la patria di Donalo, uve 
d' ninstre e nobil Irgnnggio tras- 
se ì natali nel 1428. 1^ dottrina 
somma che in lui sovrabbonda- 
va, non che la fama cbe s'avea 
procAcciato il fece salire a' più 
orrevoli iippicRhi, e di\'ni(nsi nel- 
la sua patria. Ad on in però del- 
le virtù somme di lui e dell' a- 
more rhc gli portavano i buoni, 
non mancarono alcuni invidiosi, 
• mali ooinliii di fargli sofferire 
triste viceode , ed innumerevoli 
dispiarenze. Mori in Milano a' 28 
di Agosto del 1478. e le figliuo- 
le di lui in guiderdone de' aer* 
vipi fl tl padre prestati . passaro- 
no a onc:>tu matrimonio per pub- 
blica munificenza. Lascio Donato 
oltre varie opere Infine, il f^ol' 
gariztantcnto della Storia Fioren- 
tina di Leonardo Aretino , varie 
Bimc j ed un' Epistola a Fian- 
co Sacchetti citata nel Vocabola- 
rio della Crusca. A dir vero mi 
reca maraviglia, come l'Acciaino- 
li nnfo nel 14?8, si facrin nvrre 
risposto ad una lettera mandata- 
gli da Franco Sacchetti nel Lu- 
glio del 1:5'J1. Intorno a ciò par- 
lili esservi tale incoerenza da do- 
merai ueohiimneote dubitare aul- 
la Ttra legittimità di simile let- 
tera. Però, o ella è apocrifa , O 
appartiene ad altro Acciajuoli sco- 
flMMtiuto a' biografi , o cade er- 
rore nell'epoca in cui viveva Do- 
nato. £ di ciò io sono più accon- 
ci* aé over dubbio; perocché mol- 
ti sono fra loro discordi ncH' i- 
slabiiire 1' anno della morte di 
mesto oooaa, oMoadovi perfino 
Menni clio^o fipoagono noi 1f33« 
Ciò dato , ecco non inverositni- 
le> cbe 1' Acciajuoli abbia potu- 
to rispondere alla suddetia Epi- 
stola del Sacchetti. Persone più 
»ir uopo di mf potranno torre 



ACCfA.lUOU ^Nicola) nacque 
in Firenze circa il 1301 di mer- 
cantile famiglia. Partitosi della 
patria, avendo a schifo la merca- 
tura , lecesi uom di corte y e 
diede si fattamente nel genio del- 
l' imperatrìee di Costantinopoli^ 
che In -messo a parte di grandi e 
sommi onori. Passata poscia che 
fu la suddetta Hnpcratnce di que- 
sta vita f egli ^ merrè le nozze 
che gli riuscì di stringere fra la 
vedova Giovanna reina di Sicilia, 
e di Gernsalcmnie con Luit;! fi- 
gliuolo della trapassata impera- 
trice^ salì a sì eminente grado 
fino ad cs5cre creato grande si- 
niscalco del repno di Sicilia , e 
viceré della l'uglia. Le maniere 
con cui egli si contenne il fecero 
avere in amore ad ognuno ; e i 
letterati li più famosi gli erano 
amici. Grandissimo giovamento 
inoltro per sua mano ricevettero 
le lettere tanto per proteggere gli 
uomini scienziati , quanto per 
pre.siare alla gioventù li più ef- 
licari mezzi ])er istudiarc. Mor\ 
iu INapoli nel 1365 occupando e- 
gli tuttavia la luminosa carica di 
viceré della Puglia : e le sue ce- 
neri furono trasportata al mona- 
stero di Certosa eh' egli ancor 
giovane a vc.i f.i'Jo murare a due 
miglia dilla città di Firenze. Di 
lui nulla oggi giorno si ritrova 
Se non certi Capitoli d' unak^ 
tera in escusazione di alcune co- 
se , di che egli era inodiato dal- 
la corte di Roma. 

ACCOLTI (Bernardo) sorti i 
natali in AresM del celebre sto- 
rico Benedetto. L' incomparabile 
frma, ch'egli s' acquistò nel ver^ 
seggiare fu talinctitc grande che 
ne venne soprannoniato V Vnico» 
L' appkttso eh' egli ne ottenao 
fu senza rspinpio. A Ilorarlic cor- 
reva voce eh' egli doveva recitare 
aaoi versi, aerimvwtfi It botteghe, 
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Sollevanti guardie «Ile porte , e 
a ogni dove accorrendo in fol- 
la il popolo per udirlo le con- 
trade andavan stivate di gonte di 
ogni sesso, di o^ni dà, di ogni 
condizione. Diiuuiò tx-r qualche 
tempo ella corte d' Lrbino^ ove 
orse di amore per la durhrssa. Fu 
assai caro a papa Leone X, che gli 
cooferl la carica éi scrittore^ e 
di abbreviatore apostolico: da es- 
so pontefice secondo alcuni ebbe 
in dono la Signorìa di Nepi , 
ehe tenue fino allo ascetici ere al 
soglio pontificio Paolo III. Vlorì 
nei 1535. Di lui abbiamo diver- 
se Rime ed una Comniodia detta 
f'^irginta. « Se egli avesse usato 
un pò più d' eleganza nelle sue 
nroe*... ci potrebbe eiaci prouo- 
sto come uno dei migliori mooel- 
lì. » 'l'imboschi . 

ACCOLTI ( Pietro) celebre let- 
terato fiorentino. K^ii stodìò in 
leggi nelle f[niili fu nclrlolforalo ; 
ed in Pisa nel ItiOO era lettore 
di ragion eanontca. Leonora Spi- 
ni fu sua moglie della fjualc eb- 
be più ligUuoli. L' amore eh' egli 
•vea alle amene lettere il fece se- 
gnalare massimamente fra • dot- 
ti, da' quali fu onorato e riposto 
nelle accademie fiorenUnaj e del 
éiseffitù ; ove pare non poco si 
rese preclaro. IVloii prima della 
metà del Secolo XV il. Di lui ab- 
biamo varie opi re , fra le qnaH 
siccome pi iiiiarie si poono anno- 
verare le seguenti. Itcllr. lodi di 
Cosimo ti Gran Duca di Tosca' 
nn, Ora/.ione inseriti nella KaccoK-' 
tn delli-' Prose Fiorentine.- Lezioni 
due sopra un sonetto del Pctrur^ 
ea.- Ù inp^nno degli occhi , o 
Prospettiva pratica. Quest' nllir 
ma opera spe/ialmeote^ secondo 
il Gamba , lia buone voci e l'or» 
me di dire ristnmrdmnii st /« 
Prosftt thx'a che la Piti tira, 

ACt^l Ol'IiNi ( (novanni) da 
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Prato. Visse nel 14Ì0, e fu 'p06* 
ta imitatore del Burchiello^ ma 
di minor levata. A lui da alcu- 
ni viene attribuito il Poemetto in 
ottava rin.n di Gietti e Birrin. 

ACgUllNO ( Binaldo d - j na- 
tivo del paiM di eoi si nonui* Vi^ 
vca nel 1 ed è poeta mento- 

vato da Dante. Alcune poe!>ie di 
lui abbiamo parte in iatampa , « 
parie mss. 

ADIMARI ( Alessandro ) na- 
cque a Firenze nel 158<J. Wtlla 
prima sua giovanezza s' applicò 
alle di.sripliue liberali : e dive- 
nuto ad età più matura, in vani 
• diversi importanti negozi si pub- 
blici che privali fu adoperalo dal 
granduca fuoSignorCi da cui ven- 
ne grandemente ooorato od ama- 
lo. Ad onta di ciò non manca- 
rono persone del bene di lui in- 
vidiose a commovergli persecuzio- 
ni contro, giugneudo per fino a 
fnpli .solì'crir disagi , e gravi a- 
inarezze. Fu aggregato a diverse 
•ceademie, e wiUk fiorentina 
dè Li carica di consigliere Ces- 
sò di vivere nel 104^. Fra le di- 
verse opere per lui composte ce- 
lebre è massimamente la sua Pa- 
rafrasi in rima toscana dell' Ode 
di P induro ; che se (al dire del 
Tiraiwscbi ) non poi.' adffjuarc 
pcrfi Itnmcnle l^enfif^ui.e la for- 
ta di quel gran pocUi. I ' cépre*- 
K nondimeno eon Ioaeval Jelioif 
t'i , e ne iilnsirò ancorm Ut /tOCÙO 
con dotte Uliutraiioni. 

ADIMAIU nx>dovico ) sortì i 
natali in Napon a' tre St^ttrmbre 
del 1(i4l di nobilissima fami^'Iia 
liorcntina.. i«t vivacità .vomma che 
epili addimostiò fin da' suoi ver- 
d' anni nel poetare > in granr!i>- 
sinia cuosiderazione d' ognuno ij 
fece rilontra ; entrando di più ai 
innanzi nella grazia del duca di 
Mantova, (al cui .servigio alcun 
tvHipo stette j f che uu 1 tporlò ii 
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titolo rii inarrHcM, e di gentil- 
uomo ci i C;iincra. Coiiiio III po- 
ftina gli commise la lettura di lio- 
glia toMii» nel mibblico stadio 
di Firenze: r m ll'accademia dei 
nobili della medesima ciltà fu al- 
tresì lettore di cavallerie. Final- 
mente dopo essere soggiaciuto ad 
nne lunga e peno5a infermità, pas- 
•ò fra i più a' 22 di Giugno del 
1708 nella città di Firenze. Fu 
egli membro dell' accademie drl- 
la Crusca^ degli Apalisli^ e di 
dÌTorse altre. Tranne alcune Sa- 
tire la mnggior pnrte di lle sue o- 

n consiste in Rime Spititna- 
a le quali , secondo gì' in- 
telligenti, primeggia la traduzio- 
ne de' Salmi Prnitrnziaìi . « Fu 
colto ed elegante poeta , e ne e 
in pregio singolarmente oltre più 
altre poesie la traduzione de' Sal- 
mi Penitenziali. » JinUfOichi, 

ADRIA ( Cieco d' - ). Vedi 
GROTO ( Luigi ). 

ADRIANI ( GiambattisU ) na- 
cque in Firenze nel 1494, o co- 
me il Mazzuchelli nel 1513 , e 
fu figliuolo di Marcello. Dedicos- 
si egli da principio al mestiere 
dell'^ ormi , nel mnlo Teloroso 
molto si addimostro. Ma venuto 
in età più matura ) diedesi total- 
mente agli ameni e gravi stndii, 
ne' quali talmente riuscì, che ven- 
ne creato professore d'eloquenza 
in patria , cattedra che conser- 
vò per lo spazio d* anni trenta. 
Scrisse /' Istoria di ' suoi tempi 
ad iustauza del duca Cosimo: o- 
pera assai pregiate, e di somma 
erndizionc. Fssa sì toglie dal 1 /iSG, 
e giugue lino al 15>4. Soprappre- 
so dalla morte > che lo colse nel 
1 5/9. nou ebbe campo di vederla 
iu istampa. Meriterebbe maggio- 
ri elogi questa sua Storia , se di 
•ovorehio non avesse menato le 
penna contro il pontciìce Pao- 
lo m. *^ 



ADRIANI ( Marcello il giova- 

ne) ebbe nascila in Firenze a' 2i 
di Giugno del di Giambal- 
tista. Egli ere ancora di poca e- 

tà, quando gli venne affidata la 
catteara di umane lettere nel pub- 
blico studio di Firenze. Ebbe an- 
che parte nelle famose accademie 
degli j4licruti, ovf si denominò il 
ToHfido y ed ove sedè due volte 
reggente ; e nelle Pioreniimt^ nel- 
la nuale fu censore nel 1583 ; e 
negli anni susseguenti per beo 

fualtro volte consigliere. Mor) et 
1 di Giugno 1604, e fra le ope- 
re che lasciò alla posterità , ce- 
lebri sono spezinlmeiite i Volga- 
rizzamenti «Iella /. icitzionedi J9e- 
mrtrio Fiìlrrco , delle Opere mo- 
rali e miste di PluUirco , e del- 
la Politica , della ReUorìea , e 
dell' Elica d' Aristotile, 

AGNESl ( Maria GeeUna ) ua- 
f^at questa illustre femmine in 
Milano nel lylS. Fino dalla sua 
fanciu11('/7a attese col mas^imo ar- 
dore alle scienze , sicché conta- 
vo eppene 19 enni quando tep- 
pe acconciamente rispondere a 
191 tebi tilosofichc, che l'crauo sla- 
te proposte. Allorachè il padre 
suo, cu* era piofcssorr di mate- 
matica nella Università di Bolo- 
gna , cadde malato, ottenne in 
quel mezzo tempo, di licenza di 
ajia Bcncdctlo XIV , farne ella 
e di lui veci, dando pubbliche le- 
zioni in quella Università in età 
di 32 anni; il che quanta fnnin If 
concili'isse , ben lo diniosliaruuo 
gli elogi 7 e gli onori che ovun- 

auc le vennero conferiti. Old*' 
i che sommamente ella sapeva 
di lingua latina , e di greca , di 
obraica, e di francese di tede- 
sca e di spagnuola. Ma coli' an- 
dar del tempo desidero>a di una 
vile tranquilla , e paciGca , ri- 
nun7.iò al secolo , rilir;tndosi in 
un monastero della »ua patria^ e 
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SaÌTÌ a nuli' altro attendendo che 
pcrfezionnmenfo Hello spirito, 
allo avvilimento della carne ^ ed 
alla cura degli infermi morì in 

1)ace nel 1799. Cita il Gamba nel- 
a ana Serie di questa insigne 
donna le tngtìtuùord Jnàtitìehe 
ad uso della Gioventù ; afferman- 
do che, " quantunque non vada 
qnest' opera esente da nei in fat- 
to di lingua , tuttavia viene as- 
sirurnto che gli ìillimi Accademi- 
ci della Crusca ne fecero spoglio 
per arrichire il nuovo Vocabola- 
rio n. Alcuni però si nvvisrtno clic 

J[uesi' opera dell' Agnesi fosse da 
ei scritta iti latino, e poteìa tra- 
siatata da certo Anteìmi. 

AGOSTINI (Nicolò (lesli) na- 
cque in Venezia , e non in For- 
lì f nè in Ferrara rome alcuni 
hanno affermato : tale è la opi- 
nione del Mazzuchelli. Visse nel 
principio del secolo XVI, e ai 
può annoverare fra mediocri poe- 
ti di Questo secolo. Aggiunse tre 
lihrì all' (Mando fnnamamlù del 
Bojardo ; recò le Metamorfosi 
d' Ovidio in ottava rima; e com- 
pose /' Innamoramento di Lan- 
cilotto e di Ginevra^ idea ch'e- 
gli trasse' dalla Tavola Rotonda. 

ALALEONA ( Giuseppe ) eb- 
be i natali in Macerata il dì 20 
Maggio del 1670. Studiò le 1 esci, 
e divenne professore di gius pub- 
blico velia patria nniversitl. Do- 
po d' avere ottenute cariche e pri- 
vilegi da suol concittadini , pas- 
sò a Perugia auditore di Rota. E 
non solamente nelle leggi ei fu 
molto assentito, ma ancora nel- 
le lettere , siccome fede ne fan- 
no le eruditissime sue opere. Ces- 
sò di vivere nel 1749. Le sue 
Dùserlationi sono dettate, al di- 
re dei^i intellicenli , con grande 
•onne econ molta accnratezza. Pa- 
rimente di non lieve merito , e 
che fa in lui conoscere la peri- 
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zia. eh' egli avea nel maneggiare 

la lìngua italiana , si è la prosa 
critica intitolata : ragìiatura tra 
Bajone e Cianeione mugnai del- 
la Lettera toccante le Considera- 
zioni sopra la maniera del ben 
pensare ( del marchese Orsi. )> 

ALAMANNI ( Antonio ) na- 
ccpic in Firenze , e fu figliuolo 
di Jacopo. Diessi alle amene letto- 
re, ed in ispeziale modo alla poe- 
sia burlesca , facendosi ad imi- 
tare le guise del Burchiello: nel 
che tanto sindio ripose , «he 
giunse a superare il suo maestro. 
Anche nel grave dimostrò , che 
se avesse voluto, avrebbe pota- 
to ottenerne onore c fi ma. Fio- 
rì verso r inclinare del secolo 
XV. Oltre le sue poesie burle- 
sche stampate dopo qndle del 
Burchiello , compose ancora alcu- 
ni Canti Carnascialeschi , varie 
Poesie gravi, e le due rappresen- 
tazioni della Conversione cio^, 
di S. Maria Maddalena, e dei 
Miracoli di Geminiano» 

ALAMANNI (Lui^i) ebbe na- 
scita in Firenze a dì 28 Ottobre 
dell' anno 1495. Li primi stvdli 
fece in patria con molto profit- 
to. Ma r amicizia da lui stretta 
con Zanobi Buondelmonti gli fu 
rauM di non pochi disagi. Petcbè 
avuto con esso lui parte in alcu- 
na congiura fu costretto di ab- 
bandonare la patria , e di fbf- 
girsene altrove. Ricoveratosi in 
Francia sotto gli au>picj di Fran- 
cesco I, tulle le premure ed a- 
gevolesse pe' suoi siudii essendo- 
gli prestate, ebbi luogo ad atten- 
dere con pacr <r niiirao ) e con 
molto di tranelli Ili In alle muse. 
Onde neir andar del tempo di- 
venne in tanta grazia del re, che 
giunse per fino ad essere rase*, 
atro di Casa della reina Cateri- 
na de* Mecfici. Fu altresì adope- 
rato Ili varie orrevoli spediaìoni, 
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irenendo anche fra le altre man- 
dato ambasciatore alla Corte di 
Oinri E^li «kbedae mogli, del- 
le quali ne nacquero tre figli uo* 
li. Mori io AraiMtsa a' 18 d' A- 
prile ddl' trac 1556 ; hacitodo 
»* ptaliri il ano nome famoso 
|»er le «ue numerose ed ammi- 
ragli opere , le ^uali sono le se- 
garatt. ColUvattone Poema in 
▼ersi sriolfi. - Avarchide Poema 
io ottava rima. - Girone il Corte 
m mitro Pqcim iu ottemi rima. - 
Opric Toscane contenenti Ele- 
gie y Egloghe, SoneUi^ Carno- 
mi. Selve, SaUre , Saimi Peni- 
temaùlli, inni e Stanze, JHIhvìo 
Romano , lùt^'ola di Narcisxo , 
favola d' Atlante, favola di Fc~ 
tonta, e l'wtfMfifrone Tragedia. Di 
più compo"^'' una Commedia in- 
titolata la i'IotUf varii Epigram- 
mi, alcvno Lettere tattora mss., 
ed una graziosissima ISi'ovdln. « Il 
Poema che assicurò alP Alaman- 
ni P immortalila non fu nè ro- 
roanzeaco uè epico., ma didtKa- 
lieo. l>a sua Coìtis^zione , scrit- 
ta in vei-si «ciollì , è fbrnita di 
«1M «tcfania , dt «uà TÌTetaa e 
di uno venustà tale di clocuzio- 
ne, cbe 1' Atanngi la chiamò yoe* 
ma di isiiii Ugif iadtìM e perfe^ 
MÌont , che concorre ardilamenle 
con la Georgica di Virgilio, di 
cui si lece imitatore. U Monti 
però ha «tsenrato ndla Icmitaf» 
del verso una cnrlcn/r» monotona 
cuila aesta, che tanto offende gli 
«raxht •* Cmif. Ghts, Mmffèi. 

ALBERGATI C A P A CEl.Lf 
( Francesco ) oacmie in Bologna 
nel i:28, e mort nel 1804. fi 
Crebre per le sue Commer/ic, ]« 
«jnali per la condotta , per V in- 
treccio, e per la dicitura sono ri- 
polate delle meglio di «oatra Un* 
gna. Avvi di lui ancoNi alcaae 
mediocri Novelle, 

Ser AUflBRTOFIOBSNTINO 
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nacque in Firenze' in una con- 
trada detta la Piagentina, da c«i 
poscia egli ne prese il sopranno- 
me di Ser Alberto della Piacen- 
tina. Fu , come ritraesi dal tito- 
lo ^ Serj di profeattone notaio, 
mentre esso titolo non era con- 
sueto 1' attribuirlo che a' soli no- 
tai , comecché talvolta ai deste e- 
ziandio a' Sacerdoti. In Bologna 
fu professore di grammatica oel- 
V anno 1316; e que sti è quel ^a- 
ao, cbe renne dall' Alidosi credu- 
loda Piarcuza. Mentre si ritrova- 
va prigione in Venezia, ove mo- 
ri, i' accinse ««U'wno 1352 al- 
la traduzione di Boezio ; lavoro 
in fatto di lingua di qualche va- 
glia. 1^. opinione del Tiraboechi 
eh' egli fosse eziandio il volgariz- 
zatore delle Froidi Ovidio, « 
Boezio della Consolaziona è fcno- 
iia pma , e anche ri « leggono 
talvolLT di be' versi, ma mesco- 
la qualche volu , tra le nostra- 
li voci tutte htine. « SaWiali, 
ALBERTI (Tommaso degli) an- 
tico poeta fioi-entino. Viveanel se- 
coloXlV. Ad onta che ledi lui poe- 
aie sieno dagli amatori delle rune 
antiche assai est imate , giacciOUSi 
tutUvia pressoché tutte inedite. 

ALBERTINO ( Cirologo ) nato 
in Treviso , ed uno de* pumi 
nostri poeti antichi. Fioriva nel 
1250. La sua lingua fa t«»to» 

ALBIZT,! ( Alberto dcRlt ) fio- 
rentino. Fioriva nel 13»t>, o m 
quel torno, l e poesie che di Itti 
ai hanno sono <[uasi tutte com- 
poste in lode di Madonna Ele- 
na Franceschi, por la quale ar- 
dea dì Teemeate amore. 

ALBIZZI ( Filippo ) Coreo li- 
no. Visse egli nel 
coetaneo , ed amico di Fnanco 
Sacclietti. Alcani portarono opi- 
nione che questi sia quello stes- 
so Filippo di Ser Alhitxo amico 
egli pui di Flweo Sacchetti. 
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AI.RTZZI ( Franccscliino de- 
gli ^. Fu questi non solamente 
amico f ma parente eziandio di 
Friucesco Petrarca, con cui per 
ben due anni dimorò in Avigno- 
ne. Venutogli in talento di viag- 
giare, percorse le varie provin* 
eie e città della Francia , dopo 
di che fece ritomo in Avignone. 
Ove BOB ritroTavdo flk il ano 
Petrarca, ed avendo pure vaghez- 
za di rivederlo , si mise in viag- 
gio per condursi a Firenze. Ma 
giunto a Savona nel 1347 fu sor- 
preso da un morbo cos'i violenta, 
che in pochi di il trasse al se- 
polcro. Le aM Kme benché ataai 
poche, vengono molto eslimatOy 
e riposte fra testi di lineua. 

ALBIZZI ( Matteo degli >poe* 
la contemporaneo del Petrarca f 
ed amico suo. Le sue Rime sono 
riputate delle buone di quel se- 
colo. Fu altresì Hoprannominato 
Mntico di iamHotMù dtgU 
bini, 

ALCAMO ( Giulio da). Neemie 

Giulio , o Vincenzo in un Ca- 
stello della Sicdia vicin di Palen- 
«M, detto Alcamo* Secondo la 
ne^ior parte de' biografi fioriva 

nel 1 1 1Xi , e da alcuni è avuto pel 
primo poeta volgare , ad onta 
però che il Crescimbeni ne vo- 
glia dare il primato a Lucio Drusi 
pisano, e che il Quadrio 1' at* 
trìbuisea ad Dbaldìno Ubaldini. 
Le Poesie di Cinllo d' altronde 
sono piuttosto scritte in dialetto 
akiUano die in Tara lingua ita- 
liana. 

AU-^ANI ( Francesco ) fu di 
patria fiorentino. Egli colle sue 
poesie si me celebre superando 
la magj^ior parte de' suoi con- 
temporanei. Passò di questa vita 
«el 1400. 

ALFANI ( C ia I) n i ) nacque ndU 
la città di Firenze. Fu buon poe« 
ta per 1' ctii in coi visse» e fioriva 
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nel 1280; o come altri nel iStU 
ALFIERI (Vittorio) wmm 
in Asti città del Pie«onlen^19 
Gennaio del 1749 di nobili , ed 
B^inlì parenti. Entralo nella Ac* 
cadeinia di Torino ^ di diverse 
acienze alle quali studiò di appli* 
carsi, niuna ve n'ebbe, che gli 
desse nel genio. Dopo olio anni 
di dimora fatta in questo luogo, 
ne uscì passando in qualità di 
Portainsegna nel reggimento prò* 
vineiale ai Asti. Contava 29 an* 
ni qoan^ compose la Cito/mim 
sema avere giammai letta veruna 
tragedia, senza conoscerne le re* 
foloi e quel eh' è più senza a<* 
ver apparata mai la propria lia- 
gna* Spinto pertanto dalla bra-» 
no di renderai praelaro in tale 
genere di letteratura, aenteodo- 
si ardere della fervida sua iiuma'* 
ginazioncj si diede da prima a fa^ 
re un ponderato studio sopra Tea» 
so, Ariosto, Dante, e Petrarca. 
Poscia per meglio apprendere l' ir 
talienn fiivella ai tradèil nelle To> 
scana^ ove per vario tempo ten- 
ne stanza. Viaggiò ezianaio par 
diverse parti d^fiurope aoatveii» 
do ora in un regno , ed ora in 
un altro. Onde trovandosi fra 
r altre una volta in Parigi nell'e*» 
pooi della rivoluzione coese fRt* 
ve pencolo della vita. Compreso 
alla per fine di forte e d' ostina** 
la podagra, eoli' andar del tenpn 
questa infierì in Itti talmente, cne 
entratagli per ultimo la lebbre, il 
lolae da' vivi agli olio Otiotoe 
1803 nella città di Firenze. Del- 
le moltissime sue opere meritano 
speziai menzione la Tirannide . 
le Saiire, il f^ol§an%uimentùék 
Sallustio j e varie poesie. Il suo 
nome però è consegnato alla im- 
mortalità dalle Tragedie , per 1« 
quali viene considerato siccome 
il riformatore ed il principe di 
colai foggia di letterature, a Yit* 
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tono Alfieri con maravigliosa sa- 
blimiU di concetti^ Vestito di 
inusiuta gagliardìa, • fieramdi 
stile y il molle , e obblivioso se- 
colo sbigottì ». Marchetti, 

ALGAROTTI (Francesco) n»- 
roue in Venezia di mercantile e 
d'onorata famiglia li 11 Dicem- 
bre del 1712. Studiò in Roma , 
la patria, ed in Bologne, tielle 

Snale ehima città ebbe a maestri 
ostachio Manfredi e Francesco 
Zanottì. Grandi progressi fece 
nelle matematiche , nell' astro- 
nomìa , nella fìsica , nell' ana- 
tomie , nelle pittura , nella lin- 
gua greca, e nella latina : e per 
meglio apprendere 1' italiana fc' 
lunga dimora in Firenze. Viag- 
gi in diverte perii , e nella Prus- 
sia fu altamente onorato da Fe- 
derigo il Grande. Gli onori po- 
ecie cbe gli venncfo largiti da 
Augusto III re di Polonia e dal 
%liaolo Federigo successo al tro- 
no forano senza esempio. Pe- 
roccLè chiamato da questo in Ber- 
lino eli venne tanto in grazia che 
mai dal suo fianco partire noi si 
polm. Perchè conferì e ini sic- 
come a tutta la discendenza sua 
il titolo di conte ^ lo fece suo 
ciamberlano, e cetelìer dell' Or» 
dine del Merito. Benedetto XIV 
altresì, il duca di Savoia, ^el- 
io di Parma, molti nomini illn- 
•triy • tntte le «ceedemie fecero 
e gara per fargli onore. Partito 
da Berlino dopo avere colà diroo- 
reto per ben 25 enai, venne ad 
abitare in Bologna instituendo 
nella propria casa 1' Accademia 
dcgl' Aufomitf • HorilnPiae, ove 
crasi recato a resnirm quella dol- 
oe aria, alli tre Maggio del '1764. 
Molte sono V opere sue delle qua- 
li le migliori vengono ritenute le 
seguenti. Dell' ^rcAi/eMura. - Del- 
la Pittura. - Dell' Opera in Mw 
«•M. - Mia iÀngua AwMf «e. 
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Della Alma. - del Gentiìexmo. - 
Lettere descrittive e famUiari. - 
Diaìoehi sopra la luce , i colo- 
ri, e r attrazione. « Le Opere di 
Francesco Algaroiti sono prege- 
voli forse più per la leggiadna diél- 
lo stile , che per la purità del- 
la favella ». Colombo. 

ALGHISI (Tommaso) nacque 
in Firenze a' 17 Settembre del 
1669. Non altriinenti che '1 pa- 
dre si dedicò alla chirurgia . nella 
qnale divenne s\ valente, che ere 
tuttavia in età giovanile quando fu 
fatto maestro e lettore nello Spe- 
dale di S. Maria Nnove. Traile- 
ritosì a Roma gli riuscì di gua- 
rire perfettamente il pontefice Cle- 
mente XI di varie piaghe che lo 
tormentavano. Nd 170S, panan- 
do per Padova , prese in quella 
Università la laurea iu medicina. 
Ovunque egli reeavasi deva evi- 
denti prove del suo valore spe- 
zialmente nelle operazioni della 
pietra. Fu aggregato e diverse ec- 
cademie d'Iulia, fra le qn 'H 
la Fiorentina. Egli era ancora in 
età giovanissima , quando , vo- 
len«»nceidere una tortore, sprov- 
vedutamente gli scoppiò la can- 
na dell' archibuso, sicché gli strac- 
ciò e portò via le mano sinistra* 
Onde non dandosi tutta la cura 
necessaria , la piaga s' incrudelì 
talmente, che la natura dovè ce- 
dere , ed egli fu tolto a* vivi ai 
24 Settembre del 1713 con di- 
spiacenza di tutti, e spezialmen- 
te di demente XI , e del gran 
duca suo Signore. Vicn citata 
nella Serie del Gamba, e nel Ca- 
talogo del Colombo 1' opera sua 
della Litotomia , ovvero del ca- 
var la pietra. 

ALIDOSI (Lodovico degli) na- 
cque nella città d' Imola, ove ne 
diventò Signore col titolo di ri- 
cario. Visse nel 1398, o in quel 
tmo ; e fit moli* fonalo stile 
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poesia ToTgare. Colttccio Saluta- 
ti , e Franco Sacchetti gli furono 
amici. 

ALIGHIERI ( Dante o Duran- 
te ì nacque in Firenze nel 1265 
di Aldtgliiero degli Elisei. Ebbe 
a maestro Brunetto Latini uomo 
illustre di que' tempi , e buon 
letterato* Fm da' suoi più teneri 
anni si accese d' amore per una 
fanciulla di nome Pcnfrice figli- 
uola di un Folco i^ortinuri, che 
soprappreM nel fior de' suoi anni 
dalla morte , lasciò Dante nella 
massima costernazione. iVIenò po- 
scia in moglie una gentil donna 
di casa Donati , della quale eb- 
be più figliuoli. Sostenne nella 
repubblica ginvi^inie caiiche, ma 
per mano de' suoi nemici ebbe 
a sofferire int?iiistc persecuzioni 
e un doloroso esiglio. llicoveros» 
si egli allora in Arezzo , poseìa 
in Padova , indi nella Lunigiana) 
poi a Gubbio , quindi a Verona* 
• finalmente in Ravenna raccol- 
to benignamente ed onorato da 
Guido Novello di Polenta Signo- 
re di quella ^ ove dopo non mol- 
to cessò di vivere a 14 Settcnw 
bre del 1321. fc Dante il j)rimo, 
ed il più crande poeta che pos- 
aa vantare r Italia. L'opera^ per 

la qiinle roi frinioritc esso vivrà mai 
sempre nella memoria degli uo- 
mini , come ognun sa , è il ano 
Poema la Divina Commedia. 
Compose eziandio il Convivio ^ il 
Volgare Eloquio, la Vita IVuova, 
tre Epistole , vm ie Canaomi^ «a 
altre fiinte ; Opere tutte .sicco- 
me dettate da SÌ grand' uomo , 
d* incorn[inrabile merito. 

ALICUIEKI (Jacopo) figliuo- 
lo del poeta Dante. Diede egli al- 
tresì onera alla poesia Tolgare tot" 
to la oirezione del padre, e po- 
scia del celebre Paolo dell' Ab- 
baco. Compose diverse Eime che 
BàtrotaMì JfM. in molla bibliin 



teche; il /)ottW#ia/« diviso in va- 
rii capitoli, ed il Compendio in 
tersa rima dell» Commedia di 

suo padre, rhe venne da alcuni 
attrinuito a Buìione da Gubbio. 
Fioriva nel 1330. 

ALIGHIERI (Pietro ) figliuo- 
lo pure del poeta Dante. Appli- 
cossi allo studio delle leggi in 
Firenze , poscia in Siena , e fi- 
nalmente in Bologna, laddove si 
fere un ottimo giureconsulto. Di- 
morò per lo più al fianco del pa- 
dre , dopo la cui morte si ivr.ò 
a Verona, ove fu giudice. Le ric- 
chezte dbe ti acquistò eolla sna 
professione furono somme. Occu- 
pò altresì la carica di vicario nel 
Collegio di Verona, e presso Ni- 
colò (Giustiniani podestà nel 1361» 
Ebbe ainiri/.ia col Petrarca, e mo- 
ri in Trcvigi nel 13GI , lasciando 
OMO pure varie Foetie^ le quali 
Mss. ritrovansi in diverse biblio- 
teche. Alcuni s' avvisarono che 
cniaato Pietro non fosse divano da 
■Iacopo suo fratello^ e ne forma- 
rono una sola persona , dicen- 
dola Pier Jacopo Mighierì» 

ALLEGRI ( Alessandro } na- 
cque in Fireti/c , ed è riputato 
per uno de^ principali nostri 
poeti berneschi. Dopo essersi ad- 
dottorato in Pisa, fece il corlegia- 
no, poscia il soldato, e finalmen- 
te vesti r abito ecclesiastico. Fa 
sempre povero , e dimorò per Io 
più in Firenxe. 1^ sua casa po- 
sta sulla piazza di S. Maria No- 
vella era sempre ripiena de' piìk 
dotti uomini , e de' più eruaiti 
della città. L' anno della morte, 
come quello della nascita non • 
noto : e comecché il Rilli ponga 
il suo passaggio all' altra vita fra 
il 1S96: ed il 1597, nnlladiraeao 
s'egli iosseqoell' Alessandro Al- 
legri eletto censore nell' accade* 
mia Fiorentina aotto il consola- 
to d' AlaiHuidfo StEmùf auMm 
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tiMto «Imeno fino il 1609* Le 

opere sur, oltir un huon niinne- 
ro eh' egli ne diede alle ùamme 
in occasione eh' era caduto gra- 
▼tmcnt^ iafermo, sono le sqpien* 
ti. Lettere , e Rime divise in 
quattro parti. - Intiere di Ser Poi 

e edante nella Corte de' Donati a 
Icsser Pietro Hcmbo , a Mcsser 
Giovanoi Boccaccio j e a Messer 
Francesco Petrarca , dedicale a 
Messer Giovanni della Casa. - Fan- 
Uuticm visione di Porri da Poz- 
wUatìeo moderno poderaio io Pian 
dì Giullari. 

ALLORI ( Alessandro ) na- 
cqne in Firenze a' 3 di Maggio 
del 1535, o come altri del 15:i8. 
Conterà nppen.-i il primo lu- 
stro , auando rimasto privo di 
padre in tolto a proteggere da 
A(^nnlo Allori suo zio , il quale 
lo anìmncsUó nel disegno, e nel- 
Ja pittura^ nelle quali arti fece 
•ommo profitto , sicché nell' età 
appcrta di diciassette anni inrn- 
niinciù a produrl e al pubblico suoi 
lavori, ed a procacciarsi grande 
onore. Recatosi a Homa per islu- 
diare sopra le statue del Buonar- 
roti-, vi dimorò dne anni; don- 
de in patria ritornato , non istet- 
te guari a far conoscere la stia 
iralent'ia nel dipignerc assai gra- 
siosamente. Ebbe moglie^ che il 
Tendette padre di tre figlinoli , 
4ne de' quali si lecero monaci. 
Morì in età asaai avansata a' 22 
Settemhrp del 160?. Di lui ablda* 
mo un' Orazione funebre recita- 
ta neir accademia del disegno per 
la morte di suo zio, (d un/m»* 
lof^o sopra l* Mie di ditegman 
figure ec. 

ALLORI ( Angelo ) detto il 
Bronzino nacque ni-l Borgo di 
MoutieclU fuor della porta di Fi- 
venae, detta a 8. Priano, intorno 
al l '.nv Fu scolara del celebre Ja- 
copo da PontoimOy per meaao 



del quale fece grandi progressi, e 

venne in molta estimazione dc- 
^i' intendenti della pittura. £i 
In de' quattro infontorì , e so- 

Erainteudenti alle esequie cele* 
rate in S. Lorenzo a Michela- 
gnolo Huonarruti, e moiì d' anni 
69 nel 1572. Oltre la piliura, di- 
letiossi egli assaissimo <l(lla ber- 
nesca poesia ; intanlocbc varie 
delle sue Jlt'me , ritrovansi stam- 
pale dietro quelle di-l Ucmi^ le 
quali , siccome dettate in pura fa- 
vella toscana, vengono citate nel 
Vocabolario della Gioisca. 

AM.OIU / Cristoforo ) gentil- 
uomo lìuieuimo, padre d' Ales- 
sandro, e fratello a' Agnolo. Kb- 
be egli pure il soprannome di 
Bronzino , e fu pittore , e poe- 
ta. Passò fra i piò nel 1540 in- 
circa. Le poche Rime che di lui 
abbiamo , fanno testo di lingua, 
e«i ritrovano stampate dopo quel- 
le del Homi. 

ALL^^() (Francesco) gentil- 
uomo ferrarese della famiglia ISe- 
gri. Fu caro al pontefice Clemen- 
te VII che il aiduarò suo fami- 
gliare; ed in Yeneùajf ove me- 
nò le maggior parte di sua Tifa, 
ottenne uno stipendio dalla repub- 
blica. Fu egli assai gonfio di sè 
medesimo, e ginn vantatore del- 
le proprie oi)ere (che che del con- 
trario ne parli Girolamo Uusccl- 
li ) , roentie chiunque ha iior di 
senno agevolmente comprenderò 
ch'egli non è del saggio, e del- 
l' umile il darsi vanto d' unico 
tcriUore , di rarissimo , di famo- 
ùitimo , e di mille altre cotali e* 
spressioni vanagloriose. Mori non 
in Ferrara , ma come fa veder 
chiaro Apostolo Zeno in Vene- 
ziano a' 10 Novembre del 1556, 
assai addicU'o ancora in età. Le 
principali ene opera sono le se- 
guenti. Osservazioni sopra il Pe- 
trarea» - La Mieshenae dtlla Lin^ 
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gua f'''olgare 'sopra Boccaccio. * 
Della Fabbrica del Mondo ìihti 
dieci. 

A M ALFANO (Jacopo) nativo 
di Capila , c»l airive^rovo della 
xtessa città. Fu proinos.'io a quel- 
la carica del 1227 , e nella in»- 
desiina si conservò Odo al 1242. 
Di lui abbiamo quattro Pistole 
scrìtte a PieH delle Vigne, le qua> 
li ritrovansi tuttora inedite. 

AMATI ( Basilio ) nacque in 
Savignano grossa terra di Roma- 
gna posta fra Cesena e Rimino 
a* 13 Gennaio del 1780. Si die- 
de egli lino da' primi auni alle 
amene lettere ; ma tproTTednta* 
mente mortogli il padre, e per- 
ciò mancando de' mezzi acconci, 
fil costretto applicarsi tutto alla 
ehirargìa che stndiò a Roma. A- 
▼nto pi^rte ne' sconvolgimenti po- 
litici del 1>9U dovè abbandonare 
l' Italia , e recarsi nella FVanéia, 
ove non guari dimorato , A^ce 
ritorno alla patria. Quivi ebbe 
luogo negli ttfiizj HnnicipaU ; e 
dopo aver ottenuto l' orrcvol ca- 
rica di pubblico notaio , venne- 
gli data la custodia dell' Archi- 
TÌO di Savignano , il quale impie- 
go conservò poi fino alla morte 
che il veune a colpire a' 28 A- 
gosto del 1830. Gnmposc 1' /«ola 
del Con^^resso Triumvirale^ le O- 
rigini Romagniiole , ed alcune 
Poesie dettate in nno stile assai 
terso , e puro. Prestò mano al- 
l' edizione del gran yocabolario 
della Crusca stampato in Bolo- 
gna ; e diede in luce il leggiadro 
Poemetto della BalUtf^lia delle 
yecchie eolle Giovani di franco 
Smeehettì ilInstralo^eon'Séeoose, 
ed erudite annotazioni. Questo 
Poemetto venne di poi dato nuo- 
vamente in tace per cura del 
Signor accademioo L4iigi Rigoli 
tutto p-r in toro . cioè coli' ag- 
tjiuuta de' due ulitmi Canti ch« 
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maacavatto all' «disìone dell* A» 

nati. 

AMBRA ( Federigo dall' - \ 
di patria fiorentino. Secondo il 
Mazzuclielli fioriva nel 1\ Uì ; ma 
è molto più probabile nel 12^0; 
perocché io ritrovo aicnn sno ao« 
nello indirittr) a .V<'r Pace J\'o- 
laio poeta che fioriva nel 1 29u , 
al qnale Ser Pace risponde con 
altro suo. Avvenga che usasse co- 
stui di molte voci forasliere tolte 
per la maggior parto da' proven- 
zali , c da' francesi: tuttavia a1 
dire del Mazzucheili , cg/i riewoé 
non poco scelto , e nurealo. 

AMBRA ( Fraoeeseo d' - ) 
nacque nella città di Firenze di 
Giovanni d' Ambra gentiluomo 
di detta città. L' amore eh' egli 
addimostrò per le leCteret ed in 
ispezial moflo per la purezza del- 
la lingua , il fece aver luogo nel- 
la oelebre accademia Fiorentina^ 
dove nel 1541) fu console. Ot- 
tenne quindi coli' andar del tem- 
po tntte le principali cariche 
della medesima. Onde oltre es- 
scrue auco sta tu con»igliere , fu 
più fiate censore della Balìa , e 
de' riformatori della lingua , re- 
citandovi pubblicamente di mol- 
te l(>zioni. iMt-uu in moglie Gi- 
nevra di Nicolò Bnffoli , della 
quale ebbe solo un Ggluiolo. Mo- 
ri nel ISóS mentre si ritrovava 
in R<nna , ed il suo cadavere fn 
trasportato a Firenze. Compose 
tre Commedie , che sono i Ber^ 
nardi , la Cofanaria ^ e il Furto; 
le <|nali qnanto alla y)urczza del- 
la lingua, ed a' be' nioili de' fa- 
vellari, sono estimate delle me- 
glio che possa vantare i* iftliana 

Toqufl.i. 

AMI:iLai>tGiU (GiroUroo) del* 
to il GMo. da Pisa fioriva eir- 
ca il 1550. Abbiamo di suo il 
Poemetto detto la Giganleaj al- 
cuni Capiioìi alla bcrniescay un 
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Canto piace <>'ole fra li (^irnascia- 
lesclii V e v.iric allre Puate. il 
l^sra ebbe poca estimazione del- 
I' AfnpIont;]ii ; anzi in tiua lette- 
ra a lui diletta , lo accusa di 
■Ter rnlnto a B«tto, o Benedetto 
Arrighi la Giganti n ; a .ii;'nì unen- 
do cne solaineute il cattivo era 
dell' Amelonghi. 

AMENTA (Nirol.TÌ rMie na- 
Sfimento in ISapoli a'IS Ottobre 
del 1fì59. Fino agli anni 14 egli 
111 costretto virere ncchinso in 

unti camera per una ri u ri ssi ma 
malattia d' occhi. Fatti poscia 
•aot stadli 9 ed addottorato nelle 

legRi n'nsri un non vnlgare giu- 
reconsulto. Air austerità delle 
medesime seppe egli accoppiare 
i piacevoli atudii dell' amena let< 
teratura , nella quale divenne 
cotanto celebre, che a più acca* 
demte venne aicritto : egli ^i de«! 
anche annoverare fra i principali 
fondatori della Colonia Sebezia, 
PiMeò di «mesta vita a' 21 di Lo. 
flio dol 1/19 lasciandoci diverse 
opere , fra le eguali come miglio* 
n si ponno risguardare le sue 
Osservazioni sopra il Torio, e 
'l Diritto del non. si può del P. 
Daniello Battoli ; alcune ele> 
ganti Rime , e per la puresm « 
leggiadria della lingua le seguenti 
Commedie in prosai La Costan- 
M, la Bnva, la FanU , la Sth» 
miglianzaj la Carlotta y la OiiH 
Mlina^ e le (iemrlle. 

AMERIGO (Giovanni iV ^) 
di Ser Zollo , antico porta fio- 
rentino che vivea sulla fine del 
•ecoio XIV. Fu contemporaneo 
od- amico del Sacehetti. 

AMiCJI ( Ruggrri d'' - ) antico 
poeta che vivea nel 123U. Ah» 
Biamo alcooe me Jtime nella 
Raccolta de* Poeti del vrimo Se- 
colo della lingua italiana. La 
Ma Knjna fa testo. 

AMIDAKI ( GnsUelno) iiocqi» 
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in Cr«»rn»»ii;i Terso il 1270. Fu 
buon poeta , e mediocre a5tronu- 
mo« Resosi frate eremitano, di- 
venne poscia teologo e genera- 
le dell' Ordine suo. Couserva- 
si un eodice di sue Poesie nel- 
la biblioteca de' romitani di Cre» 
mona. 

AMMANATI ( Bartolommeo ) 
nacque in Fi rense nel 1511 . Stu- 
diò I' architettura , e la scultu- 
ra ; e alla straordinaria premura 
che per le medesime avea accop- 
piitiulo particolare teudenza, 
beu presto ne divenne un so- 
lonne maestro. Lasciò suoi egre- 
i;i Livori sparsi qua e colà; cb- 
he in moglie la famosa poetessa 
Laura Battiftn-i, e morì nel 1589* 
Citasi dell' Ammanali una Lct» 
t- rn apJi j4ccademii i dfl Dise~ 
fino ; perocché, come osservò il 
Colombo, anche da qnest'opu- 
.sculetto .si possono trarre voci e 
modi di dire acconci ad aumen- 
tar doviziosa messe al nostro Vo- 
raliolaiio. Avvi pure di lui uu' 
altra lettera contenente la descri- 
xione della Prilla di Papa Giu- 
lio HI. 

AMMIRATO (Scipione) nac- 
que in Lecce nel regno di Na- 
poli verso il 1531. L'avversione 
eh' egli avea allo studio delle 
Jeggi) e per lo contrario il genio 
che addimostrava per le umane 
lettere, il fecero cadere neU' i- 
ra ficl penifore , la quale pur 
egli talli' oltre ]>ortÌs Uno a uoq 
volergli somministrare i dovuti 
alimenti. Dopo alcuna bricvc lon- 
tananza litornato iu Lecce, di- 
morò ner qualche tempo al servi- 
gio d«;ì Vfsrovo di (jtic-^ta città . 
e da lui ebbe uu canouicato. Uc- 
catosi euindi a Venezia a' servi- 
gi di Alessandro Contai ini , ivi 
a non mollo fu costretto fuggir- 
sene scampando fortunatamente 
U vita per la fslosìe die quegli 
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coucepuio avea di sua mo;;Iic. 
Di poi r elozione di Paolo IV si 
diè ai Àei vi^io di Briaua Carrafa 
Dipoi* d' «tso pontefice , colla 
quale andò a Roma. Ma ivi pu- 
re insorte diverse conteuzioni fra 
•sta e Caterina Carrafa sorella 
del papa, dovè l'Ammirato par* 
tire ritornandosene a I-ccre , ove 
poi fondò r accademia de' Trti" 
sforma I i . Quindi dopo diverse al* 
tre xif iMido avv<'nut« j;li , e dopo 
aver corse molte parti d' Italia , 
fermò egli la sua stanza in Fi- 
renze , ove (liinorò oltre nd an- 
ni 30, ed ove vcane colpito dal- 
la morte a' 30 Gonna jo del 1601 
lasciando erede Crislojoro del 
Bianco suo ajulantc di studio , 
che per volontà del teilalore ven- 
ne poscia chiamato Scipione j4m^ 
mirali il f;ìiHÌne. Questi afT.tli- 
cossi poi a migliorare, ed a pub- 
Uieare alcnne opere oel sno be« 
nefattore. Va 1' Ammir.ito debi- 
tore della sua fama alle giudi- 
aloM, od accnrate ^A>rie Fioren» 
Une, alle auali egli mise mano 
per ordine di Cosimo de' Medici, 
ottenendone fra le altre cose in 
guiderdone un canonicato nella 
cattedrale di Firenze. Scrissf al- 
tre opere ancora; ira le quali si 
pOQno come principali annove- 
rare la Cwt'nrnìn'^ia delle famiglie 
nobili fiorentine j li Discorsi tu 
TmHo, alcune Poesie, e diver- 
80 Orazioni. 

AMORETTI ( Carlo ) nacque 
nel 1740 a Onelia nel geuovesa- 
to. Abbracciò lo stato ecclesia- 
stico, si rese illustre nelle h-t- 
tere non meno che nelle sciensie, 
fece parte nella reale accademia 
di Torino, godè di molti onori, 
e di privilegi ^ e mori in Milano 
( ove era anche nA novero dei 
conservatori della biblioteca Am- 
brosiana ) a' 25 del mese di Mar- 
io 1 81 6. Compose diverse operC) 
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alcune delle quali sono le se- 
guenti: Codice diplomatico di S, 
Ambrogio. - Piaggio da AJilamm 
mi tre laghi. - Dissertaùoni, - 
Memorie storie fu sulla vita , gli 
sludj e le opere di Leonardo da 
Finet. - foì^rittMnuniò deUm 
storia delle Jrti del Disegno pres- 
so gli antichi di Giovanni IV in» 
ckeimann. Questa versione è for- 
se il lavoro più stimato dell' A* 
moretti, prrcnè, secondo il Gam- 
ba , oltr' essere buon volgarizta- 
mento, ha fatto anche «cfuitte- 
rc alle lìeììr j4rti una nuova si» 
la in tutta la culla Europa, 

AMOROZZO da Firense. 
di FiRErSZE ( Amorozzo da )• 

ANDREA M(ì>TE antico poe- 
ta fiorentino, che vivea ciica il 
1364. Fu credenxa é* alcnoi cÌM 
costui fosse lo stesso MoiUuteié^ 
Fiorentino. 

ANDRES ( Giovanni ) ebbe na- 
scìmcnto in Planes di Spagna 
nel 1740. Vestì l'abito de' PP. 
Gesuiti, e menò la maggior par* 
te di sua vita in UhMa. Cessò 42 
vivere in Pari^i nel 1817. L'o- 
pera che fece salire in graude fa- 
ma l' Andrea fu quella dell'Ori- 
gine , prof^ressi e stuto attuale 
d'ogni letteratura. Quest'opera, 
dice il Gamba ^ « fa non mené 
onore alla spagnuola nazione , 

t>atria deli' AndrcS| che all' ita- 
iana, la quale lo accolse e ri- 
coveri , qnest' Opera ^I^i u tesca, 
il cui stile è sempre faciic, Ao^ 
do , armonioso. » 

ANGELO ( Bartolommco ài 
Sani'-) antico poeti napoleta- 
no^ di cui tuttora più Himc ci 
rimangono* Fioriva nel 1300» 

A?«GIOLIERI (Cecco n Fran- 
cesco ) fu figliuolo di Angioiiero 
nomo aanete e per ndbiltà di 
natali assai preclaro. Colii\ò Cec- 
co la poesia volgare, o nella bur- 
lesca ma&simameatc riu>ot assai 
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catto. Fu amico, ansi emulo ài 

Dante per un tempo; ma posrìa 
i|ual ne fosse il motivo gli di- 
▼enne aspro nemico. Fu caro ■ 
Carlo re di Napoli , e menò a 
moglie Uguccia Casali de' Signori 
di Uortona, che gli parton vn 
figliuolo di nome Zago. I.e Rime 
di costui si conservano Afss. nella 
Vaticana, d< Ilo miali alcune fu- 
fono impresse tu Ila Raccolta del- 
l' Allacci. Il Tolomei colloca le 
Poesie di (]ecco per merito alla- 
to a quelle di Dante e del Pe- 
trarca. ^Ta OL'iiì iiiccliocrc discer- 
nitore potrà di leggieri conosce- 
vt la fallacia di questo giudizio. 

ANGRIANI ( Bernardo )di pa- 
tria boloRtiese. Fattosi monaco 
oirmelitano , meritò la carica di 

ftrovinciale, poi di generale del- 
' Ordine suo. In Paiiqi c^]i eb- 
be la laurea dottorale in sacra 
fatlogia e resesi assai famoso nel 
predicare per diverse città d' I- 
talia, e per altri regni. Andò am- 
iifeiadore a Padova a Qirlo Dn- 
norio nel 1*180, e morì a' 14 di 
Marzo del 1 401. Ci rimane di lui 
Wa libro di dotti Sermoni. 

ANGUILLARA (Giovanni An- 
drea dell'-) nacque in Sutri di 
oscura prosapia circa il 1517. An- 
^loaette a Roma, • measosi a 
posta d' uno stampatore, tenendo 
forse raeu che onesto contegno 
tsUa moglie di lui , fìi «mtretto 
ft fuggire. Acconciossi allora 
pmso di un altro libraio in Ve- 
nezia , da cui ebbe dugenlo sen- 
ili 9 O come altri seicento della 
sua tradazione delle ^letamorfosi 
Ovidio. Viaggiò in Francia , 
ed la divene eltre contrade^ ma 
sempre povero e senza verun pro- 
vento ^ di guisa che gli Argo- 
leentl eh' eìli andava facendo 
a' Canti dell' Orlando Furioso 
dell' Ariosto, vendevali a mcz- 
10 feudo 1' uno. L' anno della 



AH 

tum morte non è noto alla re- 

pnbblica letteraria. Diccsi però 
eh' egli nioi i>sc a Roma iu al- 
cuna locanda, e come alcuni vo- 
gliniio , di malattia guada{,'natasi 
colle sue dissolutezze. Va 1' An- 
gnillara debitore della tua fame 
alla cclobrc li adii /.ione in ottava 
rima delle J/c^a/nur/a^i Ovidio, 
Ci lasciò ancora l* Editto trage- 
dia, diverse Mime j c la tradu- 
zione in ottava rima dei primi 
due libri di ll'ii'/icit/*. di f ii\;ilio. 

AKGUISSOLA ( Lanrelloito ) 
nacque in Piacenza della nol>il 
fauiiglia di tal cognome. Molto 
fu valoroso, ed assai prode del- 
l' armi, intanto, che senz'altro 
d' ajuto, che di din- suoi fratelli, 
Annibale, e Hrrnaidu, difese la 
sua patria dalle armi di Azio 
Visconti nel 133(). Trovossi e- 
ziandiu ucl 133*J al fatto d'anni 
di Parabbgo : nella qual circo- 
stanza per volontà di Luchino 
Visconti venne denominato ca- 
valiere. Fu granfie amico del Pe- 
trarca , al quale richiese le fue 
poesie volgari per divertire la 
uamma d' aiuurc che per alcuna 
giovane fl travagliava : cui il Pe- 
trarca , nr^aiiddj^Hcle , rispose, 
che quelle altro non avicbber fat- 
to che aggingnoe fomite al male. 
Morì a'di 1 Si tt ombre del 1364, 
lasciandoci alcune buone Poesie» 

AtNQUliNO (Natuecio) antico 
poeta pisano. Fioriva nel 1250* 
Abbiamo nn Sonetto di lui in i- 
btaiu^ a Uacciuroue. Lhì sua lin- 
gua ta testo. 

AlSTINORI ( Bastiano ) nacque 
in Firenze del senatore Giovan- 
ni , e di Giovanna di Lorenzo 
Tornabuoni a' 25 di Agosto del 
1524. Volgevano gli anni 21 del- 
l'età sua, quando venne eletto de- 
gli otto maestri del nobil giuoco 
del Calcio l'iorenlino. Fu ascrit- 
to alia celebre «^ccudcmia i'iorca- 
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ifiUf oye fii consolo , e più volte 
consigliere 9 e censore. Nel 1586 
venne innalzato al grado di se- 
natore , c ]>nscia mandato com- 
missario a Pisa. Ammesso nel- 
r arradcmia della Crusca , ove 
si chiamò il Grattufi;giato , per 
ordine del gran duca Cosimo 
con alcuni altri si nrrinse alla 
correzione del Deoamerone ; so- 
pra cai Vincenzio Borgbini, Pier- 
iranrrsco Cambi, e l'Antìnoii 
pubblicarono alruni Discorsi, che 
vengono da alcuni attrìbatti al 
nostro Bastiano; i quali siccome 
dettati in uno stile assai terso , 
ed elegante fanno testo di lingua. 
Morì a' *>() Alaggio del 1592. 

s. ANTONINO Arcivescovo 
nacque in Firenze dì civili e 
di onesti parenti nel 1389. Nel- 
I' età di anni sedici vesti \' a- 
bito di S. Domenico , e poscia 
per la rara sua dottrina) é per 
fli altri suoi non vnUpuri meriti 
occupò diverse orrcvoii, e lumi- 
nose cariche. In Uoma quindi, 
in Napoli, in Firenxe, in Siena, 
in Gaeta ^ in Cortona , ed a Fie- 
sole vi fu priore. Creato a forza, 
e per assoluta volontà del pon- 
lelire , arcivescovo di Firenze , 
diresse il suo ^gge qual vero 
pa.xtore di Gesù Cristo , finché 
dopo avere sostenuta tal c^ica 
per Io spazio di anni trcdiri , 
passò di questa all' eternai vtta 
a' 2 Maggio del 1459. Oltre di- 
verse opere d- tf ite la(iiir<mentc, 
compose eziandio in volgare il 
Coif^essionaU o sia Speeehio di 
Conscienm , che come dettato 
nella medesima favella del prc- 
cedcute secolo, viene citato da- 
gli accademici della Crusca nei 
loro \orabolario sotto il titolo 
di Traitato dei peccati mortali, 

ARAGONA (ToUiad'-) fio^ 
riva nel 1530. Quanto grido si 

acquistò per le sue icggiacLrissime 
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Jlìme, altrettanto venne nel!' 

dio de' buoni per le sue disone- 
stà. Molti furono gli adoratori 
di questa donna, fra quali il Mv 
tio in particolar modo. 

ARETINO (Lionardo). Vedi 
BRLNI (Lionardo). 

ABETINO (Pietro) nacque itt 
Arezzo aMO d' Aprile del 1492 
d' illecito amore. Degna fu la 
vita che ei menò, dice II Tira* 
bosrlii, dell' osrurissima sua na- 
scita : perocché 1' avarizia , la 
crapola , la disonestà, e la mal- 
dicenza furono li prep di qu^ 
sto prod'uomo. Per più anni an- 
dò Mjcsso mutando soggiorno , e 
da Boma fu per ben due voHe 
scaccialo d' ordine di Clemente 
Vii ; l' una cioè per certi osceni 
sonetti da Ini co RI POS ti SU certe 
più oscene figure ai Giulio Ro^ 
mano, e l'altra per cinque fé** 
ri te ch'egli ebbe nel petto a ca^ 
gione il uiia tresca amorosa. Nd 
1527 finalinerite fissò la sua di- 
mora in Venezia. Egli menava 
vanto di farsi chiamare il FR»> 
geìlo (ir* principi , non rispar- 
miandola in verità nelle sue o- 
pere nè manco a' medesimi. On^ 
de non poco è da reeani a me^ 
raviglia com'egli non solamente 
non ne fusse punito , ma anzi 
vonisse da ognuno eneomialo al 
sommo , protetto , e premiato : 
di guisa che nel volgere di anni 
18 avea da diversi principi avuto 
in dono fino a 25000 scudi. Mo^ 
ri in Venezia verso il f o 
«omo vuole il TirahoscM wA 
1558* Diverse sono le opere di 
costui ; ma tulle ^ al dire del sud- 
detto Tirabo^hi , di poco conio 
per ogni biuM fimi UUtUert, Is 
poesie, le commedie , se fossero 
meno oscene , sarebbero meno 
rieerettk» Le LeUert nulladimeao 
vengono citate ael YooMario 
«Iella Crusca. 
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AUEZZO ( frate Guido , o 
Guittone d' - ) nacque in SanU 
Firmina detto volgannente Foi- 
mena v borgo a due miglia d' A- 
ntzoy e fu figliuolo di Viva di 
Micbele Donati oomo nobile di 
quella città , che serviva il Co- 
mune io grado di Camerlingo. 
Fà inttraito dal |Mdre non me- 
no nelle scienze , rlie nelle let- 
tere ; nelle miali già divenuto a 
•uiUcicnza valoroso , seguendo il 
CMlninc di qne' tempi, si diede 
■ scrivere versi d' umore nella 
nascente lingua italiana. Giunto 
all'età di 40 anni, « desideroeo 
di consacrarsi a Pio , abbandonò 
ia moglie e tre figliuoli die avea 
avnti di lei , e si rest frate del- 
l' ordine de' Cavalieri di Maria. 
La brama quindi entratagli di ri- 
tirarsi totalmente dal secolo fu 
cagione, eh* e' togliette nell 293 
m fondare il monastero degli An- 
gioli in Firenze) cb' ei non po- 
tè vedere al snoeonpimento per 
essere stato soprappreso dalla mor- 
te nel susseguente anno 1294. fi- 
gli ci lasciò buon numero di A'- 
me , con quaranta Lettere, che 
al dire del Tiraboschi , è il più 
unUco esempio di lettere scritte nel 
itoìgarnotbro linguaggio. « Noi 
troveremo in Guittone d' Arezzo^ 

in iimnetto Latini di che vìa 

]dà arricdiire i noalrì «ertili. Nfe 
ce ne dee punto rendere schivi 
la rozzezza di molte delle lor vo- 
ci : perocché di leggieri si ripu- 
liieono, 0 poHono divenire mol- 
to acconcie ancor esse a' noe tri 
Ikisogni ». Colombo. 

ARGELATI (Dottor France- 
sco ) nacque in Bologna agli ot- 
to Maggio del 1712. Apnlicoeai 
alle leggi , e ne ottenne la lau- 
rea in Padova. Dedicatosi poscia 
in Milano alla fortificazion mili- 
tare, meritò che S. M. lo dicbia- 
IMM Mw ingtgiMre. Dopo avete 
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dimoralo in diversi luoghi, rista- 
bilitosi in patria , sposò Nafta 
Francesca Lambertini, la quale 
alti ( SI coltivò le lettere. Quivi egli 
attcndciidu a' suoi sludii , e ad 
un negozio di libri lasciatogli dal 
padre , morì li Frbhrajo del 
1>54, e fu sepolto nella chiesa 
de' Ss. Sebastiano e Rocco* Scris- 
se uu libro di novelle , che in- 
titolò Dccamtrone. 

ARICI ( Cesare ) trasse i na- 
tali nella città di Brescia di one- 
sti , e di civili parenti nel 1782. 
Da principio tVce suoi studii se- 
condo il pessimo gusto che in 
alloin Trinava in Italia : finché 
ravvedutosi deli' errore, mise ma- 
no ad istttdiar nuovi ttbrì, ed a 
scrivere egli stesso in nuova for» 
ma. La fiiuia pertanto cln- egli SÌ 
acquistò ai pubblicarci la sua Pa- 
storizia fu tale , che ne ricevet- 
te sommi enconiii da tutti i più 
illustri poeti d' Italia. Nel 1809 
venne nominato professore di e- 
loqucnzn , e di storia nel liceo 
bresciano} e poscia nel .susseguen- 
te annoi SIO passò air Istituto i- 
teliano di scienze , lettere , ed 
arti facendovi anche 1' uffizio di 
segretario. Venuto poi meuo ^uel- 
i' istituto a cagione delle vicen- 
de politiche, si ricondusse in pa- 
tria y ove gli fu aifidata la cura 
di ammaestrare la gioventù nel* 
la filosofia , e nella .storia. In nal' 
zato finalmente al grado di segre- 
tario del patrio Ateneo vi si man- 
tenne fino alla morte avvenuta- 
gli a' due di Luglio del 1836 in 
età di presso a' 54 anni. Delle 
diverse eoe opere meritano spe» 
zial menzione e Iodi l' Origine 
dtlU fonti ^ e la Pasiorìùa , la 
quale ultima al celebra Pietro 
Ciordani parve opera dsustca^ e 
desanalm a dutwre per Mwre 4' /- 
tulin* 

ARIENn(SaMinod«iU) ko- 



lognese. Fu segretario d' Andn» 

Kcntivoglio illustre scn:itore , e 
dimorò qualche tempo lu i-'erra- 
n al servigio d' Ercole duca di 
quella città in grado di camerie- 
re secondo. Trovandosi egli col 
Drirao tuo padrone a' Ingoi del* 
la Porrella di compamiia ti' »]t\ i 
nobili , e gealiJi uomini , coni- 
]MMe m trattmiiroenlOf e a solaz- 
xo de' medesimi le Porreltane , 
libro contenente settanta novelle-, 
le quali al dire degli intendenti, 
soao dettate in isti le assai fraròn- 
ro, come barbara altresì ne vien 
iilcuula la i'avella da lui adope- 
rata. I racconti pare non sono 
di gran vaglia perclir o troppo 
aridU y o perche già da altri ru- 
tanlo prima narrati. Fioriva nei 
14S3. 

ARIOSTO { Lodovico) nnoqiie 
li 8 Setleniliie dei 1474 in Heg- 
gio di Nicolò Ariosto ferrarese, 
e di r);m*rt Miihiguzzi reggiana. Fi- 
no da :iuot più teneri auni addi- 
moatrd la grandetta del ano in- 
gegno. Attese innanzi tr.ttto alle 
l^i , e giunto all' età degli an- 
ni 20 , si diede totalmente alle 
lettere sotto la direzione di Gre- 
gorio da Snolcti. Essendosi fi-at- 
tanto divulgitc alcune delle sue 
opere, e conosciutosi per quelle 
il raro mei ilo dell' autore , sali 
in ei'andi.>sitna lama di letterato, 
e dÌTenne 1' ammirazione d' o- 
gnuiio. Laonde il cai dinaie Ippo- 
lito d' L^te invaghitosi di lui gli 
pose uno amor singolare , e il 
volle fra gentil nomini deUa ana* 
corte; c non dubitò punto met- 
tergli nelle mani i più rilevanti 
affiiri di stato f e i più g>>loai. 
Ma avendo Lodovico rifiutato di 
accompagnarlo in un viaggio , 
dw facea in Ungerla, ae ne a- 
dontò in maniera che gli cadde 
totalmente di grazia. V:ìs:,ò tu al- 
lora a' servigi del duca Ailou»o 



fratello del cardinale, da cui uh 
pure potè ottenere gli agi oppor- 
tuni per proseguire ii suoi studii: 
perocché dovè per hiapaalo di ben 
tre anni recarsi a goveruiire la 
Garfagnana uaeM; di que' di ri- 
pieno di malvagie persone e di 
j)essinij malandrini. iNcgli ultimi 
anni di sua vita attese al perle- 
tionamento delle sne commedie 
uijciie |.er satislare al desidena 
del duca, che fuor misura amava 
cotal sorte coinponinicnii. E meu- 
tn mnm lavorando alcun altro 

f>oema quasi in appendice all'Or- 
ando i uriosu , tu sourappreso da 
ostnanone al collo della vescica, 
cui volendo i medici rimediare il 
male si volae iu etisia, ed egli ai- 
la perfino fa tolto a' vivi alli % 
di Giugno del 1533. L' Orlando 
Furiosa j siccome Dgnun sa , è 
r opera che il fece .Nalire a quel- 
r altissimo aeggio di lama in eoi 
siede. Di questo Poema così pav^ 
lava il Perticali: « Dolcezza e de- 
coro , od eleganta , e anblimità 
cercheremo nell' altissimo canto 
del Furioso, vero esempio di O- 

niero , au^i della natura. » 

Meritò nnllameuo speaialo fiinin 
altresì per le seenni li opere. Sa- 
lire - Rime diverse. - Comme- 
die quattro , cioè la Cmitmiia , 
la lina , il Aegroeuutte ) «d i 
imjfuositi, 

ARIOSTO (Orasio) nacqne 
in Ferrara nel 15&S di Gabriele 
fratello del famoso Lodovico. At- 
tese egli pure alle lettere con buon 
8acce<<so, ed abbracciato lo stalo 
ecclesiastico eli lu conferito un 
canonicato uelU cattedrale della 
ano petrfai. Ebbe gia » i o omicizia 
con Torquato Tasso, e mori nel 
1503. Avvi di lui U Difest del-- 
V Orlando Fkaiéto, o «viot Cut» 
ti d'un Poema postumo intitola- 
to: yéUeo, open dio giaco tuttot 
ra iucoita. 
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APMEMNI rCinvan Battista) 
BikCf|ue in Faenu circa il 15^ 
di poveri ira eivìK pereati. A 
prima giunta ti applicò alle Irt- 
tere , a poscia allo studio della 
pittura j nel quale tali procrea- 
ti fece, rlie in Roma ebbe lama 
d' U»o de' migliori artistiche in 
allora vi si ritrovas<ero. Partito 
da Roma nel 1 556 leone tutta [• 
talia y sofTermandn.si per ultimo 

10 Milano a' prieghi del celebre 
pittore Beroardino Campi. Paaiò 
quindi a Panna, a Piacenia , a 
Mantova , a G«nova , td in di< 
Terse altre città, lasciando sem- 
pre in ognuna d' esse belli orna- 
menti e suoi vaf>hi lavori. Ma re- 
ao»i chenco , o come altri y fra- 
te y abbandonò 1' arte , e diessi 
a comporre il libro Di ' veri Pre^ 
€ttii della Piitura, La quale ope- 
ra è assai estimala dagli inten* 
denti, ed avuta per lavoro clas- 
sico. Onde fra gli altri 1' ab. Co- 
lombo disse, che l' opera dell' Ar- 
nenioic/a qualche piccola negli' 
gema in fuori , ha stile coìto , 
e buona [avella. Da che egli si 
fii lètto frate , veruna sienra no- 
tizia non s' ha piìi di lui, icno- 
randosL perQno 1' anno dtUa 
•aa morte* Sappiamo aolamente 
che nncor vivea nel 1587. 

AKUIGHI:TTI ( Nicola ) ce- 
lebre letterato, e matematico lio- 
imiIìm. Fn discepolo del Gali- 
leo , ed tin de' soci della famo- 
sa accademia Platonica iìoren- 
tina* Mori nel 16i3 avendo la- 
aoialo buon numero di Discorsi 
agoademicif che si leggono nella 
Raccolta delle Prose fiorentine. 

11 VolflSrizzamento da lui intra- 
preso dei Dialoghi di Pia Ione ri- 
mase iniperielto per la jtroppo af- 
ftvltaU morte del traduttore. 

AKSOCCHI (Francesco degli) 
senese di nascita. Si ha in con- 
to d' «no de* migliori fOiti del 
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suo fterolo. Vuoisi che fosse un 
de' primi a comporre egloabC) co- 
nte altresì è a lui dato u imnt» 
d' essere l' inventore assoluto dei 
versi sdruccioli. Fiori circa il 
1470^ e merita speziai lode per 
le eoe Egloghe^ le quali vengo- 
no citata nel Yoeabolario dello 
Crusoa. 

ASCOLI ( Cecco d'-) aac«po 
nella città donde si noma nel- 
1' anno 1 257 della famiglia Stabi- 
li. Atloio «on feliee aneecaso al 

gravi non altrimenti che agli a- 
meni stndii. Neil' astrologia pe- 
rò fu famoso , sicché ancora di 

f iovanile etb venne trasoelto al- 
a lettura di questa nella cit- 
tà di Bologna. Ma alla pubbiica- 
' aione d' alcuna sua opera risgoar» 
dante simil materia, nella qua- 
le avea sparsi vani errori, accn- 
•ato all' uiqtiisiafone , e proeee- 
sato , fugli inibito di più inse- 
gnare simile scienza coir ingiun- 
zioue anche di privarsi di tutti i 
libri vertenti su cotal scienza. Ve- 
nuto egli allora a Fiienzc , fu 
chiamalo alia corte di Carlo do- 
ea di Calabria, da cai venne nomi- 
nato suo medico ed astrologo, Gn- 
diè composti avendo alcuni C'om- 
meiUf ttOla Sfera dì SacroboteP, 
gli si mosse contro più dura balK 
taglia a cagione degli errori nuo- 
vamente in essa opera dissemi- 
nati. Onde da capo processato^ 
e dichiarato eretico, fu condan- 
nato ai fuocO| nel quale misera- 
mente morì correndo gli ansi 
1327. Abbiamo di lui un Poema 
in sesta rima detto VAetTha^ « 
diverse altre Poesie. 

ASSISI (S. rrancesco o - ) 
nacque nella città d' Assisi nel 
1182 della famiglia Moriconi. li 
suo nome fu Giovanni , che di 
poi iscnmiiiò in quello di Fran- 
cesco. Ne' primi suoi anni incorse 
in qualche giovtiùl* ocrortf di 
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«tii pentilo ablMiDdonò il mondo, 
• rhiunxiatido alle fortune patr>r> 
, fondò la religione detta dei 
Pirance scani nell' etik sua di 26 
anni. Worì pieno di meriti, e di 
▼irtù nel 1226^ ed ivi a due an-* 

DI TtOBC «MDOoWat* d« |NI|Ml 

Gregorio IX. Anche cjuesto Sc- 
iwiBco Santo a buon dnitto me- 
rita d' essere riposto nel novero 
de' primi nostri poeti volgari « 
essendoci tuttora varii Htr' suoi 
componimenti poetici lodati 
tiandìo da uomio{ di ^adé per- 
spicacia e di somma autorità , 
de* auali uno si è il celebre Pei> 
tiewri. Tvole tattavia il Ireneo 
Affò , che i suoi Cantici fossero 
da lui comporti in prosa « e d» 
altri poseia ridotti in ispezie di 
poetico metro : ma egli è però 
Fuor di dubbio, che la sua C'fira- 
soii« del Sole Tu messa a mu:>ica 
per uso del cora dal tuo com- 
pagno frate Pacifico. 

Arr^iNDOLO ( Dario ì nacque 
in BagnacaTallo di nobUìMima 
ed antica fami{;lia. Dopo avere 
compiuti suoi studii di legge nel- 
1' miiversità di lk>logna ^ si die-> 
do al mestiere deli' annt^ no 
▼eg;$endo in ciò la fortuna non 
essergli troppo favorevole , die 
bando alla milisio , e pose in 

audio sc.irnbin mano agli studii 
elle lettere. (ìodè favori di por- 
porati, di principi, e d'ogni ra- 
gione uomini sommi, e mori sul 
declinare del secolo XYl. Bastia* 
Bo de' Rossi, detto 1' Inferigno 
cotanto tenero per la lingua no» 
slra, dimostrava d'avere in gran- 
de estimazione il nostro Alien- 
dolo ; la cui o^ra del DmeUo^ 
▼iene citata dal (jnmba nella sua 
•S'erie come dettata ia buona lin- 
gua italiana. 

AVERANI(Benedettoì nacque 
in Firenze a' 10 Luelio ael 1645. 
Fin da' suoi più leuei i anni ma- 
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nifeitft grande inclinazione agli 

studii , piuttosto leggendo cupi- 
damente r Ariosto ed il Tasso f 
cbo attendere a' faneinlloiohitral^ 
tt'niincnti. Studiò umane lettere 
alle scuole de' PF. (jrcsuiti con 
sommo profitto ; ottondendo po- 
scia alla filosofia , alla geomolriu, 
ali' astronomia , alla roatcmutira, 
alla teologia , al disegno , alla 
pittura , alla scultura , ed alia 
architettura ; ed in Pisa diede 
altresì opera alle Itrggi , e vi fu 
addoltoi*ato. Nello spazio di soli 
mesi sei imparò si profondamen- 
te la lingua greca , cbe dal cai^ 
dkialo Leopoldo di Toscana gli 
fu conferita la cattedra di quel- 
la nell' università di Pisa , dan- 
dogli posola il carico di spiegare 
l'antologia, Euripide, o Tue^ 
dide; e quindi ui icRRcre uma- 
nità, e di esporre Tito Livio , 
Cieorono , e Virgilio. Tanto e- 
ra.si sparsa la fama della 5un dot- 
trina , che dalla Repubblica di 
Venezia a I^dota, • da Inno- 
cenzo XI a Roma con grandi of- 
ferte fu richiamalo ; ma a lui 
giammai non sofferse il cuore di 
abbandonare il sei-vigio del suo 
Brincipe naturale. A molle ma- 
lattie audu suggello , che gli stor- 
piarono più e più volle li Moì 
stutlii, i quali però coti grande 
auimo, quelle «upeiate, ripigliar 
▼a ; ttacM-, siocomo a Dio pia«>> 
quc , compreso da violentissima 
tosse dovè soccombere a' 23 Di- 
cembre dkl 17074 Le opere suo 

firiocipaii, e citnto noi Vocabor 
ario della Crusca sono le Le* 
iioni , le>''Oms«0AÌ , le Poesit , 
e le ZeU«rw» SI le poesie però 
che le lettere non sembra , al 
dire dei benemenlo signor Gam- 
ba , ohe osiitaoo ^ lolfo m iob 
SoneUo pubUìMia do Gio. Mario 
Grescimbeni. 

AV£RAÌNI (GiuK'ppe ) nacque 
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nrlln ritt'i rii Firrn/e n' T) "Mru /o, 
n come altri nel me.se di .Ma|{i;io 
del 1662, e fn tmteììo del fa- 
mono Benedetto, ad i>(t,'n/ione , 
e per istriuione del quale diven- 
ne egli pure uomo d' assai. Nel- 
l' età ni 22 anni omipiiva già 
una dell** primarie rallchr di 
teglie nello studio di i'isa con 
grande it«>ddisfarimento d' o^nn- 
no. Si'ppe eziandio mollo avanti 
nelle lettere grerbe , nelle quali 
ebbe a maestro il celebre Anton 
Maria Salvini , ne' sacri Stndti ^ 
nrlla filoiiofìa , e ne' lisirì espe- 
rimenti. Oltre le suddette M uti- 
«e ebbe pure assai in amore la 
Impila nostra volgare . pi r nii 
non solamente venne ascritto al- 
l' accademia dedf àrcadi di Ro- 
ma , ma c/iandin a quella della 
Crusca y ove per lo spazio di 



inollissimi anni fu censore. Mol i 
altri onorigli furono largiti lino 
a! suo passare di questa vita av- 
venuto a' H Agosto del 1738. 
Abbiamo di lui varie Lezioni to~ 
scane citate nel Vocab. della Gru. 

AU(;UR£LIX) (Oiovonni Au- 
relio ) buon poeta riininese, che 
fioriva a' leinni del Bembo , nel 
principio cioè del secolo XVI* 
iJiicsi rhr questi avesse .sj gran- 
de «itima acir Augurello y che 
gli mandava per6no le sne Prùtt 
ita vette I e e correggere riputan- 
dolo peritissimo nel fatto delia 
lingua. « Si fu in effetto . dice 
il (jamba , questo gentil p o e t a 
riuiiiiesf rhe rivocò a luce, pri- 
ma d(i SiiiinazarOy e del Bembo 
stesso . quell' antica leggiadrie 
die noìi era imitata da'snoi eoe- 
tanei* » 
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Bacci ( Andrea } trasse i suoi 
notali in Sant'Elpidio terra eh' è 

posta nella Marra , ma non si 
sa in ^ale anno. Andò ad a- 
bilare in Roma, ove fu mcdiro 
dì Sisto V, ed ove venne ascrit- 
to a quella cittadinanza. Dal 1567 
al 1600 sedè professore di bota- 
nica col provento di annoi scu- 
di 100 d'oro. 11 sommo suo sn- 
pere non corrispose di meno al- 
ti pratica nel medteare. per cut 
non ritraendo suflìrit-nte guada- 
gno per vivere la vita, fu co- 
>tretto a contrarre innnmerevoli 
debiti , de' quali giammai non si 
sarebbe 5dos^rlto, .se non fusse sfa- 
to tolto a proteggere dal r.irdiual 
Ascanio Colonna , il qnale in- 
vapllilnsi for^e più del suo buon 
uu.slo per le lettere^ come dice il 
Nasaochelli^ elle del ano sapere 
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nella prorc5.stone ^ gli diede al- 
bergo nella propria cesa* Come 
r anno della nascita, cosi quello 
della morte ci è ignoto. Fra le 
costui opere , quella che vieu 
proposta dal celebre ab* Colom 
DO (OTiie degna d"* essere consul- 
tata nelle VOCI attineuti ad arti 
o a scienze si è il JXteon» del»^ 
l* j4licorno. 

liACClARONE di Messer 
SACCONE fu poeta pisano , o 
fioriva nel 1250. Abbiamo alcune 
sne Canzoni e Sonetti fra la Rac- 
colta de' poeti del primo secolo 
della lingua italiano. La sua Itn- 
pua fa testo. 

HAI>OAKO ( Pietro ). La cit- 
tà di Venexta fu patria a Ketro 
rif;linolo di Daniello Badoaro gen- 
tiluomo \ iniziano. Dedicossi agli 
•tttdii, e no ottnrao fimido frma. 



Per ilift'tto di nascita fu eaiclttito 
dall' ordine de'patrizii, per cut 
non ebbe se non che il grado di 
cittadÌDo. Morì nell' sono 1591, 
laiWftandoci fra altre cose alcune 
Orationi , le quali, secondo il 
Tiraboschi , tono degnissime di 
esser Irttr, pcroccft? sono scritte 
SQn quella robnsUi insieme e sciol- 
ta facondia che persuade e eom» 

nAGLIONE f Clone ) antico 
poeta che vivea nel 131.X». Abbia- 
mo un suo Sonetto in i^tanipa 
da lui indirizzato a Dante da 
liajauo. La sua lingua la testo. 

BAGNO ( PannoMÌo dal ) pi. 
■ano. Vivea nel 1340, e non ai 
tempi di fra Guiltone , come 
woie il Quadrio. I versi suoi 
Iwnno, al dire d^U intendentif 
molto del buono, c meritano di 
essere coli oc» li fra" migliori che 
si scrivessero in qnell* età. 

BALDl'LM ( iM-ancesco ) d;i 
Cortona. Attese all' ameoa let- 
teratura con grande trasporto, 
e alla poesia. Fu ascritto ali* ac- 
cademia dc|di Umorosi di Bolo- 
gna , ove n efitamò 1' Assetato» 
Fioriva nel 1560. Abbiamo alcu- 
ne sue oppre citate dall' Alberti 
e dal Colombo, le quali i>oiio le 
seguenti : yolgaritsamenlo dei 
Commentar'} (il Cesare. - Foìpa- 
rissamento della f 'iia di Jlpol" 
Ionio Tianeo* - Vol^arìtsamento 
di Giuseppe Flavio dell' j4nti~ 
chità dei Giudei. Il chiaris5Ìmo 
Gamba nlTerma^ che se daìl* Al-' 
berli e dal Colombo si citano le 
sjiddetle traduzioni, non v* è ra- 
gione di escluderne quelle di 
Diodoro Siciliano e di Dione 
Cassio non inferiori alle altre. 

BALDI ( Bernardino ) nacque 
di nobile schiatta nella città di 
Urbino a' 5 di T.u^lio del 1553. 
In Padova studiò filosofìa, e do* 
po si ricondusse in patria atten- 



BA 21 

dendo con assai maggior frutto 
ed entu»ia»mo alle amene lettere. 
Sparsasi la fama della sua dot- 
trina , don Ferrante Gonzaga il 

volle presso di se, facendo rou 
esso lui un viaggio in bpagua. 
Kel retrocedere , pasaando per 
!Mil;)no , contrasse amicizia con 
S. Carlo Borromeo , a pi tizione 
del quale volgaritzò dal greco na 
Sermone di S. Giangrisoslomo» 
Fondata poscia che don Ferrante 
ebbe la Cuilcgiala in Guastalla , 
creò Abate il nostro Bernardino. 
IVelIn niinlc carica dimostrandosi 
forse alquanto più rigido e sof- 
fistico del convenevole^ gli fu In 
parte per opera di Hotna tem- 
perato il potere che da priuw 
gli era stato conferito* SÌMiià trm 
per questo , e per altre diveiw 
vicende, vcnntoj,'li a noia il Soc* 
ionio di Guastalla, rinunziò al- 
'Abaziri, ed entrò a' servici del 
duca Fr. Maria d' Urbino ; d i cui 
poi sempre fu al sommo amato, 
e protetto. Morì pieno dì meriti 
e di Cat ielle a' 10 Ottobre del 
1617 d' un gagliardissimo catarro^ 
lasciando scritte ottantasei opere, 
delle quali le due maggiori sono« 
la f^'ila e i fatti di Fedtrigo Dli» 
cu d' Urbino , e la f 'ttu del fi- 
gli uol tao Guidubaldo , la qnalo 
ultima, secondo il Perticari, ;;er 
la gravità delle cose narratevi e 
per l* eceellenna detto seriltore è 
opera soleMe da onorarne non 
la sola memoria di ^uel principe 
e di ami lettertUo , ma ancka 
l' iialtea favella , perciocché è 

scritta con tino stiìc piitnn , /«• 
cido^ pieno di /urvi ad untene» 
po e di soavità , e l' autore di* 

scostandosi dal il ire severo e 
contralto di Saluslio e di Tacito, 
ti avvicina atta copia , an^ al» 
la mat^nifìcenza SU lAìrio e del 
Gnticciardini. 

BAL.OLM (Baccio) nacque nelU 
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dttà dì Firenze circa il 1516. 
Studiò medicina , e venne in 
filma d' uno de' migliori medici 
éa'tmoid'i. Onde per assai lun- 
go t>'rapo fa lettore pubblico di 
mielU fcienza nell' Università di 
firn , « |»rotomedico di Cosimo 
I. Kran duca dì Toscann. Fn c^li 
inoltre prefetto della Laureuxia- 
s« 9 «ceadtinieo fiorentino ^ «d 
un di que' valentuomini , che 
indicati vennero al granduca per 
la correzione del Decameron di 
Boeeaeeio. L'Anna preciso della 
•ua morte non è n notizia delia 
repubblica letteraria . avvegoa- 
flie ti sajipia che n« 15S5 egli 
neova Tivea> Di lui ci rimango- 

difom opere, delle ouali al- 
cun Mno le seguenti. iHtcorsa 
àQpra la mascherata delia genea- 
logia degli Dei de' Gentili. - O- 
raùone in lode di Cosimo dei 
Mèdici. - Panegirico della de- 
menta. - Discorso deUtt Fuik^ 
e dtUa Fortuna m 

•BALDINDOCI (Filippo) nae* 
quc in Firenze intorno al 1624. 
lue belle arti e le lettere furono 

ttndii raoS prediletti ; intanto 
che conosciuto avendo il cardi- 
nale Ippolito de* Medici il Cne 

SiSto di questo valentuomo ^ lo 
vl6 in Lomhcrdia ad osservare 
la maniera , e lo stile dei più 
illustri pittori di quelle provin- 
cic. Poteia e) de Ini. come dn 
Co5Ìirio III venne adoperato in 
diverse altre commissioni, ed in 
affari importantissimi a simile 
materia nfgnardanti. Fu egli al- 
tresì caro alla reìna Cristina , 
presio la quale godeva somma 
vi^tasicaa. Meglio perè 11 Bai» 
dinucci riuscì nelle lettere, che 
nelle arti. Parendogli che il Va- 
etri nella tua opera aTcna coni» 
♦nessi non pochi en'ori ; si ac- 
cinse a rifame il lavoro ; e riu- 
Mì a darai una nuova Sioria dei 



più valorosi profeiMorì del dise- 

{fno . assai più compiuta, quante 
e notizie, di quella del Vasari 
■Mdesimo ; e quanto la lingua « 
pressoché colla eguale commen- 
devole dicitura. Fu accademico 
della Crusca , morì il prime 
Gennaro del 1G96. Scrisse, oltre 
la suddetta opera , eziandio il 
Fòeabpimia atl Disegno, il Co- 
minciamento e progresso d* in- 
tagliare in ramey la FiUi del Ca- 
valièr Bernino , una Lezione da 
Ini latin nell* accademia della 
Crusca , ed una Veglia che va 
sotto nome di Sincero Feri. « 
Le opera di ipMf to terittore, ban- 
che non ndnprratc da' compila- 
tori del Vocabolario della Cru- 
sca , debbono essere , al parar 
mio, rìgnaidata anche per conte 
della lingua siccome classiche , 
almeno inquanto a' termini del- 
l' Arte. » C^)/omòo. 

Ser BALDO antico poeta fio- 
rentino che vivea nel 12'iO. 

BAtDONASCO (Arriao) an- 
tico poeta che fioriva nel 1250. 
Alcune sue Ai me ritroranai nel- 
la Raccolta de*^ Poati del primo 
aoedo ddla lingaa italiana, c la 
sua lingua testo. 

BALOOVfiVl ( dottor France- 
sco) ebbe nascimento in Firen- 
ze a' 27 Fcbbrajo del 1634. Do- 
po aTere atteso alle filosofiche di- 
•eipline non meno cha alle nm- 
tcmatirhe. SÌ condu&sc a Pisa, 
studiò le leggi « a ne ottenne la 
laurea dottorale» Per opera del 
cardinal Flavio Ghigl andò a Ro- 
ma segretario appo il cardinal INi- 
ut , da cui, trascorsi dicci anni 
CMi diapiacenza dovè aecom mia- 
tarsi per difetto di salute. Goduta 
per alcun tempo l' aria natia y « 
ricuperata la •nMiriCa sanità , si 
trasferì nuovamente a Roma, ove 
nell' età sua di 40 anni vasti 1' a- 
htto charicale. Munm in Fi- 
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rense vennrgU data la pievania 
di S. Leonardo d' ArUminio^ 

che governò per lo spazio di an- 
ni 18; dopo di che per volere 
del gran duca gli fu atictiiata l« 
eappallaoU di S. Grsgorio in Fi- 
renze con molto maggiori sussi- 
di! : donde poscia anche fu tra- 
slocato all' antichissimo monaste- 
ro di iS. Felicita rimanendovi poi 
fino alla morte che il soprappre- 
w improrrisaroente a' 18 Novem-» 
bre del 171 6. Egli fu uno de' prin- 
cipali ornamenli dell' accaaeroia 
della Crusca. /I Lt me nlo di Cec- 
co da f^arttmgo eonponimanto 
poetico giocoso, e contadinesco, 
e, al dire deal' intelligenti, uno 
de' migliori di tal geoere^ che ab- 
bia la volgnr nostra lingua. Com- 
pose anche diverse altre Poesie^ 
e spiritosi compommonti , alea- 
ni de' (|uaU talton consenransi 
manoscritti* 

BALDUCCIO (Lcmmo di). V. 
LEMMO di Balduccio. 

BAMBAGILOLI ( Graziolo ) 
nacque in Bologna d'illustre fami- 
glia* Attese agli stndii niassina- 
mente delle leg^i , per cui nel- 
l'anno 1311 fu fatto notaio e can- 
celliere , e nel 1324 degli ansia- 
ni della città. Ma correndo gli 
anni 1334, e dimostrandosi fer- 
voroso partigiano della Chiesa ; 
prevalendo il partito contrario , 
egli in un col padre fu bandito dal- 
la patria. suo esigilo, per al- 
leviare il dolore che lo oppressa- 
va, raccolse ed espose m versi 
alcune morali sentenze) le qua- 
li insomma altro non sono che 
il Trallato delle virtù morali at- 
tribuito a Ruberto re di Napoli. 
II Quadrio affermò questa essere 
•ffui dtìU piti saggie e belle ope^ 
re, che vanti la poesia italiana; 
e ii Pertica» non meno favore- 
volmente giudicandone disse» dio- 
tm poeti dal trecento tfcne uq. 
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nobilissimo luof^o il bel poema 
morale di Gra»solù Bambagliwli 

;che diviso dalla turba dei 

Cantori delle femmine • si votet 
ad aia nèbiebif efitù i «noi «er- 
si servire a quel fiae che meglio 
gioviuse il popolo e la repubbli^ 
ca, L* anno della nascita come 
quello della morte di Graziolo n>» 
staci tuttora ignoto. Sappiamo so- 
lamente eh' ^i nel 1348 non pia 
vivea. Alcuni attrtbniscono al 
Barn bacinoli anche un Commen- 
to alla divina Commedia di Dante. 

BANDBLLO ( Matteo ) nacqno 
in Castelnuovo terra del Torto» 
nesc circa il 1480. Condottosi ii» 
Roma , che vi avea lo zio gene- 
rale della religione domenicana^ 
colà altresì egli ne vesti 1' abito. 
Quindi dopo avere per vario tem» 
po viaggiato col detto alo si fermè 
m Mantova, dove ^odè della gra- 
zia , e de' favori di Pirro Gonza- 
ga , e di Camilla Bentivoglio: pe- 
rocché oltr' esser egli nomo d' as- 
sai in fatto di lettere; abile, as- 
sentito, e destro di più era nel- 
1' openi della politica ; sicché di 
lui più volte alcuni principi e 
gran signori si prevalwro nel ma- 
neggio di alti afbri. In occasi»* 
ne che gli Spagouoli preser Mi- 
lano, arsero la sua casa patema 
siccome quella eh' era d' un dei 
fautori de' franaesi » eonfiscaro^ 
no suoi beni , e misero a sacco la 
carnei a ovetenea suoi rnss-, ilper-^ 
che ^li travestito fuggitosi, quà « 
colà andò vagando come profugo 
per diverse cillà. Ricovera tosi poi. 
nnalmento premo Cesar» Fregoso 
generale de' viniziani , con essO' 
lui si ritirò nella Francia seco 
convivendo fino a tanto che ri- 
masto poi occaso t il Bandello fu 
tolto a proteggere da Enrico II. 
e da lui nominato vescovo di A- 
gen col conseatimonlo di GÀdà*. 
Ili. Al ^pml* ^mosfcndo otiiit «i^. 
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giamtat* ptf un tempo; m non 

che vegf!» ndo purr rhe p«r allcn- 
deie al incilcMtiiu eiacli tolto il 
|K>tere di ttudiara e di compor- 
re a suo senno , ne lasciò il go- 
vcruo a Giovanni Valeiio vesco- 
vo di Grane. L'anno della nia 
morte non è a certa notizia dei 
biograft y ma vien riposta iutor» 

110 al 1 500. Fra le diverse sue o- 
vvie quella che merita maggior 
lode (■ il Nov>ellicro , per cui fu 
du alcuni j riguardo alla vivaci- 
tà de* racconti, e l' inventìone) 

ir a goti. ito al Boccarrio. Dircsi 
che questo iosse da lui composto 
nella toa giovioeua. 
. BANDIERA (m Alis.ancho) 
Ti.i<-t|ne in Siena nel 1699. Giun> 
to lu età couvuuevole vest\ 1' a» 

111 lo della Granpagnia di Gesù don- 
de j o.scia , a r;i{;ione di alcune 
coutioversie avute in fatto di let- 
tere eon alcuni de' tuoi eonrtli- 
gioiti, si dipartì forlpiiicnle ama- 
reggiato ) ed entiò nella leligio- 
ne de* Servi di nostra Donna. 
Quivi poscia attendendo a' suoi 
prcdili'lli sludi , f'd a soddisfare 
gli obblighi dtl jiroprio in^lilu- 
to, traile una provati:».sìma e ret- 
ta vita fino al 1760. in cui ces- 
sò di vivere. Fra le sue opere 
come migliori vengono riiguarda- 
te le Giunte a' Sinonimi della 
lingua italiana del Rabbi, il^ tif 
roli itamerone , e i Folgori*»»' 
menti delle LeVere , e delie Om- 
zionidi Cicerone. Fu troppo ser- 
vile iniiutore del Boccaccio , e 
•eriiM in nno itile ollrtmodo af- 
laticato e ripulito, o come dice- 
vano gli antichi , arziroato. 

BANDIISO Padovano. V. Il/- 
DF.HHAM)I>0 Padovano. 

l'.AUHA ( Pompeo e Simone 
«Iella ) ambi fiorentini^ a nxi fra- 
telli, che viveano nel s^^^c. XVI. 
Attesero con impegno alle lette- 
le, e furono membri dell' acca- 
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demi* fiorentina, fi primo fu an- 
che medico, V ln>riò scritto 1' E- 
sposizionc d' un sonttto platoni- 
co sopra il primo rffeltn d'anuh' 
rr, e due Dinlophi; e del secon- 
do avvi la Nuova Sposizione del 
sonetto : In nobil sangue vitii n- 
mìle e queta ec. 

BARBARO ( Daniello ] efibe 
nascimento in Venezia agli otto 
Febbraio del 1513. Mentre ti ri- 
trovava in Padova a ragione dogli 
stodii) prrstò grande roano cou 
•noi consisli non' meno alla co- 
struiinnp (Irli ' orto botanico, che 
alla lormazione dell' accademia 
de^r Infiammati. Ritornato in 
Venezia , vi ricevette 1' intpiegO 
di pubblico storico delle cose ve- 
neziane, poscia nel 1548 ebbe la 
carica oi provveditore del comu- 
ne , e m 11' anno medesimo fu e- 
letto ambasciatore al re d' Inghil- 
tem Odoardo Yin. Dal ponte- 

ficeGiolio III venne dnto per coa- 
diutore a Giovanni («rimani nel 

{>atriarcato d' Aqaileìa col tìto- 
O di P«frìlireit elc//o ; la qual ca- 
rica conservò fino a' 12 Aprile del 
1570 anno in cui qucst* uomo 
scientifico c letterato passò fra 
più. I n sua Pratica della Pro- 
spettiva è opera proposta dall' ab. 
Colombo come degna d' easere i- 
spogliata di vorida aggiugnere «1 
Vocabolario della Crusca. 

BARBERIINO (Andrea di Ja- 
copo da ) nativo del castello da 

cui si nornn. Vìvc.t jirl Sicolo 
XIV, e fu il volg 11 iz.7.alore della 
Storia Nerhonesc ^ in cui si trat- 
ta de' Paladini piìx moderni , la 

3 naie opera fece già un Uberto 
i 8. Martino in lingua franee- 
sca. Questo vo1p:u Ì7./.'iincnto vie- 
ne citalo nel Aocabolario della 

Crusca. , , 

BARBERINO ( Francesco dn) 
nacque nel 1264 di Neri di Hi- 
nuccio Tofani , e di madre Ììo- 
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reatina in Bariierino castello di 
Valdelsa. Egli si avanzò di guisa 
ne' primi suoi studii, che in gio- 
vanuiima etade ancora > seppe 
rispondere d' improvviso a 24 

Siieslioni che di materie amorose 
i furono pubblicamente mosse. 
In Bologna ed in Padova applicò 
alle leggi civili e canonicne , e 
▼«nato {n Firenze si pose a ser- 
vigi <le' due vescovi Tranresco da 
Baguarea , e Lottieri della Tosa. 
Intraprese divetsi TÌaggi in Prò- 
ìwnia ed in Prancin ore stette 
oltre a qua tir' anni^ e probabil- 
mente per afifari del vescovado 
di Firenae^ essendosi in pertico- 
lar n)odo non poco trattenuto in 
Avignone. Ricondottosi in Ita- 
lia nel fa il primo che in 
Firenze , per ispeziale privilegio 
del pontefice Clemente V conse- 
gaisae )a laurea dottorale nelle 
M^gi; neir esercizio delle quali, 
non raeno che in varie cariche 
conferitegli in patria, lungo tem- 
po impiegoeai. Seppe egli ezbn- 
dio di disegno, e ne lasciò evi- 
denti pruove nel testo originale 
de' Sieumenii snoi. Menò due 
mogli, delle nuiili ebbe più figli- 
uoìij e passò ai questa vita in Fi- 
ranv al tempo che prima inco- 
minciò la pestilenza nel 1348 , e 
fn seppellito in S. Croce. Ci la- 
sciò le seguenti opere. Documen- 
ti d' Amore; opera morale com- 
posta in poesia di varii metri , 
e stimata una delie migliori di 
qne11'et&. Del Cofteme e Reggi- 
mento delle donne , opera pure 
in versi di vario metro sparsevi 
quà e colà diverse graziose no- 
vellette in prosa. Novelle diverse» 
Vogliono alcuni che queste sien- 
si smarrite; altri, che altro non 
siano che ouelle NovelleU» rac- 
chiuso nell Opera del Costume 
e Reggimento delle donne : ed 
altri potè t' aTTiMiiio die nel 



BA 25 

Novellino antico buona parte re 
ne abbia del nostro Francesco. 

BARBIERI (Giammaria) let- 
terato modanese che fioriva nel 
secolo XVI. Abbiamo di lui l'o- 
pera dell' Origine della Poesia 
rimata j ed una corona di dodici 
Sonetti intitolata il Trrpeninn 
in risposta a tre sonetti dei Caro 
contro il CastelVetro. 

BARBUTO (l^nstico) antico 

f oeta che vivea nel 1290. Ab- 
iamo nn sno Sonetto impresso 
ne' Commentar) della volgar poe» 
sia del Crescimbcaii* La sua lin- 
gua fa testo. 

BARDI f Andrea ) Fiorentinor 
e figliuolo del poeta Biodo. Fio- 
riva a' tempi del Petrarca, e di 
Itti si conservano parecchi SonetU* 
BARDI (Dea de'-) fiorentina, 
e monaca di Castel Fiorentino. 
Alla pietà cristiana , ed all' au- 
sterità della vita monastica ag- 
giunse altresì il diletto ed il tra- 
sporto Der le amene lettere. La 
poesia le fo oltremodo cara , e 
quella sovrj o;.'ni altro studio 
coltivò. Fioriva nel secolo XV. 
Compose alcone Rime , fra lo 
quali famosa n'è la Canzone lift 
morte d' una Ghiandaja. Comec- 
ché ^etto componimento poeti- 
co da molti sia creduto di snor 
Dea ; nulladimeno io trovo però 
che nel Codice 1 1 28 della Biblio- 
teca Stro£ziaua se ne tm MtOVO 
Bernardo Vecchietti scBator fi^ 
remino. 

BARDI (Giofanni de*-) ne* 
eque in Firenze a* di 5 Febbrajo 
del 1&34 della nobil famiglia dei 
Conti Bardi di Vemio. Fu assai 
collo aelle lettera^ nell' antiqwH 
ria e nella mnsira ; e venne a- 
scritto all' accademia della Cnc« 
JC» , ed a quella degli JltmUi 
nella quale si cliiamò il Puro. 
Ivgli militò in Germania , ove 
ftl eoo maimi valm ti-wefa^ 
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alò il grado di gran capilana» 
Fu amalo dai ponicrici Urbano 
"VUI, e Clemente VII!, il qua- 
le ultimo gli conferì la canea di 
Imigotenente generale della sua 
guardia. Cessò di vivere in Ro- 
ma sul cominciare del secolo 
Xyil> Le opere die di lui ci 
avantano sono per la maj^gior 
parte le seguenti : Discorso sopra 
il giuoco dtl Calcio fiorentino 
citato nel Vocabolario della Gru* 
fca. - L' Amico fido Comme- 
dia» - Rime diverse. - Ristretto 
ditte gramdetMe di Roma* - ^ol- 
garitzamento <U'Ur Vite di Pìw 
larco. " Descrizione di Tivoli. - 
Descritione dell* imperiai f^Ua, 
Adriana. - Lettere. - tnlermedj 
alla Favola di Paride del Buo- 
narroti. Viene Giovanni de' Bar- 
di considerato siccome uno di 
que' valent' uomini che scrissero 
loro opere con purezza di liugua 
o leggiadria ammirabile. 

BARDI ( Lippo Paschi de'- ) 
antico poeta fioi-entino che vivea 
nel 1280. La stia lingua fa teato* 

BARETTI ( (Huscppeì naeqve 
in Torino a' 2'> Aprilo del 17l9. 
Nell'età di sedici anni si p;.rtì 
dalla patema casa e ricoverossi 
presso un suo »io in Guastalla , 

Sei cui mexso ottenne l' impie^ 
i fcrirano in alcun negozio , 
ove ebbe agio y per insinuazione 
del famoso Cantonif di appren* 
dere il buon gusto della poesia* 
lo forlunannUadimenoi^^ta»» 
do a dimostra rsegli nemica , fu 
eoatretto esercitare gli ufBcj di 
cutode do' magazsini militari in 
Cuneo; dopo di che venutogli in 
talento di viaggiare^ colla spe« 
ransa di Tiferà una yiu meno 
penosa e disagiata si condusse 
a Londra. Quivi facendo scuola di 
lingua italiana , e ritraendone 
Ibuon pBorento, incominciò a me- 
Mra -muk lite piotlotto comoda » 



e soddiafationte. Dopò note anni 

ritornato in Milano . vi pubblicò 
il primo volume delle l ettere de- 
scrittive de' suoi viaggi ; ma a- 
vendo dovuto per opera del con« 
te di Firmian astenersi dal pub- 
blicarne il rimanente | »i ritirò 
a Venesia ^ e diede prìncipi^» 
alla sua Frusta letteraria sotto 
il nome di Aristarco Scanna- 
frue* Le brighe ^ che gli generò 
quatto loglio letterario « il co* 
strìnsero a partite- A' Italia, ed 
a trasferirsi nuovamente a Lon- 
dra » enej dopo divorM altre tì- 
eenae , ottenuta una pensione 
dal re , visse poi agiatamente 
fino alia morie avvenutagli a' 5 
di Magt^io volgendo gli anni 1789. 
Le Lettere descrittive, e la jPm- 
sta letteraria sono le migliori 
lue opere. Volgaritaò ancora O- 
vidio de Remediis tueorU, O de 
Arte amandi. 

BARGAGLI ( Girolamo ) nac- 
t[ue in Siena . e fu figliuolo di 
Giulio Bargagli uomo nobile di 
quella città. Dedicoloai agli am»* 
ni sludii , ne ritrasse grandiiii* 
mo profitto ; sicché egli fu ti- 
no de' principali ornamenti del- 
la sua patria , e dell' accademia 
degl' Intronati, nella ciuale era 
detto il Materiale. Per lo spazio 
di molti anni fa pure lettore 
di ragion civile nella medesima 
sua patria ^ ed auditore della 
Ruota Civile In Firenae , ed in 
Genova ^ nelle quale ultima città 
ebbe altresì la carica di capitano 
sostituto di giustizia» Fatto ritorno 
a Siana^ caercitò la profession sua 
di avvocato fino al 1 586) in cui fu 
tolto a' vivi. Oltre varie Rime 
che di Ini oontervanti» ed uno 
commedia intitolata la Pellegri- 
na ; degno è d' easer eziandio 
commemorato il Dialogo dei giuo» 
ehi che nelle veggUe etmeù «i 
uMno di fare* 
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BARGA(ìLI ( Scipione ) nar- 

Jiue Terso il 1550 in Siena , e fu 
rateilo di Girolamo. Applieoasi 
con fervore alle untane lettere , 
nelle quali si grandemente riu- 
so), die di raguMioeni da tutti e- 
stitnato, ed avuto in conto d'uno 
de' primari letterati di quell'età. 
Onoe fra gli altri onori eh' eb- 
be, meritò d' essere nominato dal- 
l' imperator Rodolfo II cavaliere 
• conte palatino^ e da Ferdinan- 
do I TOanegli perfino (atta ini* 
rimere'nelle più ricche monete 
' oro la sua effigie. Fu egli u- 
BO de' principali omameati del" 
V accademia dei;!' Intronati di 
Siena , e della f'^eneiiana. Finì 
i snoi giorni in patria carico di 
anni, e di mariti a' 27 Ottobra 
161 2. Le opere suo principali so- 
no le Imprese , il Dialogo inti- 
tolato Tnramino , ed i TVofle- 
nimenti ove si narrano novelle , 
si rappresentano giuochi | e so- 
no cantate alenoo eanconette a- 
morose. Ne' Fonti Toscani di (>- 
maio Lombardelli si loda lapuntìi 
dello stile servate sempre da Sci- 
pione Bargaelì nelle sue opere. 

RAROITI ( Giov. Andrea ) 
nacque in Ferrara nel I7ui. Stu- 
diò le leggi , rollo qvali addot- 
torato, si piacque per alcun tem- 
po di esercitarle; ma poscia ol- 
tromodo infastiditosene , quelle 
pose in non rale per deaicarsi 
totalmente alle umane lettere. 
E^li fa uno de* principali orna- 
menti dell' accademia degli In- 
trepidi, e cessò di vivere dopo 
il 1770. « / Ragia namcniiy i Di- 
scorsi , le f^iU , la Difesa degli 
Scrilt<tri Ferraresi ditnostrano 
quanto il Barolti coir accurato 
studio della lingna rìnseisse a ren- 
dere lo stile suo limpido e for- 
bito. » Gamba, Abbiamo di lui 
anche le Cotuidcrazioni sopra la 
via della Croecy le Aamlaùoni 
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al Poema di Bertoldo , quelle 
uUa Secchia Rapila del Tassoni, 
e le Memorie islorieke de* LeU' 
Urali Ferraresi y opera postuma. 

BAROlTi ( Lorenzo ) nacque 
in Ferrara a^ 20 Dicembre dd 
1724 , e fu figliuolo di Giovanni 
Andrea. Attese non aliriroenti 
che il padre alle lettere , e sic- 
coflM quegli ohe aeni amava di 
menare una vita privala, e lun- 

{i da' romori del secolo , vesti 
'abito della Compagnia di Gesù, 
e visse da provatisìsimo religio- 
so fino alla morte avvenutagli 
nel 1801. Egli ei lasciò àlenno 
Lezioni Sacre sui fJf'ri di To- 
bia assai estimate dagli intelli- 
eenti. « Non aveva Lorenao U 
terbi texza dello ieriver» di Gio- 

vannandrca suo padre : tuttavia 
elegante scrittore fu egli ancora, 
e pi-egevolissime non amo per si»» 
golarc erudizione^ ma ancora per 
finezza di gusto sono queste sue 
saere Lesioni, a GsuUfa* 

BARTOLI (Cosimo) nacque 
in Firenze , e fu figliuolo di Mat- 
teo. Attese a tutte le sdente , 
ma in particolar modo alle let- 
tere ed alle matematiche. Quando 
s' instituì r accademia degli C/- 
midi nel 1540, detta poscia ae- 
cademia Fiorentina^ egli fu uno 
de' primi ad esservi aromessO) gli 
venne date il carico di csten» 
derne i capitoli ; e vi sostenne 
poi le ragguardevoli cariche di 
censore e di consolo. Da' servigi 
del cardinal Giovanni de' Medi- 
ci , con cui si trattenne in Ro- 
ma, passò a queUt del duca Co- 
simo, d' ordine del quale per lo 
spazio di anni quattro dimorò 
pure in Venezia iu qualità di 
SUO residente. Ritornato in pa- 
tria nel 1572 circa, a titolo di 
guiderdone gli fu assegnata la 
prepostura insigne di 8. Gio* 
kttilitte 9 che eaemplarmeate eon« 
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dusse fino »Ila morie . avvenu- 
tagli, secondo che ritrovo il ce- 
lebre canonico Moreni , nel me- 
se di iJiccmhre <ltl 1^89. "Molte 
•oao le opere eh' ei ci lià»ciò 
parte originalmente da Ini compo- 
ste, e parte tradotte in volgare, 
licllc prime vengono come mi- 
gliori annoverate la f^ita eli /V- 
iierigo Biirbarossa imperatore , 
del modo di misurare le Hislan- 
ae ec f i Ragionamenti accade- 
miei, e. i Diseoni istorici uni' 
K>ersa\i. Delle seconde, Archi- 
ietiura^ e gli Opuscoli di Leon 
MaUiita Merli , e Boetio Sew 
ritto d^ùl Consolazione della fi- 
losofia. « Tutte le opere di Co- 
•injo Uartoli sono scritte^ Dare 
a ine 9 con molta pn^ricla o 
purgatezza di lingua ; e possono 
stare a fronte di quelle de' mi- 
^iori Toscani del tempo eoo. a 

Colombo. 

liAUTOU ( Daniele } nacque 
in Ferrara nelr anno 1(X>8. Fino 
dalla sua prima giovanezza s' ap- 
plicò totalmente agli stuHii , ni 
quali per meglio auche attendere 
resesi de' PP. Gesuiti. Deputato 
dn' suoi superiori alla predica- 
zione corse le principali città 
dell'Italia spargendovi con inde- 
fesso zelo e con sommo profitto 
la parola di Dio. Viaggiò pure 
oltremare ed in divene altre re- 
fioui , e pili volte si ritrovò in 
pericolo d< Un persona a cagiono 
delle terriliili fortune di mare 
che ne' suoi viaggi il colsero. Ma 
veggendo i suoi correlig!o.->i (jualc 
alto sapere fosse riposto iu lui, gli 
diedero il carico di scrivere la 

Storia della loro compagnia e 
del loro ifoudatore : al che quanto 
mirabilmente adempiesse, ciascu- 
no eh' è fornito di sana mente, 
leggendo sue opere , il puote di 
leggieri conoscere. Onde il celebre 
Fielro. Giordani di lui iavellando 
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sclamò : Quale pia eminente ar- 
tejicc di stile che JJaniello Bar- 
toti nelle Stòrie? la materia d€l- 

le quali in niassiinn parte e di 
pròjUto piena e diletto» lìkl al- 
trove affermò , che quanto allo 
medesime Storie volò come aquila 
sovra tutti gli altri. Morì questo 
grand' uomo alli 13 Gennaio del 
1685. Oltre la suddetta Istoria 
della Compagnia di (ìesù che ab- 
braccia la FiLi di S. Jgnaùo j 
la Cina , il Giappone , V jÈsia, 
V In^hillrrra , V Italia re. re, 
sono altresì degne di esser lette, 
il Tbrfo^ e 'I Diritto del non »l 
può, il Trattalo del suono e dei 
tremori armonici e dell* udito , 
la Ricreazione tlcl Savio, le Gran- 
dezze di Cristo, ed alcune altre 

J)re;;ievoli sue operette. « Lo sli- 
e di questo Scrittore, sebbene 
egli avesse latto grande «tudio 
intorno alla litipua , non va e- 
seute da qualche rimprovero* La- 
sciando stare die et risente mU 
quanto del gusto depravato del 
suo Secolo, esso ha il difetto , 
secondo, me notabilissimo di es- 
sere alquanto ricercato ... I gio- 
vani pertanto che desiderano di 
formarsi un buon stile, leggano 
le opere di questo Autore con 
mnlii,s;,inia jirccauzione , o nO 
dili'ehscano la lettura ( il che 
sarà meglio ancora) ad un tem- 
po in cui saranno in istato di 
conoscerne a pieno e le beiiexze 
e i difetti. » Colombo. 

BARTOLI (Giorgio ) nacque di 
nobil famiglia nella città di Firen* 
ze , c fu fratello di Cosimo. Egli 
non altrimenti che '1 fratello ap- 
plicò alle umane lettere , e vi 
riuscì di mollo eccellente, onde 
non solamente venne onorato dai 
più grandi ingegni de' suoi tem- 

f)i , ma fn eziandio aggrecato al- 
' accademia Fiorentina nella qua- 
le sostOBiM ad 1583 la corica 



di consigliere. Mor\ aMSdiSct- 
Uiobre del 1584, lanciando ine- 
dita • postuma ttn' ofMra iaCoi^ 
no agli Elementi del parlar f»- 
sciuto , che fu di poi .siccome 
ÌDeritava stampata. ■ I due fra- 
telli Cmìido e Giorgio Bartoli 
lian dato gran nome c splendore 
•Uà accademia iìoreutiua siuo nel 
suo nascimento, essendosi edo" 
pera ti bravamente a ridurre a 
|>errezioDe essa lingua co' loro 
insegnamenti ed esempi. Di ciò 
non possono essere a misura del 
merito commendati : ma quanto 
eglino sono da studiarsi e da i- 
mitarsi nella scelta e proprietà 
delle voci tanto sono da sfuggir- 
si nell'' uso dell' ortograGa c del- 
la grammatica. » Zeno. 

BARTOUJMMEI ( Girolamo ) 
celebre letterato e poeta fioren- 
tino. Fece parte neHe accademie 
Fiorentina , e della Crusca , fu 
in molta stima de' suoi contem- 

roranei , e cessò di vivere nel 
662. G)mpose un Poema in 8.* 
rima diviso in 40 Canti intito- 
lato r America poco estimato a 
dir vero dagl' intendenti. Lasciò 
ancìie divci-se Tragedie ^ ed una 
Didascalica f cioè Dottrina Co^ 
mica ; opera forse la migliore di 
questo letterato. 

BARUFFA Ll;l ( Girolamo ) eb- 
be nascimento in Ferrara a' 17 
Luglio del 1675. Ricevette la sua 

})rima educazione nel seminario 
érrarese ; nei quale diede opera 
ad ogni maniera di stadii ; sic- 
ché col tempo venuto in fama 
di buon letterato, molte accade- 
mie d' Italia il vollero loro mem- 
bro» Vestito r abito chericale 
ad onta di una vita esemplare 
da loi sempre menata , e delle 
altre sue non comuni virtù, non 
mancarono nemici a tendergli in- 
sidie ^ e a denigrargli la faina 
fino o iaiio Macciai* qua! nal- 
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fattore fuori dello stato della 
Chiesa. Pertossi egli in pace ca- 
uti sventurt; fiadiè purgandosi 
deUe accuse che gli erano fatte, 
dopo due anni dichiarato inno- 
cente , iu finalmente prosciolto 
o richiamato in patria. Ebbe po- 
scia la ricca arciprctura di Cento 
città del ferrarese j nella quale 
si mantenne fino alla morte av- 
venutagli a* 31 Marzo del 1755. 
Lasciò 120 opere tutte di vani 
generi e di diversi argomenti f 
cioè : in prosa e in versi j sacro 
e profane^ latine e volgari^ scien- 
tifiche ed ascetiche. Il Caneoajo 
è opera proposta dall' ab. Colom- 
bo siccome degna d' essere ispo- 
gliata d' alcune voci da aggiugner- 
st al Vocabolario della Craica* 
Anche i suoi BaccOluUi aOBO di 
qualche merito. 

BASCAPB (Pietro) milanese 
detto Pietro della Basilica di S, 
Pietro fXìoeta che fioriva nel 1 264 
circa. Scrisse egli con assai ros- 
ai versi la Storia del veecki» e 
nunvo Testamento che tnttomeOBi- 
servasi manoscritta. 

BASSANI ( Jacopo Antonio ) 
nacque nel 1686. Si dedicò a Dio 
nella Compagnia di S. Ignazio | 
ed attese non meno all' insegna- 
mento delle umane lettere che al- 
la predicazione. Le Prediche che 
ora di lui ci rimangono non so- 
no più di trenta, e scritte, se- 
condo il Roberti, in purissima lin- 
gua. Cessò di vivere in Padova 
nel 1747. 

BATACCHI ( Domenico ) ori- 
ginario di Livorno nacque nel 
1749. Fn uomo d' umor lèsCevo- 
le , e dedito agli studii de' buo- 
ni autori. Mori d' anni 53 nel 
1802. Compose il Zibaldone e di- 
verse Vovelle in versi tallo sti- 
le del Bemi f ma ripieno di e* 
scenit à. 

BiATUFEBRA ( Lauri ) nae* 
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«jue nel 1523 iu Urbino, e fu fi- 
gliuola naturale ( pomicia legilli» 
mata) di Gian Antonio Battifer» 
ri gentiluomo d' Lrhiiio. Fu spo- 
sata iu moglie dal celebra acul- 
tora , e arehiletto Bartolominao 
degli Ammanati fiorentino. La 
somma celebrità a cui din asce« 
se , nou ebbe esempio : gli uo- 
mini i |>ià famosi di quell' età 
menavano vanto dell' amicizia di 
lei j e le accademie le più con- 
•piene si gloriavano di poterla am* 
mettere nelle loro aiiunanze. Mo- 
ri nel Novembre del 1 àS9 , la- 
aciaiuloci varie Poesie di argo* 
mento sacro , mollo eatimaio de* 
gli eruditi. 

litXCAJO { Antonio dal j na- 
e in Ferrara verso il 1315 deU 
nobile famiglia de' Beccaria , 
e non fu già lighuolo d' uu bec« 
•■lo eome alenni senza 70010 fon- 
damento si fecero a credere. E- 
gli meritò il titolo di maestro che 
idevastdare e coloro cbe appli- 
cavano alle più nobili scienxe. E 
di fililo corre voce che egli fosse 
medico, lilosoio ^ e matematico. 
Coltivò pure la pOCaia, e la gran* 
de amico del Petrarca. Le diver- 
ae Rime che di lui vi hanno, oc- 
capano luc^ fira le bneoe di qnel* 
l'età. Mori circa il 1362. 

filì^CAlU ( Agostino ) fu fer- 
nrese di patria, e nac4ue poco 
ÌDnanii al 1510. Attese alla filo« 
•oCa ^ alle leggi, e »IIo lettere, 
• morì a' 2 d' Agosto del 1590, 
E^i, al dire di molti, fu 1' in* 
ventore delle Commedie Pasto- 
rali. Ci lasciò il Sacri/iùOf e 
le lìafne. 

BECCARIA (Cesare) nacque 
d' illustre lamiglia iu Milano ai 
15 Marzo del 1738. Dopo OTor fat- 
ti suoi siudii nel collegio de' Ge- 
suiti di Parma , dedicossi total- 
mente alla lettura de' filosofi fran- 
tmL ENvulftful la fame del ano 
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sapere venne invitato dalla .socìp- 
tè de' filosofi enciclopedisti lu 
Parigi , ove correndo gli enni 
17<ì(i si condusse. Ritornato ivi 
a non molto in patria ^ e forte 
temendo il conio Virmien , e '1 
ministro Kaonits, che assai sti- 
ma per lui !»vcano , non accet- 
tas»e r invito già fattogli cortese- 
mente da Caterina il a Pietrobur^ 
go , acrioccbè non isfuggisse loro, 
ìurou presti a conferirgli la cat- 
tedra ai aetense cernerà li , nella 
quale dettava clementi di econo- 
mia pubblica. Poscia venneascrit- 
lo et supremo consiglio di eeo- 
aorata , e quindi al magistrato 
poHlico-camcrale , e finalmente 
alla gmiita per la rii'urma del 
sistema giudiziario, civile, e cri- 
minale. .Mori iinnrovvisamente ai 
28 iNovembre del 1794. Le Ope- 
re ano principali sono le seguen- 
ti: Dei (icUlti e delle pene. - Del 
disordiiu e dei rimedii deiU mo* 
nete nello Hata di Mttamo» - iU- 
cerche intorno la natura dello sti- 
le. - jérticoli diycrsi da lui inse- 
riti nel Giornale del Caffé. 

fiBGGARlA ( (Tiuvanui Batti- 
sta ) nacque nella città di Mon- 
dovt a' 3 Ottobre del 1716. Atte- 
se alla fisica, alle metemelicfae, 
ed alla astronomìa con eguale fe- 
lice successo. INellu età d' anni 
10 entrò nell' ordine de' diericl 
Mfideri delle scuole pie; e già 
poscia salito in grande fama, ven- 
ne dal re di Sardegna Carlo fi- 
menuele Ili chiatnelo in Torino 
a pubblico professore di fisica. 
Molti giovamenti arrecò alla diot- 
trica , e all' astronomi ; le pri- 
ma correnendo in diversi errori, 
e delucidat.do la seconda cou suc- 
cose ed erudite note, e con qual- 
oho scoperta ; siccome fece nel co- 
noscere nella Luna dovervi esse- 
re alcun vulcano , ( opinione di 
poi oeolennata del Ueracfael ) 
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e neir esser tra i primi in Italia 
a spiegare i fenomeni Svi fViImi* 
ne e del tuono per mezzo del- 
l' elettricità. Mori a' 27 maggio 
del 1781i Gtattsi dal G»mhm nel» 
la sua f^rte i due libri del~ 
l* Elettricismo attijicinle e nalw 
tale, « lo Mìlc, secondo il Gam- 
ika , è piuttoslo colto^ e può far> 
si nutorevoto pei Yocaboli della 
scieuta» » 

BEOGOn ( PraoMco ) oogno* 
minato il COrPKTTA n.icque in 
Perugia d' antica e nobil fami- 
glia nel 1509. Applicò egli col 
massimo profitto alle lettere , e 

f>oscia allo studio delle leggi, nel- 
e quali anche divenne i>i v.ilen- 
te che per assai lungo tempo die^ 
de lezioni delle medesime nella 
patiia università* Godè molte or* 
revoli e lucroie cariche <, e per 
volontà del suo principe ;indò go- 
vernatore a Sassoferralo, in Nor- 
cia ed in qualche altro luogo. 
Tatto che moglie avesse e figliuo- 
li non ischii'ò nullameno di rice- 
vere nel suo petto amore , e^ksen- 
doci noto che egli fu grandemen* 
te preso delle In-llozze d' alcuna 
gentil duunu. Vogliono alcuni 
eh' e' fusse coronato poeta , ed 
altri il credono institutore del- 
l' accademia degl' Insensati* Mo- 
rì nel 1553 mentre metlevwt in 
assetto per andar ])odestìi a Fu* 
ligno. Le sue Poesie citale dal- 
la Crusca consistono in SontUi , 
in CansOni) ed in una traduzio- 
ne di quattro Salmi dì David. 
Fra le sue Himc bernesche larao- 
M ne è la Ctmtone •» morte di 
una Gatta. ' 

BECELU (Giulio Cesare} nac- 
^e in Verone nel 1683. Fa so- 
cio in diverse eocademie» e con 
5uoi scritti si rese assai illustre 
tra suoi coetanei e presso gli aT- 
venire. Morì nel i > 50. Fra le mot* 
te opere eh' ei ci loMìd «nnoirt» 



ransi come migliori le seguenti : 
Stame delta BeUoHea mnliem ed 

uso della moderna. - Della no- 
vcUa Poesia, cioè del vero geme» 
re e particolari heìtente della Poe- 
sia italiana* - Se oggidì scriven- 
do si debba usare la lingua Ua^ 
liana del buon secolo. 

BELCAIU ( Feo o Alfeo ) sor-* 
ù i natali in Firenze a' 4 Feb- 
braju dei 1410 da Feo di Coppo 
o Jacopo Belcarì nobile e anlicn 
famiglia di quella città. Alla cri- 
stiana pietà ) della qual mol- 
to egli ebbondave, congiunse e- 
ziandio 1' inclinazione e 1' anu»- 
re agli studi i delle lettere di 
giiiisa, che i suoi costumi) il suo 
ingegno, e 1' opere, chediqnel»* 
lo partivano , gli diedero luogo 
fra' primari letterati della sua e- 
1^. Correndogli anni 1454 ei ri- 
siedè nel supremo magistrato, e 
poscia nel 1451 | e nei 1454 in 
de' dodid bnonomini, e nel 1488 
de' eedtei gonfalonieri della com- 
pagnia del popolo. Voc;liono al- 
cuni che egli fosse impiegato in 
qnelilà di terìvano nel uioote co- 
mune , e non già per indigenza,, 
ma per esser vago ai avere di che 
occuparti. Vime aempre in Firen- 
ze sua patria, ove morì a' 16 di 
Agosto del 1484, e fu sappeliito 
in S. Croce in une cappella fatf- 
ta mnrare a sue spese a onore e 
reverenza della B. Umiliana dei 
Cerchi, he opere eh' ei ci lasciò 
sono le seguenti, f^ita del B. Gio- 
vanni Colombini e di alcuni Ce- 
suati» - f^olgarizsanunto del Fra- 
io SpifUume, • Novella del Gras- 
so Legnajìiolo. - Lt ttcrc. - Lau- 
di» * JUnprcieniazioni. - Istoria 
e Vi$a ai S» Bernardino» - J^So»» 
sie Tarie , che abbracciano Can- 
xOfii, Sonetti ec. ec. Yiengli al- 
tresì attribuiU la Fila di Filip- 
po di SertnmtllescOj il Ricor- 
do d€iin comutcnuùmio dfUa Me' 
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tropcUbtna , accaduta a* ?5 di 
Mano del 1436_, ed il Foìgaritr 
mm§mlù del TraUal» di iliceor- 
do da S. yHlore dei qnnUro gtw^ 
di della carità. Fra tutte le ope- 
n del Btlcarì però pare , che la 
Uiglior» tia la Vita del B. Co> 
lombini ; perocrhè ella, secondo 
il Cesari , ■ è da mettere colle 
f>rìme onera italiane |>er la ain» 
gelare ele^anxa, proprieti^ e pu- 
resaa di quella lingua Toscana 
ciba a oael baalo leeolo diede ti 
«cinedell' oro. » 
• BELLATI (Anton Francesco) 
•acque a' 2 'Novembre del 1665 
in CaroporeniaBO della Garfagna- 
na. Fere i suoi primi studii in 
Ferrara sotto la disciplina de' PP. 
Gesuiti vestendone pure 1' abito 
n' 24 Maggio del 1681. Nel Col- 
legio Farnese di Parma fece scuo- 
la éi Iettare umana par anni cin* 
crue , e destinato poscia olla pre- 
oìcazione , ebbe lama di grande 
oratore* Paaiò indi a Piaceoia 
mandato colà dirtttora nvirllna^ 
le d' ona congregazione ai cava- 
lieri, di cui in appresso divenne 
raUore. Correndo l' anno 1714 
in conditione di confessore ser- 
y\ ed accompagnò fino alle fron- 
tiere di Spagna la novella reina 
Elfiabctta Farnese moglie di Fi- 
lippo* Fu ne) novero oeglt Arca- 
di di Roma , e dirersi altri •no* 
ri gli vennero largiti fino al pri- 
mo di Marzo del 1742 , in cui 
passò fra' più. Le sue opere con- 
aiatono in Prediche ^ in Oraùo-^ 
Trattati ed Ksorlazioni 
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domestiche j e in Discorsi Spi" 
flfiHih ec*«a>* 

BELLEBUONI (Mazieo oMot- 
teo) da Pistoja. Fu Figliuolo di 
Ser Giovanni, e fioriva nel 1333, 
«al quale anno volgarìuò 1' /«to- 
rte della Guerra di Troja di 
iruido dalle Colonne , la quale 
iit« màU lUeear* 



diana; ed è vol(?arì7ramento di- 
verso da quello di Filippo Cef- 
fi , e di altri. Egli h probalill- 
mente quello stesso che traduSM 
gli Sltituti dell' Opera di S. /o- 
copodi Pistoja verso l'anno 1313» 
BELLINCIONI ( Bern n vAo ) fio- 
rentino di patria. Passato alla cor- 
te di Lodovico il Moro in Mila- 
no « fn da quel magnanimo e sa- 
vissimo principe amato di singo- 
lare amore , e con onori e cari 
doni altamente prÌTllegiato. Stet- 
te eziandio un tempo a posta di 
monsignor Lodovico Gonzaga , e 
dello Sforza , da coi ebbe la poe- 
tica laurea. Dal Maasuchelli pe- 
rò, e da altri si ritiene Im ave- 
re ciò conseguito dal Moro. Pas- 
aòpoicia a' servigi di Nicolò Cor- 
reggio, cui il Gonzaga 1' avea con 
Sua lettera acfìoinandato. £i fu 
prete « ed aitai famoso per la sua 

maldicenza. Morì m Milano noi 
1491. Fn le sue Poesie f che fan- 
no tutte testo di lingua, merìU- 
no speziai lode le burlesche fat- 
te ad imitazion del Hurchiello. 

BELLINI ( Lorenzo ) nacque 
in Firenze a' 3 Settembre éil 
1643. Essendogli venuto manco 
il padre, mentre egli era tutta- 
Tia nella pili tenera età, IVi tol- 
to a proteggere dal granduca Fer- 
dinando li, che il fece istudiare 
a Pisa. Quindi veggendonelo trop- 
po bene acconcio , lo elesse alla 
cnttedra di logica , poi a quella 
di filosofia . poi di medicina , e 
pernlUmoal anatomia. Molti per- 
tanto a cagione d' invidia gli si 
mossero contro, fra quali come 
principale, il presidente dell* U- 
niversità. Per lo che egli di buo- 
na voglia avrebbe rinunziato al- 
le sue cariche se contrastato non 
gliel avesse 1' assoluta volontà di 
Cosimo ni succeduto a Ferdinan- 
do li , che gli s' era fatto pro- 
M ; e dbe di poi ridiiMna- 
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telo • Fitenze t il nonfinò suo 
medico. Non si perdettero tutta- 
vìa d' animo i suoi nemici: pe- 
rocché moHagli contro jpiù orri- 
da guerra , riuscirono finalmen- 
te a persuadere U Duca di quan- 
to gli apponevano, a farlo da lui 
scacciare, ed a precipiUrlo nella 
soa abbominazionc* Cleinente Xi 
nolladimeno il «cbiarò suo pri- 
mo ooofolltve intorno le cose spet- 
tanti la sua sanila , e preselo per 
ciò a proteggere. Nel 1 6%, a pe- 
tizione d^f^omiciy menò in reo- 
glie I^onora Mannozxi, colla aua- 
Jb indignato d' uno M:herzo tan- 
%n1I«co eh' ella gli fece nella 
prima notte , che con esso lei 
giacque , la discacciò con auiino 
di non unirsele mai pia aiocome 
fece. Morì agli otiO lirennajo del 
1704, lasciandoci varie opere, la 
maggior parte delle quali venne- 
ro ctinte nel Vocabolario della 
Crusca. Esse sono le seguenti. 
Discorsi anatomici divisi iu tre 
|»arti. - La Bueehereide poema. 
- Cicalale. - Rime diverse. 

Ser BELLO antico poeta fio- 
• reatino che vivea circa II 1200, 
o come altri nel 1290. Le costui 
Poesie si ritrovano pressoché tutte 
manoscritte in varie biblioteche. 

BELLORI (Gio. Pietro) nac- 
que in Roma d' onesti genitori 
nel 1G15. Fu allevato sotto la cu- 
ra é' nn no ik» materno , eho 
seppe inspirargli l'amore agli stu* 
du dèlie lettere , della pittura | 
delle antichità. Le opere pubbli- 
cale nella sa» gHmiBexsa gli pro- 
cacciarono grande riputazione : 
onde non solamente la reioa Cri- 
Mina di Svezia lo costituì . aiio 
antiquario e bibliotecario, ma pa- 
pa Clemente X eziandio lo di«hia^ 
rh antlanarìo di Roma. Mori iM 
169G , lasciando una magniuca 
collezione di antichità | di diser 
gqi y e di erudite opera da Ini 
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composte, la principalp e miglio- 
re dille quali oltre a diverse Poe- 
sie vien ritenuta le ViU dt* tit^ 
Utriy Scultori , ed JrchituH mù^ 
derni j perocché esse pan-efo al- 
l' ab. Colombo scritte assai gin* 
diziosamente , e coi» proprietà e 
polizia di favella non Orainarin. 
Anche la Descrizione delle Im- 
magini dipinte da BaffiuUo nel 
palazzo Faticano pal-^ e opera al 
celebre Gamba lytn meno impot* 
tante , nè meno neevmtainenle 
scritta della precedente, 

BEMBO (Pietro). Nacque que- 
sto glorioso ornamento delle let- 
tere in Venezia d' illustre e di 
patrizia famiglia a' 20 Maggio del 
1470. Fin dall' infanzia sua mo- 
strò grandissima inclinazione ad 
ogni maniera di ameni sturlii. 
(àiunto in età più provetta si re- 
cò a Padova , ove attew alla II* 
losofia e alle leggi ottenendone 
in queste la laurea dottorale. An- 
datone col padre a Ferrara, sep- 
pe acquistarsi la estimazione O In 
grazia d* Alfonso d* Este , con- 
traeudovi di più anche V amici" 
zia de' migliori nomini di quel- 
la città. Di Ferrara passò in pa- 
tria e vi divenne un de' princi- 
pali ornamenti dell' accademia 
Aldina , finché nè pur quivi ri- 
traendo il suo maggior utile y se 
ne parti per alla volta di Roma^, 
donde alla corte d Urbino carez- 
zato ed amato dal duca Guidobal- 
do, da Elisabetta sua moglie, e 
dn quanti erano in essa corte. 
Quivi fu eh' egli strinse amici- 
zia con Giovanni de* Medici^ il 
quale asceso 4i poi al soglio pa- 
pale lodecratl^.^uo segretario con 
3<XX) scudi annui di prebenda. 
Venne quindi adoperato in rool- 
lAOTMvoli am^Mcierie, nelle qna- 
1i assai valentemente essendosi 
comportato , dai pontefice fugli 
grafldemente aoeniieiuto lo sti^ 
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pendio. La tendcn?..*) che ebbeal 
tei sesso , il fpre frasrorreie in 
qualche errore. Amò perlanto più 

f;entili donne. Ira le quali, quel- 
a che meglio elicile nel gt'nio, 
fu una cutal Murei>ina j dalla 
^■1e due maschi ed una fem* 
mina ebbe. I*er riaversi della sua. 
««Iute cagionevole, hi conduMe a 
Padova y dorè rimase ino alla e* 
leziona di Paolo III, che lo no- 
minò cardinale , poscia vescovo 
di Gubbio; venendogli di più 
nel 1542 conferita la parrocchia- 
le di S. Maria de' Casjili nella 
diocesi di Trevigi. Fu poscia lat- 
to Tcacovo di Bergamo iienza pe- 
rò rhc mai vi lisiedessc. Ma tor- 
nato alla perfine a Roma , dopo 
alcnn tempo eke quiyt era^ ao* 
prappreso da ana violentissima 
febbre fu rapito a' vivi il 20 
Gennajo del 1547 lasciando buo- 
na copia di opere che onorano 
r Italia. Fisse sono le seguenti. 
isolani. - Letltrt vulvari. - Pro- 
Sé intorno la volgar lingum, * 
Mime d'n'fìsc. - f'olfittrizzamento 
della Storia di renetta dettata 
già da Ini latinamente. 

BEPiCI (Tommaso). Ignote 
pressoché tutte ci rimangono le 
gesta di questo valentuomo. Pos- 
siamo per altro aiVermate, ch'e- 
gli nacque in Fiienze d' illusti'e 
e nohil prosapia, e che fu ligli- 
nolo di Lorenzo. Fioriva nel 1470* 
Ebbe a maestro Marsilio Ficino, 
di ctii fu compagno nella celebre 
■«cademia Phtofiica, e ad Insti- 
fazione del quale recò in volga- 
le il Pinta n fi ro di Afercnrio Tri- 
ntegisto già dal Ficino traslatato 
dal greco in latino. « TVmmiaio 
Benci è scrittore, pare a me, da 
tenersene conto. Forse nessun 
altro del ano secolo a' h aocoala— 
to più di lui al facile c terso 
Stile del Cavalca e del Passafan- 
tf* a Colómb9.- 



BENCIVENNI (Ber Zocchero). 

L' oscurità de' tempi in eni vis- 
se Ser Zucchero , e la poca bri- 
ga che i nostri antichi ai davano 
di tramandare apli avvenire le 
^esta di que' valentuomini che 
in allora vìf«ano fanno sì , che 

£0C0« anzi pressoché nulla si nl)- 
la risguardo alla persona di que- 
sto Zncehero. Egli è solamente 
noto che fiorentino fu , che vi- 
vea nel principio del 13(/0, che 
esercitò 1' arte notariale , e che 
nel 1316 si ritrovava m Avi- 
gnone. Molto eserrilò lo ingegno 
suo in tradurre nel nostro vol- 
gare idioma libri assai, e di va- 
rio genere; il primo de' quali fu 
Basi* che voiàarizzò uel 1300. 
Dal franeese nel volgar fiorenliuo 
traslatò pure l'opera diAfoeJlra 
Aldobrandino ^ lavoro assai com- 
mendato dal ^>alviall, e dal Per> 
ticarì; come altresì volgarizaò la 
Esposizione del Paiernostro , ìa 
SJera d' AlJ'ranso , ed il libro 
delie malattie m Me$ue , di coi 
anzi alcuni il vogliono verace au- 
tore. A lui pure si attribuisce la 
versione del Libro deìle viHk 
delie pietre preziose; e secondo 
Francesco Redi volgarizzò ezian- 
dio il Libro , o sia il lYattalo 
della cura di tutte le mftlaffre ^ 
ed il Trattato de' peccati morta" 
li, Quest' ultimo dee) a mio cre- 
dere , easere diverso dal diat» 
TicI Vocabolario della Cmsca : 
poiché è già noto che sotto il ti- 
tolo di Tratt, Pece, Mort. non 
altro intesero quegli accademici 
che del Confessionale di S. An- 
tonino. > Tutti in quel benedet- 
to tempo del 1300 narlsrvano • 
scrivevano bene. I libri delle ra- 
sioni de' mercatanti , i maestri 
«ilio dogane, gli atratti delle ga- 
bèlle e d' ogni bottega menava- 
no il medesimo oro , senza che 
Intii arano aggiustati e corretti 4 
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ci rilucca per entro un certo 
naturai candore « una grazia di 
schiette maniere, e dolci , che 
nulla più. a Cesari» 

UKNF- f Baccio o sia Barto- 
lomuico del } d' origine fioren- 
tino* Suo padre fu ÌNicolò del 
Bene maestro di Casa ch i re Lo- 
dovico XII, di FrauceACU 1, e di 
Maddalena Ridolfi. Menò in mo- 
glie GIcmen/.ia Bonaccorsi , la 
quale il fece padre di- Alfonso , 
che fu poi buon letterato, c ebe 
scrisse diverse cose latioanieutc. 
Nelle lettere latine e greche si 
acqui^ilò iinccio non comune fa- 
ma per tutta la Francia , onde 
il medesimo re Knrieo III, sic- 
come la reina Caterina, e Mar- 
gherita dncbesM di SaToja 1' a> 
veano in granHissima estimazio- 
ne. Le ammirabili sue doti il fe- 
cero anche ascrivere all'accade- 
mia degli JlteraU , in ,cui si 
chiamò il Gravoso. Dimorò il più 
della sua vita in Francia , -ove 
pure mori , ma non è noto in 
quale anno. Certo però è eh' c- 
gli (ìoriva verso il 1560. Le Rime 
che di Ini ti iianno . sono esti- 
mate delli; buono clic abbia la 
nostra volpar lingua, e come la- 
li sono rtgihii-ale nel Vocabola- 
rio della (^ru.sca. 

BUNK ( Scnuuccio dal ) nac- 
c^ue in Firenze , ma non è a no- 
tizia d' alcuno ia quale anno. 
Kel 1301 inviato da Boiiilazio 
VILI in Firenze sua patria per 

rr freno alle dissenaìoni che 
infestavano, fu fatto pri-iono , 
e «ondannato con taglia di 4000 
lirener ordine di Carlo Valois. 
CorrLuio poi gli anni 1320, se- 
condo he alcuni vogliono , per 
cara dck^ontelìcc Giovanni aaII 
fa richta.;ito a Firenze , e gli 
vennero ri limili tutti i suoi be- 
ni di gi* c«.,f|j„.aii. biccsi ch'e- 
gli fosse segrvirio di Stefano Co- 
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lonna, e del cardinal Giovanni 
(ìuliuolo di lui in Avignone* 
Mori secondo i più accreditati 
biografi verso il 1 349. Le sue Ai- 
me , lo quali parte manoscritte , 
parte stampate ritrovnnsi , sono 
estimate delle mediocri di quella 
età, e fanno testo di lingua. 

BGM ( Paolo) nacque nell'i- 
sola di Candia nel 1532. Tra- 
sportato a Gubbio, ebbe qnivi la 
sua prima educazione. Fattosi (ìe- 
suita , per l'-iodo1esaa incostan- 
te non potè a lungo convivere 
in simile condizione ; però di- 
spogliatosi dell'abito, si trasferì 
alla corte d' Urbino ove fu dal 
duca creato suo segretario. In Pe- 
lugia diede lezioni di Ulosoiia , 
in Roma di teologia , ed in Pa- 
dova ebbe la cattedra di umann 
lettere : quivi cessò di vivere nel 
1635. Abbiamo del Beni Bime 
diverse, la Comparazione di O- 
mero , FirgiUo e Tasso , l* An- 
iicrusca j e il Cavalcanti ovvero 
la Difesa dell* AnticrutcA: opere 
queste ultime due riboccanti di 
ingiurie coatro il l'escetti. « Era, 
dice il Gamba , Paolo Beni nn 
uomo dottissimo j ma più com- 
battente maligno, die ulosoi'o. » 

BENIVIENI (Girolamo) nae- 
^ue in Fireir/c m ll' anno 1453* 
tu amatore delle lettere , ed in 
particolar modo della poesia : 
onde otto Egloghe ci lasciò con 
varie altre poesie sacre e profa- 
ne delle quali og/ii jnìi valoroso 
poeta, al dire de' dotti, non isde" 
gncrebbe d'esserne autore. An- 
zi di |)iù il Ma^zuchcili affermò, 
ch'egli non solamente potea an- 
dar di 1 nari con Luigi , e con 
Lura Pulci , ma che anzi li su^ 
pelava ; ed il Varchi lo procla- 
mò ristoratore dell'italiana poe- 
sia. Ebbe amici/i l ro' più rari 
ingegni de' suoi tempi , e spe- 
«ìAmenle con Giovanai Pico dalla 
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Mti-iiudola , nella loinha del qua- 
le ■Ila aiM morte volle ei pure 
essere riposto. Cessò di vivere tu 
età assai avanzata volgendo gli 
anni 1S42. Tatla le eoe opere ao* 
no le seguenti. Rime coulencnli 
Cantoni Sfuriiuali e Moraii , 
Lamdi, Egloghe^ Cantici, Sonet' 
ti, un* Eìezia di Properiio tra- 
dotta , Snimi Hi Davide e .SV- 
^Menaa de' Morii in terza riuia.- 
Staiue im Passione Domini con 
altre Stanze SpirituuU, c di »Ji- 
verae materie. - La Novella di 
tìitmonda in ottaya rima. - jÌ" 
mor fugfiilivo di Mosco . - f-^oìf^a- 
rìzzamento della Semplicità del' 
la %ntn cristiana del SavomarolM, • 
yolfrarizuunento del Trattato di 
S. Giovangrisostomo de Com- 
jftunctione. - Epistola a pupa 
Clemente yiL - Ptwafhui in 
versi d* un* Iscrizioni: latina. 

BBNTiVOGLlO ( Cornelio ) 
trasse i natali fn Ferrara a' S3 

Mano Bel 1668 di nobilissimi 
genitori. Datosi agli studii delle 
umane lettere ai prodigiosi pro- 
Krassi ti fece , che in assai npn- 
ta/ionc sali: onde e l'univer- 
sità 1' ebbe riformatore ; e prin- 
cipe e capo 1' accademia de^li 
Intrepidi, Per commissione della 
sua patria venuto ambasciatore a 
Clemente Xf , piactfoe ti latta- 
niente a questo pontefice die non 
satisfatto a pieno d'averlo eletto 
commissario generale dell' armi , 
lo decretò eziandio ivi a non 
inolio nunzio in Franrin. Morto 
che fu Luigi XIV j che che se ne 
Ibaae la cagione ^ egli non fu più 
eoa! caro alla corte come da pri- 
ma: onde ricliiamalo dal ponte- 
fice, in premio delle faticlie da 
lui prese , lo eles»e cardinale di 
Santa Chiesa « indi legato in Ro- 
magna , e dopo sei anni di l^a- 
«ionc Tenne co»titaÌto minialro 
di Spagna appo il pepe* 



BB 

auale carica sedendo morì a' 36 
•icembre del f7S2. Edi è cele- 

bre massimamente per in su.t tru- 
duzione della Tcbaide di òtaùo 
che venne alla luce sotto il no- 
me di Selvagfrio Porpora , la 
quale ^pfe ad Apostolo Zeno 
Mvhtime tenui ^onjieiza, grande 
senza spnponiùnef soave un^ 

za mnìlrzta. 

BKIN i iVOGLIO( Ercole) nac- 

?|uc in Bologna nel 1506, e Ih 
igiiuolo di Annibule II Signore 
di essa città, ^el medesimo an- 
no della sua nascita avendone 
auclla riohil famiglia perdulp il 
domiuio , fu tra le fasce traspor- 
tato a Milano, donde poi in età 
di sette anni a Ferrara , ove ri- 
cevette (luell' educa/ione, che a 
simile perdona si richiedeva. Di- 
venne egli pertanto in brieve og- 
getto d' ammirazione ari ognuno 
che il conosceva : perocché uoa 
solamente di rare maniere e di 
non comune bontà era fornito ^ 
ma eziandio di singolare perizia 
nella musica , e di squisito gu- 
sto per le lettere. Ei fu ascritto 
alla celebre accademia dcpli Ele- 
vati in Ferrara, ed a quella dei 
Pellegrini in Venezia^ ove più 
anni visse in servigio de' duchi 
di Ferrara e ove terminò i suoi 
Inorai a' 6 di Novembre dd 1S7S. 
Scrisse diverse poesie nelle qua- 
li ei fu molto felice f e le sue 
Satire , al dire del Tira boschi , 
per comun consentùnenlo dopf 
quelle dell' Ariosto sono le 
giion. Compose eziandio due co4~ 
medie in verni II Geloso cioè^«d 
i Fantasmi, o 1/ autore v^" la 
bellezza di queste due Coy*"edie 
ebbe lodi dal Dolce, daL/orchi^ 
dal Giraldi, dal Pign/ ed in 
effetto hanno ottima/"*'**.! • 
carattere , e intrigo y"*™ dilet» 
tevole. » Gamba. / 

IUSNTiVOtìLiO(<^uido} aa«»- 
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qii« in Ferrara nel 1577 di no- 
bile e é* antica famiglia. In Pa- 
dova attese agli studii della filo- 
soGa , delle leggi, della storia, dd- 
1' eloquenza , e della sfera inse- 
gnatagli dal Galileo. Mercè il suo 
raro ingegn» ed tnim, iiitoin- 

fatO proGllo da ogni scicnz.'i trae- 
▼a, onde meritò d' essere da'gra»' 
di protetto f onorato» e premia- 
to. Per la quale cosa chiamato a 
Roma da papa Clemente , ebbe 
la carica ai cameriere segreto, e 
da Paolo V di referendario: e nel 
1607 venne spedilo col titolo di 
arcivescovo di Rodi nunzio apo- 
atolico in Fiandra , ore dimorò 
fino al 1616. Fallo ritorno :> Ro- 
ma j fa nuovamente in quel me- 
desimo anno spediU) nunzio aU 
la corte di Francia. Ivi a quat- 
tro anni da Paolo V fu creato 
cardinale , e da Gregorio XV ne 
ricevette il cappello cardinalizio. 
Luigi XIII assai satisfatto di lui, 
r elesse suo ministro appo il pon* 
teOce, • ad an tempo nrotettor 
della Francia, e Urbano Vili an- 
cora lo creò nel 1641 vescovo PrO" 
neitiao. Le eorerdiie ipese per- 
tanto che per le sue nunciature, 
e per 1' altre carirhe incontrate 
avoi) il ridussero a vivere mol- 
to aottilmenle , fino alla morie 
che gli avvenne a' 7 di Settem- 
ira del 1(>44 meulrc era in Cou- 
cleve. Serisae yarie Reia^tti fat- 
te in tempo delle nunziature di 
Fiandra , e di Francia , alcune 
LeUere , la Guerra di Fltmdm, 
t le Memorie con le qaali descri- 
ve la sua vita. Il Gravina giudi- 
cò il Beutivoglio Scriltor leggia- 
dro I ma povero di svntimenli , 
e parco nel palesare gli ascosi 
untigli , da lui forse più tosto 
per pmden»a taciuti , che per 
inspcrizia Ualasciali . 

liEHGAMlM (Giovanni Pie- 
tro) ebbe nascimento in Venezia 
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nel 1685. Nella età d' anni 26 
entrò nelP ordine de' Teatini, del 
quale in appresso divenne segre- 
tario in Boma. Fra le divene suo 
opere merita parlit-olar ricordan- 
aa quella della Folgare Elocu- 
zione ; laToro magistrale, impo- 
nente , e d' improba fatica. 

BERM (Francesco) nacque in 
Lamporecchio terra di Toseina ìn 
Val di Nievolo verso l'anno 1490. 
Fino agli anni 19, dell' eti sua 
visse assai poveramente, finché , 
trasferitosi a Roma , si acconciò 
a* servigi del cardinal di Bibbie- 
na suo parente, poscia a quelli 
di Agnolo Dirisio nipote di de^ 
to cardinale, e per ultimo, aven- 
do ^ià vestito r abito chericale « 
servi in grado di segretario Giam- 
battista Giberti vescovo di Vero- 
na , e Datario del pontefice Leo- 
ne X , col quale dimorò per lo 
spazio di 4nni sette parie tn Ro- 
ma , e parte in Verona. Stanco 
alla perfine di servile in corte, 
ti condusse a Firenie^ ove v* a- 
vca un canonicato già conferito- 
gli nella cattedrale. Qoin per un 
tempo visse molto innanm ttelk 
grazia non solamente del cardi- 
nale Ippolito de' Medici , ma e- 
ziandio del duca Alessandro. Or 
nvvenney cbe il efttdinale conce- 
pito grave sdegno contro il duca, 
▼olendolo pur far morir di vele- 
no, ne diede k cura al Berni , 
il ({uale negando di ciò fare^ di- 
cesi , che quegli per paura d' in- 
lamia , presupposto cbe il Bemi 
eiò manifestasse , lui stesso av- 
velenasse. Molli scrittori concor- 
rono a creder ciò , e molti altri 
il niegano« Comunque fin però, 
egli è certo, eh' e' non mori al- 
trimenti a' 26 Luslip del 1&36 co- 
me attestano quelli dm il voglio- 
no morto di veleno; mentr' egli 
visse almeno fino al 1 543 • nel 
quale anno era già morto il dsl- 
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to cardinale. Fu il Berni uomo 
làccio, lepido ) ed alquanto mal- 
dicente , me non di cattivi co- 
stumi come alcuni si sforumi di 
dipingercelo. Viene egli risguar- 
dato siccome il riforinatorc della 
poesia burlesca. Le opere sue so- 
no r Orlando innamorali* Ji M. 
Sojardo poema da lui rifattOf le 
Mime burlesche , e li dne ecliei^ 
zi comici la CtUrintL cioè, • il 
Mogliaao, 

MATANA rLveb ) fa di pe- 
tria bologneie aella famiglia del- 
l' Oro, e nacque r\t\ 15)9. Fu da- 
ta in moglie a Gurone Bcrlaoo 
gentiluomo modonese : il perchè 
ella visse poi sempre in Modena* 
Frutto di queste sue noue fu un 
li|^iaolo che Giolio si nominò , 
il qnale dilettossi poetare nel voi* 
sur dialetto della sua patria. Eb- 
JM ftretta amicizia e corrispon- 
denza di lettere co' più culti let- 
terati di queir età , ed in ispe- 
zial modo con Vincenzo Martel- 
li e «NI Annibel Caro. Mori in 
Homa nell'anno 1567 in età di 
eoli 46 anni, lasciando alla let- 
terarie repubblica molte eleganti 
JLime , ed alcune Lettere. 

bERTI ( Gio. Lorenzo ) nac- 
que in Seravezza nel 1696. Nel- 
la età di quindici anni vesti V a- 
bito agostiniano nel convento di 
Barga facendone il noviziato in 
J^renie* Applicò egli non sola- 
mente agii studii di teologìa, ma 
heniì anco a quelli della poesia 
« dell' oratoria. Onde datoti e 
conoscere per nomo di squisito 
(usto fu destinato da' suoi supe- 
liori alla predicazione nella qua- 
le grandissima fama ottenne do- 
vanqne predica vn. In Padova die- 
de ^nve lezioni di iìlosoGa, e co- 
.A m Perugia ed in Firenze, ove 
fu ascritto air accademia degli 
Apatisti ed « varie altre lettera- 
rie «dwMue. In Bologna quia- 



di , in Siena , in Roin.-i , cri in 
altre città diede lezioni di teolo- 
gìa. Nel 1 740 in Roma fu eleva- 
to dal suo generale al grado di 
segretario , e poscia di bibliote- 
cario uella libreria Angelica Ro- 
mana. Trasferitosi a Firenze fa 
cleJto bibliotecario di S. Spirito 
e quindi gli veune conferita la cat- 
tedra di storia ecdesiastiea nel- 
1* univi r.^ilà di Pisa. 51oi"i a' 2G 
Marzo ciiTa il 17(>l) la:>ciaudoci 
diverse opere delle quali alcune 
sono le seguenti. Discorso in lo- 
fi c (Irìln città di Pista ja. - Predi- 
ca agli Ebrei, - Prose volgari* - 
JDella Dottrina teologica conte 
nuta nella Commedia di Dante, 

BERTLNi ( Antonio Frauce- 
aoo ) nacque in Firenie nel 1658. 
Attese alla medicina , nella qua- 
le poscia, ottenutone la iaprea^ 
•i esercitò presso che lino allo 
morte avvenutagli nel 1720. Le 
Medicina difrxa dalle calunnie 
degli uomini sfolgori ec.} la Giam- 
polof^giiu j e secondo alcuni la 
Falsità scoperta nel libro intito- 
lato : La ycriià senza maschera 
ce* sono t migliori lavori del 
Bertini. 

BERTIM ( Romolo ) nacaue 
in Firenze, ove, fatti suoi stuaii, 
in età acconcia si fece sacerdote. 
Servì in grado di cappellano il 
principe Leopoldo de Medici, il 
quale si prendeva diletto di som- 
ministrargli poco denaro per sen- 
tirsi di quando in quando do- 
mandara con alcuna eua l^gia- 
dra coniposÌ7,ionc di qualche eOV- 
venimcoto. Lo stipendio suo men» 
sile non oltrapassava li scudi die- 
ci. Morì assai povero nel 1654 ^ 
lasciandoci diverse Rime di buo- 
na lega , e citate nel Vocabola- 
rio della Crusca. 

BERTOLA (Aurelio de' Gior- 
gi ) nacque in Bimini nel 1752. 
Viaggio per diverse parti d* Ett- 
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mpa , ed in Zurigo strinse gran- 
de amicizia col tenero poeta Gr?- 
sner. Fu assai dotto nella lette- 
ratura alemanna e mori nel 1798. 
Le Opere pin considerate eh' ei 
ci lasciò sono le .seguenti. F'iag- 
gio nel Reno e ne' suoi contorni, 
- Poe$ie. - idea detta Mia let- 
teratura jiìemanna. - Drila Fi- 
losofia della storta. - A logia di 
Geisaer» - Favole, - Saggio so» 
pra la Grazia nelle Lctirrc e. nel" 
le jirti. « Deve il Bertola la sua 
fama poetica principalmente al* 
k Avofe««* Mon fa wrìtton pin^ 
gato ; ma e nella poesia e nelle 
prose fanno dimenticare le im- 

Krfeiioni deHo ttile altri peca- 
ri suoi pregi, rt Gamba. 
BETl iNeLLI ( Saverio ) sortì 
I natali in Mantova a' 18 taglio 
del 1718. In aitai verde età en- 
trò nella Compagnia di Gesà in- 
segnando umane lettere in diver» 
se città d'Italia. Se celi, al di- 
re de* dotfi , avesse usato del suo 
ingegno più sanamente, vivereL- 
be etianaio nella memoria de' po- 
steri con maggior fama. Ma r a- 
Ter voluto farsi capo , per così 
dire , d' nna noova li^gia di le»- 
tcraliira , 1' avere tentato di o.^cn- 
rare la fama de' nostri insigni 
maestri , il fanno avere iu miei 
tristo concetto eh' egli troppo ben 
merita. Soppressi i gesuiti^ ri- 
tirossi alla sua patria , ove ces* 
•ò di vivere a' 13 Settembre del 
1808. « Il Risorgi mento d'Italia, 
ì* Entusiasmo , le Tragedie Sa- 
€rt eoBoftti le tanta opere serif* 
teda quest' illustre Mantovano.. 
^ •.. quelle che meglio d' ogni al- 
tra tengono raccomandato il suo 
nome alla posterità. Le sue Lct- 
iere Virgiliane dagli Elisi lo fa- 
ranno pur ricordare . ma non 
Mccomandare ». Gamba, 

\wm \m ( b. Antonio ) nac- 
que in Siena nel mese di Gin- 



gno del 1396. In olà aneoia aa* 

sai giovanile si dedicò alle ama» 
ne lettere, e poscia al diritto ca- 
nonico , di cui y laureato , fa 
lettore per molto tanipo nel pub- 
hlico studio sanese. Entrato nel- 
1' ordine de' Ge&uati correndo 
gli anni 1439 , vi ottenne orre- 
volissime e grandiose cariche ed 
ispezioui, filetto poi vescovo di 
Fuligoo nel 1481 , fra 1* altra o- 
pere pie eh' «^li fece , eressevi 
un ricco monte di pietà , ed au- 
mentò r ospitale d^r infermi. 
Indi dopo avere per molti amai 
governato santamente il suo gref- 
ge, ritrovandosi già in età com- 
piuta, oltemio di poter rinanaia- 
re ni vesrrn ndo, e si ritirò nel- 
la solitudine del sno monastero 
di S. Girolamo in Siena , ove in 
età di anni 91, cioè a' 22 d'ot- 
tobre correndo gli anni 1487 pas- 
sò a miglior vita con grande o- 
dore di santità. Il J^fonte Sanià 
di Dio y le Orazioni , c la Sca- 
la del Paradiso j il Libro della 
presenta di Dioj V Esposizionè 
della domenicale orazione col mo- 
do d' orare dei AA, /rati Gesuati 
di S* droìamo fono le opere 
eh' ei ci lasciò ; la prima delta 
quali al dire del Lombardelli , è 
degna di stare con quelle del Ca^ 
vaica e del Belcari. > 
BEVERIiNI ( Bartolommeo ) 
nacque in Lucca nel 1629. Feoa 
aomno profitto adle lettere j o 
consacratosi a Dio nella eompa- 
gnia de' cherici regolari della B. 
V. moBÒ nna vita retta ^- ed e- 
semplare fino alla morte avve- 
nutagli nel 1686. Tradusse in ot- 
tava rima la Eneide di Virgilio^ 
la quale , secondo il SelA , as^- 
rebbe probabilmente occupato il 
posto di quella del Caro se l^a- 
MiM preceduta. Egli svpem U 
sno rivale per quel che concerne 
la/aUUà > e si fa pure di" 
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stinguere per la spontaneità tifi- 
le rime, per armonia delia 

h> stile, 

BlA^ìCHETTI (Giovaona) uc- 

SM in Bologna y e Tu figlinola di 
alleo dei Bianchetti abitanle in 
istrada S. Donato. Attese questa 
insigne donna ad ogni guisa di 
tnene lettere « ed in particolar 
modo alla poesìa. Fn congiunta 
in matrimonio a messer Buonsi- 
gaer de' Bousignori pur bologne- 
se, e dottor di leggi, del auale 
divenne poi vedova. Quando 1 iin- 
peratore Cario Vf , eorrendo gli 
anni 1351 , entrò colla impera- 
trice in Bologna, volle questa la 
nostra letterata a compagna. Mo- 
rì sul declinar del secolo XIV ^ 
lasciando «Ictinc ottime Poesie. 

BIAiNClllM ( Giusepne Maria ) 
nacque in Prato aM8 rlovembi*» 
del 1685> In patria studiò le li- 
mane lettere , ed in Firenze la 
filowlin. Prelato nel 1705 • Pisa 
•ticae alle leggi , nelle quali fu 
laureato. Vestito 1' abito cherica- 
le^ da Federigo Alamanni vesco- 
irò di Pistojai tranne dichiarato suo 
vicario foraneo : e dopo ciò fu 
deputato a rettore della chiesa di 
8. Pietro a Ajolo ^ che diresse 
colla massima carila , e coli' in- 
defesso zelo. U proiitto sommo 
db' egli pertanto feee in Oftti ma- 
niera d' amene lettere, fu causa, 
che le accademie italiane tutte 
lecessero a gara di averlo fra 
aooi. Dalle mdto a evi vauw 
aggre^to sì possono annoverare 
le più iamose, quelle cioè della 
Cnmn, degli Mxtdi di Roma^ 
e la FìOrfniinn, Morì a' 17 Feb- 
krajo del 1 lasciandoci diver- 
se «pare dettale tatto in olllmn 
favella italiana. Le j^rìncipali so- 
no le acguenti. Notizie istorichc 
intomo alta Ss» Cintola di df. 
cAc fi eoiyenia luttu tUA di 
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Prato. - razioni tre lette nelV ac- 
cademia Fiorentina. - Difesa di 
Dante Alighieri. - jitcìMe Rime. 
~ Fìogi ai Benedetto Averani , 
e di Francesco Forconi Aecohi» 
. BIANCONI { Gian Lodoviro ) 
nacque in Bologna a' 30 Settem- 
bre del 171 7. Attese agli studii 
della matematica e della filosofia, 
e poscia della medicina , nella 
quale fu laurealo d' anni 24. Per 
sei interi anni dimorò presso Lan- 
gravio di Hassia-Darmstad prin* 
cipe e vescovo di Augusta. Fu ca- 
ro a' papa Benedetto XIV, al re 
di Francia , e al re di PoHNiia 
Augusto III. Fu socio di diverse 
accademie e di quella spezialmen- 
te di scienze e lettere di Berlino. 
Sp<ts() Eleonora d' Essen figliuo- 
la del gran Balio e Consigliero 
Aulico di giustizia del suddetto 
vt Augusto^ dal quale ottenne 

assni onori . cariche , ed amba- 
scerie. Stabilitosi finalmente in 
Boma a ministro dell' elettorale 
famiglia presso il pontefice, eb- 
be agio a considerate le antichi- 
tà e le cose più degne di quella 
capitale e trame profitto A a ano 
che a nostro prò. Mori a Peru- 

8ia il primo GennMjo del 1781 
isciandoci diverse opere , nelle 
quali ^ al dire del Colombo, ado- 
peiò *tUe Jacile, ed elegante » e 
t^ne euUe mmterie tk' «gU Insi- 
lo una non so auale amenità, che 
rende gradevole la lettura di lut- 
to quello che uscì dalla sua pen- 
na. Ma si permise talora aualche 
libertà in ciò che spella alla Un- 
gua, non in guisa però che non 
eàhia ad essere unnoveruto fra « 
giudiziosi scritiori del Irmvn suo, 
BIBBIENA (Card. Bernardo). 
Tedi MVIZI (Card. Bernardo). 

BINI ( Giovan Francesco ) da 
Firenze . ove nacque sul d ecl ina r 
del secolo XV. Andiitosene a Ro- 
m Ti atrinat micixia co' ptii 
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celebri letterati che e' «noi tcm* 

})i viveano , assiduamrntc tisan- 
do ali' accademia che solevasi 
presfodiè ogni d\ niunare in easa 
Uberto Strozzo gentiluomo man- 
tovano. Servi Jacopo Sadoli-ti nel- 
r uilicio delia segreteria de' Bre- 
vi 9 cU cui in guiderdone ne ot- 
tenne un benefizio. Nel 1540 fu 
eletto segretario del Collegio | 
Mwda canonico di 8. Lorenxo in 
Damaso , e fin ni mente segretario 
de' Brevi di Giulio Ut, di Mar- 
cèllo II, e di Paolo tv. Tenendo 

Cii ancbe fatto canonico di 8» 
aria Maggiore. Mor\ pieno d' an- 
ni nel 1556 in Roma. Vi sono 
di Ini alcune Lettere , e varie 
piacevoli Poesie bernesche stima- 
te delle migliori che possa Tan- 
tare la nostra lingua* 

BIRAM-I ( Simone ) snncse il 
^pale iioriva sull' iucoroinciare del 
eccolo Xyi. Ninna notiiia mi è 
•tato dato di ritiovarc intorno a 
questo scrittore. Egli compose l' o- 
pera delle Imprese scelle , la qua- 
le dal Colombo vien giudicata 
degna d'essere consultata per ciò 
che riiguarda lo stile e la lingua. 

BIRINGCCGI ( Vannuccio) sa- 
nese , che fioriva nella nirtà del 
eccolo XVI> Fu gran maleraati- 
eo 9 ed in partieolar modo eser- 
citò lo ingegno suo nella cono- 
scenza e nella fiL«ione de' metal- 
li. Servi Pier Luigi Farnese du- 
ce di Panna , poi Ercole d' Este 
duca di Firtara , e finabnenle i 
VeneziaDi. K^senduìii reso a^&ai co- 
noecinto e famoso, da molti prin- 
cipi per dilcffocli veder far suoi 
•perimenti era chiamato. Lasciò 
la Ptroleeitìa ossia dell* jirle del' 
la fusione ^ o getto de' metalli. « 
Benché non meriti questo scrit- 
tore d'essere tenuto in molta 
considerazione per conto dello 

Itile , pieno di TìiOfli srnMvsi, egli 
è tulLavia iiicoulia^iiibile che con- 
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▼ien fbnie ceto per conto de' vo-' 

caboli pertinenti alle niatcrir del- 
le quali egli tratta. ■ Colombo» 
BISCIONI ( Antonio Maria ) 
nacque in Firenze a' 14 Agoato 
del 1674. Nel 109; fu ordinato 
<^acerdote , e ivi a un anno gli 
venne assegnata la cnra delle Ba- 
sii icn di S. Lorenzo che tenne fi- 
no ai 1700. Fu poscia eletto de- 
ceno dell' «niversitlk Borentine • 
indi canonico, e fìtialmcn te biblio- 
tecario regio della Laureuxiana* 
A wdlte eoeedemie venne 'pure 
eaerìtto; come altresì ferii altri 
beneficii , privilegi , e cariche si 
ecclesiasticne che letterarie godè 
fino a' 4 di Maggio del 1756 en- 
no in cui egli pagò il comune 
tributo de' mortali. Molti sono a 
lavori che egli in genere di Ict* 
Irrc ri ha lasciati , i qnrtli per 

10 più consistono in AnnolaziO' , 
ni , in PrefaùotU ed in altre eon- 
•imili bricvi ^ me ed nn tempo 

dotte fatiche. 

BOCCACCIO ( Giovanni ). I 
biogìafi i più accreditati sono fre 
loro discordi circa il luogo oV' c- 
gli ebbe nascimento. Conciossia- 
chi alcuni vogliano in Gerteldo, 
altri in Fiirn/r , ed altri pure 
in Parigi. Noi pertanto seguendo 

11 parere de* pi& conosciati e 
de' meglio indagatori delle cose 
antiche, anzi d' un contempora- 
neo del Boccaccio medesimo ^ cioè 
di Filippo Villani, il diremo nato 
in Parigi nel 1!?13 dilìorcarcio da 
Certaldo, il quale f colà trovan- 
dosi per afiàn di negosiaeione 9 
s' innamorò d'una giovinetta pa- 
rigina , della qnale ne nacque 
Giovanni. Secondo però 1' eater- 
zione d' esso Villani , sembra , 
che al nascere di Giovanni, 1' a- 
vesse di ^ik menata in moglie* 
D' ancor tenere età fu eondotid 
a Firenze, ove per alcun teni|iu 
egli pure attese alla mei calura* 
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Porrla ^rpupTido gì' impulsi delU 
5U« inclinazione , e della tua ier- 
▼tda menta si diede «Ile lettere 
apparando sotto il Annoso greco 
Leonzio la lingua greca. Dimorò 
molto tempo in Napoli, ove eora* 
pose Ir maggior parte delle sue o- 
pere amorose ad istigazione della 
reina Maria , che vuoisi fqsse di 
Itti innamorata. Anzi è opinlime 
di alcuni eh' egli sotto il nome di 
FiammeiUi abbia sempre inteso di 
lei* La pubblieesieoe del soo De- 
camerone gli fece insorgere con- 
tro una nierra grandissima a ca- 
ftOM de'^notti latiriei contro ai 
religi«MÌ9 c delle oscenità a lei^ 
ga mano sparsevi entro , sicchi 
egli era da ognuno avuto per un 
malvagio , e per un propagato- 
re dell' impudicizia. Venuto per- 
tanto a morte il B. Pietro Pelro- 
bì Certosino mandi ad eaorlarlo, 
affinchè mutasse vita minaccian- 
dolo altrimeoti con ispirito pro- 
lerico di vicina morte, e «rode* 
le* Atterrito di ciò Giovanni vo- 
leva tralasciare gli studii, abban- 
donare il mondo > e rendersi e- 
l^i pure finale Certosino; se non 
che a suggerimento del suo ami- 
co Petrarca ne abbandonò il pen- 
•iere> vaetendo Invece l'abito 
snrerdotale. Sostenne molte orre- 
voli cariche nella sna patri* y e 
varie gravi ambasderm: e '1 |iri- 
■M fu ehe pubblicamente Ieggee> 
•e , e sponesse la Divina Com- 
media di Dante. Morì in Certal- 
do a' 21 Selttmbre del 1375 la- 
sciando le seguenti opere. Deca~ 
merone . ove si contengono cen- 
to novelle: opera stimatala mi* 

{liore che abbia 1' itr.liana favel- 
I. - Labirinto d' amore o sta il 
Corhateio ritenuta la migliore o- 

£era sua dopo il Decamerone. - 
' Amorosa Fiammetta. - L' A- 
mefo. - 11 Filocolo. - L' Amoro^ 
M flnmc. . n JS/MinMv. * Il 
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Kinfnìe Ftrsoìano. - La Testile, 
- La Caccia di Diana» ' Com- 
menta sopra i primi 16 iapU»' 
li deìV Inferno di Dante. - ri- 
to di Dante, - Lettere, - Rinu 
diverse. - Teslametm, Oltre lo 
suddette , molte altre vengongH 
ntlribuile, ma senza giuste ragio- 
ni. « Niuno Scrittore italiano è 
arrivato giammai ad e e pr ii ne t o in 
prosa i propri concetti con mag- 
gior proprietà) con più venustà, 
con più fbrca di quello che ab» 
Lia iiitto il Boccaccio, ne alcuno 
scrivendo ha dipinto meglio di 
lui co' precisi e veri colon dello 
Itile, i caratteri diversi delle co* 
se , delle pertotto y degli alletti* 
» Patini. 

BOCCALINI ( Trajano ) nac- 
que in Loreto nel 1556, e ludi 
origine carpignano e non roma- 
no come alcuni asiwrirono* L' in» 
dolc sua vivace e 'l pronto inge- 
gno il resero assai ai buon' ora 
a molti caro. Egli dimorò lungo 
tempo in Roma, e fu precetto- 
re in geografia ni rardin.-il Guido 
Bentivoglio. Kbbe diversi impie- 
ghi nello stalo del papa, e par- 
ticolarmente nel governo di Be- 
nevento, ^ìcl 1612 si condusse a 
Vanesia pnbblleandovi i suoi JUtg^ 

gitagli ai Parnaso , pr' ijuali a- 
venclo dato nello sdrj^ao di di- 
versi potenti, c grand' uomini, 
a cagione dì alcuni motteggi in 
essa opera contro loro scagliati , 
assalito una notte, secondo che 
alcuni dicono, nel proprio letto, 
fu sì crudelmente battuto con 
sacchetti ripieni d' arena, eh' ivi 
a non molto, eiei a 16 Norem- 
brc (Irl 1^13 se nr morì. La suin- 
dicata opera de' Ragguagli, al di- 
re del celebre Gamba, ha origi^ 
nalilà, e giuditj su cose letUraria 
e politiche conditi di sali e di 
ar^uùe. Lo stile n* è trascuralo; 
ma iaetaum mtonUuiià rende UA^ 
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voltti fabbro V autore di nuovi « 
curiosi modi Ut dire^ che jtolreh' 
hero trovar poHo me' motlH Fo^ 
cobo lari. 

BOCCHI ( Francesco ) celebre 
letterato fioreutino uato nel 1548. 
AlteM ad ogni t>orte di amena 
lett^nttira , e lasciò fama dopo 
•è di eccellente e puro scrittore* 
Morì nel 1618.- Atti di Ini U 
Bellezze della città di Firemtj i 
Discorsi, le Orationi, i Aattiona- 
rnenH ac. ee. IlI«inWdelli nei 
Fonti Toscani dicCf che« ftegnata- 
■nente nel Hagioaaraento sopra 
le Prose del Casa , neli' Eccel- 
lenu della Su tua di S. Giofipo 
c ncll' istoria è osservato, ricer- 
catu, dilicaio , graret lire ve » spi- 
ritoso, nervoso > nnmaroeo ova- 
rio: sì che noti sempre tiene 1* ar- 
co livato della corapoaiftione ; se- 
cond(^ i propositi V allenta^ noa 
mai ^>erò che sdruccioli a BWn*» 
10 languido e vile. » 

BODOINI (Giambattista) illu- 
stre tipografo nato a Saloxio sol 
1740. Ili Roma esercitò per alcun 
tempo r arte sua di tipografo , 
e recatosi a Parma, quivi vennegli 
conftTitn la direzione della stam- 
peria ducale presiedendoTi fino al 
1700 io cai potè a prime una a ina 
spese. Li fama eh' eglis' acquistò 

10 queìit' arte fu senza esera- 
pio : e Napoleone oltre avergli 
assegnata una acconcia pensione, 

11 protesse per mille diverse al- 
tie maniere. Bloiì a' 3U ^ìovem- 
bre del 1813. ÌÌMamiale TtpO" 
^rajìco viene rcf^isJrato d«l Gam- 
da nella sua Sene, aicceuic esem- 
plare nel genero snOf cbo con- 
tiene vocaboli propri dell' arte 
Hpogrojica e usali dal principe 
oc' Tipoaraji del suo secolo. 

BOJARUO ( Matteo Maria ) 
nacque verso il principio di Ciiu- 
§no del 1 4 JQLìu Ferrara dal con- 
ti Gisvaiiiii ; a da Uum Sun- 



ti. Alcuni certamente andarono 
errati nel crederlo natio della 
Fratto Diaiio a Pemni , a figli- 
uolo del conte Gaspare, 9ék Cor- 
nelia degli Apj. £ opinione, che 
venisse laureato in leggi ed in 
filosofia nella patria università» 
E^li fu caiissimo al duca Borso 
non meno che ad Ercole I , dai 
quali gli vennero uaate mnnifi- 
cenze, ed afTìdati orrevoli inca- 
richi. Nel andò governatore 
a Boggio, e nel 1481 oapitan* 
in Modena. Passato pur di nuo- 
vo governatore a Reggio , colà fi- 

?iì di vivere a' 20 Febbraio del 
494. Oltre il suo OrUuuCo ù». 
namorato poema in ottava rima 
postumo , cue di ^oi rifece il Der- 
ni , ci lasciò eziandio le tradu- 
zioni in lingua Volgare della Sto^ 
ria d' Erodoto, dell' Asino d' O- 
ro d' Jpulejoj e dalla Slormdi 
Jliccobaldoy di cui ansi alcuni il 
vogliono assoluto autore. Com- 
pose pure diverse Rime, ed una 
CCUnmedia intitolata il Timoncm 
BOLOGNA ( Armannioo giu- 
dice da) fu cittadino di FabrianOp 
e pe' suoi meriti ▼aone innal- 
zato al grado di giudice nella cil- 
tii di Bologna. Fioiiva verso il 
1330, e scrisse una Cronaca da 
lui intitolata Fiorilà d' Italia^ che 
prendendola da' tempi i più an- 
tichi, la condusse Uno al 126S. 
Dodicolla egli al suo amico Bo- 
sone da Gubbio. È qmsto libro, 
secondo il Perticari^ purissimo 
neìié vocìi candido ndto ttàìc, a 
tutto pieno di quello Vtft prOfrU' 
tà degli antichi m 

BOLOGNA (Ueraardo da) fio- 
riva verso il 1280^ e fu grande 
amico di Guido Cavalcanti. Di 
lui vi sono molle Poesie sì in i- 
stampa cba manoMiritta f 6 la sua 
lingua fii testo. 

B0UX;NA (frale Guidolto da j 
fiorifa ciica il 12S7* fcoest fra- 
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te nolente, o rome altri Dome- 
nicano. Secondo alcuni bif^rafi 
^li fn VB tempo profenore di 
grammatica in Bologna sua pa- 
tria. Scrisse il Fiore di Rettori' 
ca : operetta assai estimata dal 
Perticari e dal Gamba. Alcuni 
s' avvisarono , ma senza giuste 
ragioni 9 che quest'opera appar- 
teneaie a Bono Giamlxmi 9 ed 
altri a Brunetto Latini. « Fra 
Gtlidotto sarà valutato tanto più 
r efWfft n do quanto che, quaotan» 
qne nato fuori del suolo Tosca- 
no, n' è stato uno de' primi bab- 
bi ; ed il suo eloquio non si tro- 
verà senza giudizio e saperCf nè 
si vedrà imoastardito di quegli 
arcaismi ^ che possono supporsi 
soltanto proprj di nn popolare 
dialetto. * iiamha. 

BOLOGNA (Lodovico da) an- 
tico poeta che fioriva Teno il 
1350. Da nn suo Sonetto si ritrae 
eh' et fn giudice del Podestà. Hi- 
troviinsi sue Rime nelle diverse 
Rarcoltc d' antichi poeti italiani. 

BOLOGNA ( Ser !Scscinibcne 
da) fioriva nel secolo Xlii. Le 
•ne Rime sono acritte a foggia di 

C'Osri. Furono alcuni che vol- 
ro attribuire questi versi ad 
Emoo re. 

BOIjOGNA (Semprcbene da ) 
antico poeta che fioriva nel 1 250. 
Una sua Canzone ritrovasi stam- 
pata nella Raccolta de' Poeti del 
Primo Scroio della Lingua Italia- 
Mi ^ e la su a ling ua fa testo. 

BOLOG!fETri(Fraiicesco1 se- 
nator bolognese. Fioriva nel se- 
colo XVI* e fu uomo molto nni- 
irersale nelle lettere e nelle scien- 
ze. Fu de' Quaranta della sua cit- 
tà , nella quale sedette eziandio 
gonlalouiere. Oltre varie itime ci 
liisc io anche il CostMle , poema 
da alcuni messo al paro di qtiel- 
li dell' Alamanni e del Trissiuo. 
UONAIEOE (Paganino ) fu bo- 



lopncsc di patria , e fioriva nel 
1360. Scrisse un'opcia d' aj^ri- 
Cttltnra die intitolò ii Tesoro 
dt* tbtÉtiei , in cui , benché la 
lingua vi sia rozza ed inculta , si 
conteneono buoni ammaestramen- 
ti ner la coltivaaione de' campì. 
« Io per me stimo tutte le scrit- 
ture di quel secolo ( intendi del 
sec. XI\r) ancorahè roise, ancor- 
ché incultp, perciocché tutte me- 
nano oro. » jinl. Ma. Salvini, 

BONAGICNTA (Monaco). V. 
BDONAGICM V ( Monaco ). 

BONAGLIDA (Lofio o NofTo) 
antico poeta, che vivea nel 1 280, 
la cui lingua fa testo. Ilassi alcu- 
ne sue Rime nello Raccolte d' an- 
tichi Rimatori ToM:ani. 

BONANNI (Filipno) ebbe i 
natali in Roma n' 7 Gennaio del 
1638. Neil' età di anni diciasset- 
te vestì 1' abito di S. Igoasio, ed 
applicò nel medesimo tempo allo 
matematiche e all' ottica , stu- 
diandosi spezialmente di perfe- 
sionare i vetri per i canocchiali 
e pe' microscopi. In Ors icto in- 
segnò umane lettere , e ritorna- 
to in Roma , dopo aver fatta la 

Srofessionc nella Compric;tiia , fu 
a' suoi superiori mandato nel 
collegio à* Ancona ad insegnarvi 
fdosotìaf ove fece anche grandis- 
simo studio sopra la storia natu- 
rale. Nel 1C76, richiamato a Ro- 
ma^ venne eletto archivista del- 
la casa professa di Gesù , e po- 
scia rettore del collegio de' Aia- 
roiiili. Ivi a tre anni ritornato 
al (Collegio Romano gli fu dato 
il carico di mettere in assetto il 
Gabinetto lasciatò da Alfonso Oon- 
nini, il quale egli mirabilmanto 
riordinò ed accrebbe. Già era di 
compiuta età , quando preso da 
nn colpo apopletìco, a' 30 Mar- 
7o del I71!:"i se ne morì. Il (.Io- 
lombo reputa degna d' essere an- 
Boverata l'open foa della iU- 
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crearne deìV occhio e della men^ 
te nell* osservazione delie chioc- 
ciole ce, fra quelle dalle quali 
puotesi cogliere vocaboli scelti ri- 
sguardantt ad nrti o a scienze. 

BO^ARELLl ( Guidobaldo ) 
saccnie in Urbino nel 156S* Fi- 
no dalla sua più tenere giovanez- 
za diede indizj di un raro inge- 
gno ; sicché ncir età di i2an»- 
ni seppe sciogliere una difficile 
tesi rli filosofìa. Servì alle corti 
di Ferrara e di Modena , e gli 
vennero affidati da' qnei dvehi im- 
portantissiini negozi, i quali egli 
spacciò colla massima avvedutez- 
aa e fortuna. Fu andie maggior- 
domo del cardinale da Este, ed 
è consideralo come uno de' prin- 
cipali fondatori dell' accaiumta 
deel' Intrepidi di Ferrara. Moli 
nel 1608. La sua Favola pastora- 
le Filla di Sciro tiene , dice il 
Gamba , il terso luc^o tra le piè 
celebri nastf)iali. 

BOriA^LLl ( Prospero ) fra- 
tallo di Guidobaldo, nacque in An- 
oona nel 1590. Servì alle corti 
di molti principi da' quali rice- 
vette sommi onori , e ricchissimi 
doni e particolarmente dal duca 
di Toscana, di cui fu f;(>ntiluo- 
roo di camera. Fu socio di mol- 
to accademie, ed egli steaio fon- 
dò quella dei Caliginosi. Morì 
a' 9 Marzo del 1(>59. Fra le mol- 
tisaimo itto produnoni teatrali , 
merita sovra Ogni altra la premi- 
nenza il Solimano tragedia, che 
fu dal Maffei riprodotta nel Tea- 
tro Italiano siccome una dello me- 
glio di nostra lingua. 

BONClA>iI (Francesco) cele- 
bre letterato fiorentino. Dopo a- 
VOre avuto I I dit,'nilà di canoni- 
co nella Metiopulitana , e d' ar- 
cidiacono, fu promosso noli 613 
air arcivescovado di Pisa , ove 
morì a' 28 Novembre del 1620. 
Abbiamo di lui alcuni scritti iu- 



aeritt fra lo Prose Fiorentine ^ ed 

un Rngtonumrnto intorno alle O- 
raùoni Funerali pifbblicato dal 
Moreni, che ol dire do'ibui, è 
scritto in UDO sfilc cho pàb 01- 
ser preso a modello. 

BONDI (Clemente) ebbe na- 
scimento in Mez74ina sul parmi- 
giano correndo gli anni 1742. En- 
trato nella Compagnia di Gesù , 
diede via più opera ai già intra- 
presi stud) esercitando lo inge- 
gno suo iu ogni maniera di let- 
tere ; ma non sì però eh' egli non 
inceppasse talvolta nel gonfio e 
nelr ardito^ e che non seguisse 
in parte lo stilo e le maniere dal 
Frugoni. Abolito già 1' ordine ge- 
suitico, a cagione di una allegori- 
ca Canzone scritta al Gozzi do- 
vè abbandonerò l'Italia , essendo- 
sì per quella acquistato 1' ire 0 
lo sdegno di potentissime perso- 
ne e spezialmente do' ministri spa- 
gnuoli. Chiamato poscia nel 1/97 
dall' arciduca Ferdinando^ eh' e- 
rasi ritirato in Germania , alla 
sua corte , gli affidò la cura del- 
la biblioteca privata deli' arcidu- 
chessa Maria Beatrice d' Este , o 
lo onorò e premiò fino alla mor- 
te avvenutagli in Vienna a' 20 
Giugno del 1821. Volgarizzò le 
Metamorfosi à* Ovidio , la Geor- 
gica, la Buccolica e l'Eneide di 
f^irgilioj e ci lasciò diverse altro 
pregievoli Poesie, « Godette H 
bondi a buon diritto, Cncliè vis- 
se, la fama di gentile e leggiadro 
poeta, e sembra che questa hmm 
non abbia a mancargli aneho 
presso ì posteri. » Gamba. 

BOr^b AUiO ( Jacopo ) nacque 
in Corcano nella riviere di Salò 
sul bresciano nel principio del 
secolo XVi. Dopo avere fatti i 
primi suoi stndii in Padova, pas- 
sò a Roma, ove dimorò a' servi- 
gi de' cardinali Merino e Ghi- 
uucci* Viaggiò per dinrerai Ino- 
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gbij ora intra Uenendofti io Ve- 
nen» , ora in Roiat, or» ih Na* 

poli , c lalvolta in patria , ma 
sempre malmenato dall' invidia 
e dalla fortuna. Tra:»»e egli siroi* 
le vita fino al 1545 IB cui dalla 
republ>lic;i »li (»enova venne im- 
piegatu uclia cattedra di iilo^ioGa, 

• poco appresso incaricalo a scri- 
vere l' Istoria di quella repubbli- 
ca. La quale istoria meucre e^i 
•Ddava fclicemeiite lavorando^ ae- 
cusato d' infame disonestà , fu 
imprigionato, e nel proprio car- 
cera deca pi tato, e poscia arso pub- 
blicamente il suo corpo a' 19 Lu- 
glio del 1550. Vogliono però al- 
cuni , che il verace motivo di si- 
mile aciafocata &>• , avveniiat 
dall' avere egli mcnaUi la lingua 
nella aua storia contro persone 

Solenti. Laieiò oltre la soprad- 
elta Istoria scritta latinamente, 
alcune i^oeiic, il f^olgarituinua' 
io d* aua' OmatOM di TkUh in 
difésa di Bilione, e diverse Let- 
tene , le anali vengono riputate 
delle meglio di no.slra liogua. 

SONICI li ( Biudo ) ebbe na- 
scimento in Siena <li nobilissima 

• d'antica iàroi^lia. Sostenne tu 
patria la eariea oel Sapremo Re^ 
gimeuto ^ e molti altri oncvoli 
impieghi fino alla morte die gli 
■Tvenne a' S di Gennajo dd 
Lasciò diverse Poesie , in cui si 
loda più la nobilLÌ de^ pensieri, 
che r elegania dello siile : fanno 
Bulladimooo testo di lingua. 

BONSI ( Lelio ) nacque d' il- 
lustre prosapia in Firenze nel 
1SS2 eirea. fa Pisa stndiò le leg- 
gi c ne fu laureato. Attese in 
pari tempo alle iellere, ed avea 
poco più di tre lustri, quando 
^iljKva auoeofo. od erudite le- 
sioni neir accademia /lorcnfiiMi. 
Godè grandi iavori presso i du- 
dii di Fiicoat^ d»* quali fu crea- 
lo cav«li«ro«.o canflcUiert del- 



r ordine di Santo Stefano. Non 
k a coita aoti«a d'alcuno l'an- 
no in cui egli venisse a passare 
di questa vita. Avvi di lui cin- 
que /azioni lette nell' accade- 
mia fiorentina, un Trattato del- 
la Compiti , alcuni Sonetti , ed 
un Sermone sopra l' HucaresUa 
da recitarsi nel Giovedì Santo* 

liORGllKSI (Diomede) trasse 
i natali in Siena d' illustre e nobil 
legnaggio alquanto prima dell' Ì9* 
cominciar delsecolu XVI. A cagio- 
ne dell' iudolc sua impetuosa ed i* 
rascibile avendo commesso diversi 
orrori, per assai del tempo di- 
morò bandito lungi della patria: 
pur poi rivocaloscne il decreto 
per in tromesso di Francesco prìn- 
cipe di Toscana che volle com- 

S lacere alle continue raccoman- 
azìoni fattegli a questo prò da 
Eiena Boccali, la quale pel Bor- 
ghesi avea molta tenerezza, potè 
Buovamente ripatnare. Entrato 
poscia a non molto nella grazia 
del granduca Ferdinando , oltre 
averlo iatto suo gentiluomo, gli 
▼olle anche conisrire una letto- 
ra di lingua toscana ch'egli con 
onore sostenne fino ai 15i>8, an- 
no in cui cessò di vÌTere. Fra 
le sue ojiere meritano particolar 
ricordanza le LelUre Discorsive^ 
le spiali secondo il Perini, «omo 
ScrUU in tHU susai piano e fa- 
cile , e massi mamenlc uti/i, per- 
che versano sopra materie di 
lingua j Mensa che cadano in sotr 
tigliezze j nè in pedanteria. Me- 
riLauo auche d' essere mentovate 
e lette -le tre Lenoni sopra In 
toscana favella. Fu il Hor-^litsi 
UDO de' pili acerrimi nemici di 
Torquato Tasao* 

fiORGUINI ( Raffaello ). Egli 
è a maravigliare come non s'ab- 
bia veruna notizia rispetto ad un 
uomo SI insigne quale e Raffa- 
ello y^Hlhiri- È solameBle nolo 
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eh' ci fti- fiorentino di patria, e 

rhf vivea sul declinar del seco- 
lo XVI. Celebre è 1' opera sua 
del Riposo atU» quale ai tratta 
della pittura , lavoro , ni dire 
de' dotti, di somma erudizione 
• di tqaMÌta dettata ra. Non di 
niiiior merito pur sono le tre 
G»mmedie, dae delle quali, e 
cioè la Donna Costante, e l' A- 
mmiUt Furioso sono dettale in 

5 rosa, e 1' altra che è la Diana 
'i<tosa ìa versi. Compose ezian- 
dio diverse Aimc, alcune /«Ite- 
re , ed un Diahgo in lode dell' 
V igHoranui* 

BORGHINI (Yìbocbw) nac* 
ape in Firenze a' 29 di Ottobre 
del 151S. Neil' età di anni se- 
dici Testi l'abito Bcnediltino del- 
la Congiegasione Cassi neie ad 
Monastero detto la Badia , ove 
dopo averne latta La proiessione 
diede open alla filosMe, e alla 

lingua greCBy di cut poscia \cn~ 

oe eletto • professore. Varie ca- 
rielie soateone nella su religio* 

ne; onde oltr' essere stato prio» 
re, fu eziandio dal ducii Cosimo 
denominato spcdalingo dello Spc» 
dale di S. Maria defpi' lonocen ti. 
Ebbe di più varii monasteri di 
monache in sua custodia , e 
crebbe tanto di fama mercè le 
sue virtù, che gli lu otTcrto 1' ar- 
civescovado di Pisa eh' e' noa 
volle per vemna guisa aoceUere* 
Cotante, e cosi gravi occupaxio- 
ni non lo distolsero di meno 
dalla delizia de' suoi studii , e 
di quelli massimamente dell'an- 
tichità e della bella lingua ita- 
liana. ÌL^Ìifu de' deputali da Co- 
simo de' Medici all' cmendaaione 
del Decamerone del Boccaccio , 
e venne dichiarato primo Luogo- 
tCDCBle d' elio dnea della cele* 
bre accademia del Disegno^ nella 
qual arte eziandio molto ianan- 
ù sentiva- Mori a' 15 d' Agosto 



del 1580. Compose diversi eru- 
diti Discorsi , tutti da porhi in 
fuori, risguardanti cose antiche, 
e spezialmente intorno allo città 
di Firenze; il Trattato de* Prto- 
ri e de' Gonjalonirri, ed alcune 
Lettere ^ la maggior parte delle 

auali ritrovasi impressa nelbi 
accolta delle Prose Fiorentine. 
Secondo alcuni diede altresì ma- 
no a Giorgio Vasari nella com- 
pilazione delle Vite de* Pittori 
e Scultori , ed altri di più af- 
fermano cb' ^li fu anche aniora 
delle Annotazioni de* Deputati 
sopra il Decamerone attrilmile 
eli' Antinori. 

BORROMBO (Federico) » 
gino del S. arcivescovo Cbrlo Bop> 
romeo, nacque nel 1563. Nella 
giovane età di 24 anni fu pr^ 
clamato cardinale di S. Chiesa y 
ed ivi ad otto anui arcivescovo 
di Milano. A lui dee questa gran- 
de città la fondazione della Bi- 
blioteca Ambrosiana ; perocché ad 
onta delle assiduità somasa io mg» 
gcrc con ado la sua diocesi, non 
si rese tutta Gata malagevole il far 
rifiorire le lettere e le scienze. 
A questo uopo, ei non abbastao^ 
za satisfatto della formazione di 

auella biblioteca , eressa eziandio 
ue accadeiBie , una cioè per ^i 
ecrlcìiiastlci , e pe' nobili e citta- 
dini 1' altra, dando con sue ope- 
re esempio di eccdlenle lettert- 
to , e di esimio pastore. Morì ai 
22 Dicembre del 1631 . Fra' diver- 
si lavori letterarii del Bonromco 
la Grava de* Priaeipik forse coi»» 
siderato il migliore, perocché ga- 
reggia con lasodeiza delie mas- 
sime la leggiadrìa di àUume pie^ 
cole narrattom. 

fiOTTARI ( Monsignor Gio- 
vanni ) ebbe i natali in Fìrenaa 
a' 15 Gennajo del 1689. Studiò 
nella sua prima giovanezza elo- 
quenxa e lingua latina sotto la 
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direzione del eaaonico RisoionL 
Nell'età cìi 27 anni fu vestito a 
Firenze della Mozzetu Teologale, 
«d incorponito all' Univeraìtà di 

a ue' Teologi. Aggregalo all'arcn- 
einia della Crusca servi di gran* 
de gioYameiito a quegli accade- 
mici per la nuova ristlampa del 
Vocabolario eh' essi ne fecero. 
Di volontà del poutefice Cle- 
■WBte XII, alle cui orecchie e- 
rano le virtù sue pervenute, nìi 
fu conferito un canonicato nella 
CoUMiela di S. AnesUsia^ e la 
cattedra dì storia ecclesinstira e di 
controversie f e poscia nel 1732 
venne fatto prelato palatino^ poi 
«id]>rele delia kMÌlica di S. Ma- 
ria in Cosmcdin , cui rinunziò 
«vendo avuto altro canonicato 
nella basUica di S. Maria in Tra- 
stevere, e finalmente cappellano 
Mgreto deljpapa, e custode del- 
la libreria Vaticana. Molle ecce- 
demie pur furono che fecero a 
gara di averlo fra' suoi, ed as- 
•ai altri onori egli ottenne fi- 
no alla morte avvenutagli a' 3 
Giugno del 1775. Le opere di 
lui citate nel Vocabolario della 
Crusca sono le seguenti. Orazio- 
ne delle iodi di Cosimo III. - 
Leùoni tre sopra il Tremoto, - 
JVb«e a frrn Guitlone e al ^Ma- 
ri. - Prefazione al Fior di Firtìt. - 
Elogio del Dottor Giuseppe del 
Papa. - Lettere pittoriche. - 
loghi sopra le Ire mrii del Vise- 
gnOj operetta^ secondo il (.am- 
ba, carissima agli artisti e ad 
ogni mmatare deìU belle JrU* 
E scritta con grande naturale z- 
aa , ma non va esente da qual- 
che hmssa mamem di parlar ro^ 
manesco. Scrìsse ancora la I^ita 
dei Sacchetti, le Lezioni sopra 
Sito Livio , e le Letioni sopra 
il Deeatnerone con una Novella 
in fine dichiarata dal Rosasco , 
nella lingua^ nello spirito, ncl- 
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fa tùméotia , in offmi sua parie 

cotanto mirabilmente tessuta^ che 
egli crederebbe usare modesta e- 
tpressione se a(ftrnMiMe ménte 
essa ri dere in bontà a ^Ue del 
CtHaìdese. 

BOTTERO ( Giovanni ) nac- 
que nel 1540 nella città di Be- 
ne in Pi( monif. Ottenuto Hi se- 
pararsi dalla Compagnia di Ge- 
sù ove era entrato, divenne se- 
grctnrio del S. arrivcscnvo di 
Milano Carlo Borromeo, alla cui 
morte passò a' servigi del nipote 
di lui Federico Banoinco. Indi 
dopo avere viaggiato per molte 
regioni, fu accolto sotto agli au- 
S|)icj del duca di Savoja Cario 
hmanuole . che affidò \a cura 
d' ammaestrare i suoi lìsliuoli. 
Pas.sò di questa vita nej^ anni 
1617. Delle molte sue opere quel- 
la che menta speziai menzione 
si è la sua Bagton di stata , In 
quale viene oltrrinocln enconiiatn 
dal ^spione. « Ha il fiotterò sii- 
le piuttosto trascurato , ma chia- 
ro e disinvolto ; è seguace dei 
l)noni modelli antirlii, senza nf- 
feltazion di trnslati, ed uno dei 
pochissimi scrittori di politici 
argomenti del «ecolo AVI* a 
Gamba» 

BRACa f Alessandro ) fioren- 
tino. Per volontà di Lorenzo de* 
Medici) di cui godeva la grazia, 
fu eletto a segietario della re- 
pubblica di <|uclla città, e spe- 
dilo in diverse amhascieiie, nel- 
r ultima delle quali ritrovandosi 
a Roma presso il pontefioe A- 
Icssandro VI fu dalla morte so» 
prappreso. Egli iìortva nel 1492. 
Trasse dal latino in Tolgare la 
Istoria di due Amanti compo- 
sta dal pontefice Pio li in sua 
gioventù, V Istoria di Appiano Jr- 
Ussattdnno delle guerre eitnli ed 
esterne de' Bomani, e compose 
alcuni Canti carnascialeschi i 
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BR ACa ( Braceto ) «IcIìm di 

patria j ed antico poeta , che, se- 
condo il Bcdi« fiorÌTa a' tempi 
del PMraret. 11 Crtfdmbeni pe« 
rò ripone il fiorir suo alquanti 
anni dopo. Egli servì alla cort« 
di Bernabò YiiomiU lignoM di 
Milano, e fn iiMdioere]fiiÌMta d«* 
•noi tempi. 

BRACCI (Riualdo Maria) nac- 
me in Firenze a' 25 Aprine del 
1710. Nell'età di anni 19 vest\ 
ì' abito chericale . e poscia si fe- 
ca Meéidota prdawo. Servì in 

Sialilà di segretario il marchese 
inuccini , finché entrato nella 
crazia al roinisCro del re di Po^ 
unia • allora risedente in Firen- 
ze , il condusse seco a Dresda , 
ove da quel sovrano fu fatto cu- 
stode dei evo pbinetto delle me* 
daglie, e tioromato ad un tempo 
tuo cappellano. Ma il ministro 
fwscb ricondottolo in Italia, qnal 
che se ne fosse la cagione , il mise 
in mala vista di auanti da prima 
1' amavano , e '1 proteggevano. 
Le contese quindi che insorsero 
fra lui e il canonico Biscioni nel- 
r occasione che il Bracci avendo 
data una nuova e compiuta edi- 
zione de' Canti Carnascialeschi 
neir Avviso ai Lettori manifestò 
aicnn ano erroruzzo y faron ea* 

£"one dell* ultima sua rovina. 
DncioMiachè , oltre 1' aver do- 
vuto eo|giacere a molte •ini- 
stre fortune ei si vide alla perfi- 
ne costretto prendersi un volon- 
tario esigilo. Dimorò pertanto in 
Modena ed in Roma^ bno a tanto 
che per causa di salute dovè pur 
nuovamente ripalriare ; ma ivi a 
tre giorni, cioè a' 9 Aprilo del 
1757 soprappreso con più veemen- 
za dal mate venne rapito dai 
viventi. Le me opere aono le se- 
guenti. Dialoghi di Dccio Libe- 
rio sopra la nuoM ediùone dei 
Canti Carnascialeuhi» - Preja- 



a* Canti Carnascialeschi. - 
jinnotazioni alle Satire del Men- 
zini ^ e aite Poesie di Loiemo 
de' Medici* - niuttmùone deì-^ 
le persone denominate da Fran- 
co Sacchetti nelle sue A'o^'eUe, 

BBACCrOLINI ( Fraaceico ) 
oUm i natili in Pistoja a' 29, 
o come il Mazmchelli a' 26 No- 
vembre del 156G» Prei>a la lau- 
rea dottorale in ambe lo leggi ai 
condusse a Roma, ove dinìoran- 
do entrò talmente nella gru^ia 
di monsienor Maffeo Barberini, 
che il volle con seco a suo segre- 
tario quando andò nunzio alla 
corte ai Parigi k Asceso poi que- 
sto prelato al soglio pontiGcio col 
nome di Urbano Vili , e ricor- 
dandosi de' servigi avuti dal Brac- 
ciolini , e della sna liedeltii , di- 
chiarò lui non meno che tutta lu 
famiglia sua e discendenza in in- 
finito cittadino romano • molti 
altri privilegi ancora onorevoli e 
ad un tempo lucrosi accorando- 
^. Gessò divivel« a* Si d'Ago- 
sto del I64r> in Castel di Ripal- 
ta su quel di Pistoja. Oltre il cel. 
poema lo Schermo degli Dei ^ 
compose 2a Croce racquistata , 
la Bul{;herì'a convertita , mrie Bi- 
me Liriche, e diverse Commedie. 
BRACmOUNI (Jacopo) |)ac- 

?ue in Fircti/.c^ e fu figTiuofo Hi 
oggio gran letterata, che scria-, 
se varie opere latinamente^ fi a 
le qiUli nota è in itpezial modo # 
la sua Storia Fiorentina; a cui» 
morto Poggio , Jacopo tuo figli- 
nolo diede 1' ultima mano^ vol- 
gendola anche poscia dalla lingii% 
latina nell'italiana con molta sro- 

Srietè di vocaboli , o leggiaarb 
i stile. Servi per alcun tempo 
in qualità di segretario il rardiv 
nallRiariofinoal 1478; nel qoo* 
le anno sendo caduto nella con- 
giura de' Pazzi contro Giuliano • 
Lorenzo de' Medici arrestato « 
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ronviiifo, v^nnr Sfconcfo taluni 
uppircato alle ienestre d' una ca- 
» W iiirano He' mnginniti. 

I<n ANDINO rPa«lovano). V. 
ILDEBKA^^I^() (Pndovano.) ^ 

BBANDI CCI (FiVsoIano). V. 
•AI.POVINI 'Francesco). 

BnFlVIO [ Alnns. r.iovnnni ) 
cittadino veneziano rlie lioriva 
ftr mi li metlk d«I secolo HlYIì b 

Opitiionir d' alrniii , che egli fos- 
se canoDÌco di Cenada , e grap 
eiMrfSgiaiio. Visscr hi Bòni* dec«H 
rato del titolo dì monsignore. 
L' anno dt-Ua nascita roroe quel- 
lo Wrlla morte oon « a notizia 
della repubblica IMIÌTÌì. Edi 
è celebre massima niente per al- 
cune /Vovelle senile colla mani- 

mt ^tiàMl è feipttÉdflÉ< Ornimi 

sr però nnrlie il TrOtUUù mUlm 
creanza de* Prdali, aicnèif Ltt- 
ate , varie Poesie , e volgarizzò 
XkXì' Orazione Isocrate^ con al- 
tra dal Governo de' Regni u Ni- 
eocìr Re di Civto, 

BfìOCCARllD (Antoni»^ 
ncziano di patria. IVcc ';iioi sfu- 
<lii in PadoT»^Be' quali tanto 
0 «tinik m<f'V^flVÌ»r gareggia- 
le' tìb* primar) lettei^tt del- su0 
fémpo. tL' aver però egli folto 'a 
biaKimare in alcuna raa opera il 
Ben|^,^ch' era in allora nella 
tnajfsiwa venerazione , fu cnn5a 
che molti prindflssero le pnrti dei 
Bcmko Med«nnlA!^~é clic il Hroè* 
cardo vctM«!<c dn (ulti schernito 
a binato massimamente da Pie- 
«^%fiijl6. Pfr la qoale «6si 
Caduto Arfael^ jéwnma agitazio- 
ne inf<flrmò sV grivemente , che 
a^ Arte'* nel 1931. Le sue 
Mimé f al diir <l ul' intendenti y 
nossofto andar del paro coU« mi- 
jpioii del sprolo XVI. 
"•'BR0>7IM r Agnolo, e Cri- 
stofaro). V. ALLORI (Agnolo, 
t Cr istofiMtt». „ : ^ 
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nacque in Firenze circa il 1!Ì77 
di Ser Brunellesco di Lippe La- 
pi forentino , tna originario di 
Fiecamolo. Fncccellenlenelle ai^ 
ti di gioielliere, e di orologiere, 
e molto più nella pittura , nella 
architettura , e nelln scultura; a 
sitidiare le quali ultime arti di- 
morò per qualche tempo in Ro- 
ma. Egli formò la famom Cèpo- 
la della radfdralc fli Fin nze, e 
morì a' 16 d' Aprile del 1446 . 
kaciandod alenira FoeMie «d UmC' 
tazion di quelle del Barebitllo. 
Viengli altresì attribuito il poe- 
metto in ottava rima di Gieta e 
BirrtM cHe già vedemmo da alca» 
ni essere slato creduto flel Hor- 
oaccio ) da altri di Antonio Ala- 
manni, e dtf altri pure di GÌ«-> 
vanni Acqneftini. 

BRLM (Antonio) illustre let- 
trralo nato snl declinare del ae- 
colo XVI a Casal Nuovo, e mor- 
to in Rom« nel 1(>35. Fu amico 
del Vlariui il di cui stile andò 
Sconciamente imitando. Le sue 
Epistole Eroiche nulladitneno gli 
procacciarono fama; e 'ì Ctescira^ 
beni ebbe a dire ^ che « il Bru- 
ni fu singolare nel compor Piatole 
in voignr poesia; e che se di so- 
verchia ablNmdanza alle volte non 
si fosse valuto , lo stile elegiaco 
toscano da Ini ricevuto avrcMif 
notabile aumenlo. » Fu uomo 
d' amor festevole, aia vizioso ol- 
tremodo neU* opera delle ^iot* 
tornia . 

BBUNf (Lcontrdo} nacque in 
Arezzo d' onesta famiglia nel 1369. 
Studiò leggi in patria, ed in Fi- 
renze ; e sotto Marcello Grisolo- 
ra attese alla lingua greca. Ghia* 
malo a Roma nel 1405 ebbe da In- 
nocenzo VII r impiego di secreta- 
no apostolico^ Carica che gli 
rebbe stata volentieri commutata 
in un vescovado) se egli ciò co- 
•Mnlemtnle bm evesie rìfiatel»» 
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Fu altresì molto caro a GrtgorM 

Xll c he il s< gui x'riipre !!»♦* suoi 
viaggi , e ad Alc^:v<iudro V , e a 
GioTanni XXIII « a' quali uliioii 
due .SCIVI pure in qn.tlil.'i di m-- 
gretario. Cliiaiualo a i iieu^e ed 
onorato della carica di caDcellie* 
le , depo!»e gli abili clicricali , e 
menò moglie; ove u' ebbe un fi. 
gliuolo che nomioò Donato. Tra» 
sferìlosi quindi cui ponlulìcc Gio- 
vanni ni Concilio di Co.srnnxa ^ 
Veg^eudo clic le parti del papa 
■odavan ogni dì dcctinaudo, etti* 
mò acconcio il por^i colla Ing.! in 
wlvo. E giunto iu Fiieu^e dopa 
molli disagi incontrati in quma 
fuga , gli riuscì di leinperaro con 
uuu eloquente i>ua orazione la 
poco buona opinione che avea 
di papa Martino V. Per la qual 
cosa bramando il pontefice di gra-> 
tilicarlo largamente, il cbiamò a 
Boma ; ma egli per niua patto 
volendo accettare lo invito, si ri- 
mafie io patria coi grado di cau- 
celliere della repubblica ; impie- 
go eh' ei poi conservò Guo alla 
morte avvenutagli a' 9 Marzo del 
1444. Coinpo!>e in liugua italia- 
na le seguenti opere. La prima 
. gttcrra tra Romani c Carta^inc- 
*i. - Le nie di DititUj del JHe- 
trurea, dei Boccaccio, e di Ci- 
c rone. - Potsie di vario getU" 
re. > Vovelle due. 

BRUSANTINI (Vlncenso) ca- 
valiere • poeta ferra reiie, il quale 
dimorò lun^o tempo carcerato per 
aver :»parlato di pciì»oue poì-seu- 
ti. .Aiuiò errando )>er divorile cit- 
tà, e ritornò in p;iiri;t |^mm d' an- 
ni maturo, uve muri circa il 1570# 
Ridusse le Cento tSoveUe del Boe- 
caccio in ottava rima, e coinpo- 
ae r Angelica innamorata Poema 
scritto , al dire del Tirabokchi , 
co$i gravilti , r con vivacità ma^' 
giorc lifjfii aliri poemi di tal 
matura. 



BUCABBUX) ( Dello ^ianeo 

di) antico poeta che fioriva nel 
12jn. Abbiamo bue Rime nella 
Raccolta de' Poeti del PrilOO Se- 
colo della Lingua Iluiiaiia. 

hLCCIOLA ( Tommaao, ed 
Ugolino ) furono fratelli , e di 

Ì latria faentini. Il divino poeta 
)aiite ne ta onorata menzione ^ 
dicendo ) che dal poetare plebeo 
si dipartirono Tommaso ed Ugo^ 
lino B.izziiola , e *1 Pcrtican e- 
ziandio affermò, eh' ettsi scrisse- 
ro versi d* amore in assai colto 
stile. II cliiarÌ!>:>imo Tii'abo»clM 
però ne giudicava molto diver&a- 
mente. Fiorivano nel 1280, ed 
alcune lor /Urne ritrovansi stam- 
pate nella Raccolta di Rime aa* 
tiche d' Autori Faentini. 

BUFFALMACCO ( Buonamico) 
nacque in Fireii/.e nel 1202, e 
iu bgliuoio di Qislolaoo. L'u 
ni buono pittore, talente archi- 
lotto, c mediocre poeta. L' indo- 
le sua soilafzevule ed allegra oc 
è stata descritt». dal Boccaccio • 
dal Sacclietti , c da altri. Mori 
iu Firenze nel 1340 , la^iciando- 
ci più saggi del auo gubtu u«d 
poetare. 

BLON ACCORSI (Biagio } fio- 
leutino. Scrisiie aui JJtutio del- 
le cose ài Italia avvenute dal 14^8 
al 1512 dettato iu buona favelle. 

WOVkiiEm^ (Appiauoj iraf- 
se i natali nella cfttt di Qjmae- 
chio fK>rrendo kIì »nni Ve- 
stito I' abito de IP. Celestini^' 
allo studio deile lcU<4c e delle 
scienze, accoppiò eeiaudio una 
vita retta ed «•.-.fni piare, per cui 
fu onoralo di ite .pi unaric cariche 
dell' ordine ano. Egli fu isembro 
dell'accademia degli ^rc"«t//\, nel- 
la quale si chiamò Aga^ftpUlo Cro- 
ma zia no y e nsorì nelDicemlrtiM 
171)3. Fra le fuft i||plle« opeie. le 
migliori vengono ^i^f;uard.lLe 1' /- 
stona c 1' indole {U j>iini /du*^- 
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fitL , « !• Conquiste celebri eifi^ 
mùutte eoi naturai diritto delle 
fenti, « Ebbe il Buonafede stile 
rapido, vibrato, e quand' o€cor> 
n •oche festivo, ma riuscì spes- 
ao monotono, ^icchè delle mol- 
te sue Opere pi pare cbe possa- 
no «kre Mttente Mfliio le ri- 
ferite. » Gamba 

BUONAGICNTA monaco. V. 
1NTBRM1NEIXI ( BuonagiuQU ). 

RUONANDREI ( Giomni 
de' - ) fu Hi pntria boloi>ncse , 
ove venne creato profe:>soi di ret- 
tortee Ita dall'anno 1S12. Mor) 
nel l^*?? , lasciandoci nirnnc vnl- 

£ri Poesir , ed un islruiione per 
rn'Mr federe che consemti me* 
noscritta nella Riccardiana. Il 
Meszucbelli d' uno ne fa due. 

BDONANNI (Filippo). V. BO- 
NANNI ( Filippo ). 

BIJONA^NI ( Vincenzo ) fio- 
rentiuo , ed uno de' principati 
membri della fiorentina eocado- 
mia. Passava fra hii e 'l Lasca una 
^nde amicizia f ma avendolo il 
Buonenot ni«U«g|tvlo, In aleiin 
ano Sonetto , il Lueà te ne 
dontò : e dfvenoe nemico. 
1? inimicizia fu poscia spenta 4icl 
chiedergli che quegli fece peido* 
nanz.i. Kqli volca che in alcune 
▼oci ili CUI entra la lettera Z. s' a- 
^ftsseaeertTer colle franta d'nn 
"T. come per esempio invece Hi 
Tinofozo, Kincentno» Yiveado*- 

Eo la metà del secolo XVW Ab- 
iamo di lui un Discorso sopra la 
pri'/in (Cantica del divino Teolo- 
go Diintc Aiig^hierif diverse poe- 
sie f ed nlcam Conti Canuueitk- 

BUONARROTI (Filippo) eb- 
he naacimenfo én Firenze à* iè 
IVovemhie del 1661. Do^o avere 
appieao umane lettere si dedicò 
prima 90 aindii delle leggi , e 
poik-in a *r*^^ d<^ll' "nticbità. 
Rodato a ttema , oltre all' C8er> 
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citanri la professton sua d* avirn» 
ceto f poae perticelar entn a in* 

vestigare, e ad esporre tn iscrit- 
to le venerande antichità di quel- 
la grande metropoli ; finché nel 
1699 si conduce alla patria chìa* 
raatOTi dal granduca Cosimo IH 
che I' enorè del titolo di senato» 
re, poscia di segretario delle Ri» 
formagioni , ed ultimamente il 
nominò suo Auditore Presidente 
della Giurisdizione Ecclesiastica, 
di lui valendosi ne' più gravi ed 
imponenti affari. Siccome quegli 
eh' era amantissimo delle lettere 
e dell' antiquaria, cosi formò una 
copiosa e soelta libreria ^ e rau<r 
no nn sontuoso e prezioso mn* 
seo d* antichità. Fu sex- io di mol- 
te accademie fra le quali dell' yir- 
eadia di Roma , ove si chiamò 
Lieo JUmitUiuo ^ e di quella deU 
la Crusca , ove fu detto l' j4v' 
venturoso. Mori agli otto Dicem- 
hre del 1733. Fra le sue opera In 
proposta dall' ab. Colombo come 
degna d' essere consultala risguar<' 
do i vQcaboli pertinenti a seien» 
ze e ad arti è quella delle Otter^ 
vaiioni sopra alcuni frammenti 
di vasi antichi di vetro ornati di 
fyfnre ^ inwM mt^ eimUni di 

R;>nin. 

BUONARROTI ( Michelagno- 
lo il Vecchio) naoqne nel Castel* 

10 di Ctprese sul Casenrino ove 

11 padre era podestà uei 1475. 
Fino da' più teneri anni cono* 
scintasi in lui una straordinaria 
inclinazione al disegno, il padre 
i' acconciò con Domenico Gril- 
laiidiiio diuintore famoso a qnel 
di ; il quale , dopo averlo avuto 
sotto di sò per lo spazio di anni 
tre « ne lo propose al magnili- 
co Lorenzo de' Medici come uno 
de' più valenti giovani che in al- 
lora Borissero. Il quale di buo- 
na voglia accoltola y g|i diè ae- 
fot d' anorerolesia • di predi- 
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llwMe. Indi per U fama clie eol- 
It »uc opere di pittura e di scul- 
tura $' sudava oi giorno in gior- 
no acquistando , dÌTenne tàto 
a' principi , a' duchi , a' ponte- 
fici , ed a ciascuno altro che 
1' altittimo tuo genio conosceva* 
Egli vi.-)^giò in diverse città ed in 
^ualuru|uc s' è 1' una d' esse lasciò 
impareggiabili opere delle arti sue. 
Nò solamente fu egli niaraviglioso 
pittore, celeberrijno srullore, leg- 
giadro architetto, e buon mecca- 
nico , ma sì bene eziandio gniire 
oratore, ponderato filosofo, e gra- 
zioso poeta. Fieno adunque di SÌ 
rari meriti , e di somme 
morì di febbre in Roma a* 17 
Febbrajo nel 1564 , ed il suo cor- 

ro fu segrettmcnte trasportato in 
ireoae ed in S. Croca seppelli- 
to* Le sue Biime sono assai esti- 
mate : come pure di non picciol 
merito sono alcune LetUre. 

BUONARHOTI (Michelagnolo 
il Giovine ) sortì i natali in Fi- 
renze a* -4 Novembre del 1568. 
Fu molto iostruito nelle lettere 
umane , e nelle antichità- della 
•oa nobila patria. Venne ammes- 
so nell' accademia fioreiùina di 
cui anche fu consolo^ in auella 
della Crusca^ ove si chiamò r Im- 
patio to , ed in Tane altre rag- 
guardevoli adunanze. Lavorò egli 
pure co^li altii accademici alla 
compilaaiona del Vocabolario del- 
la Crusca, e fu in grido di buon 
poeta. Morì agli 11 Gennajo del 
1646. lasciando alcune opere par- 
te edite , e parte tuttora mano- 
scritte; le quali sono le seguenti. 
La Fiera commedia in versi di- 
visa in cinque giornate. - La Tatt- 
eia comineaia rustirale in ott.iva 
rima. - Cicalate. - Il iXatal d' Lr- 
céle, • Il Giuditiù di Paride» - 
Dfscrtzione d< Ve NonedcUa Cri- 
tUanitiima M. di M* de' Medi" 
€i, - JMIè Lodi dtl GMHdaem 
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di Tùscatm Catàm» IT. - AiHtil» 

della Cortesia. - Mascherale, - 
Giostre. - Balletti. - Cantate. - 
€Uipiloli. 

BDONDELMOTI f Giuseppe 
Blaria) nacque in Firenze a' 15 defe- 
ttnbro dol 1711. In Pisa Ibca i«oi 
studii con non poco profitto; ter» 
minati i quali fu ammesso fra' 
cavalieri ftrosoloraitani , di cai 
divenne poscia commendator prò- 
fissso. Egli ebbe il più di sua vi- 
ta una salute mal concia, ed ol- 
tremodo cagionevole ; il piitfaè 
non gli fu dato di potere inten- 
dere agli studii Siccome avrebbt 
bramato. Ultiammonte essendo an» 
dato a Pisa per giovarsi alquan- 
to di queir aere dolce, t tempe- 
rato , colà vanne a noria a'f 
Febbrajo del 1757. Le opere sue 
registrate nel Vocabolario della 
Crusca sono le seguenti. Ragio» 
Homento tiU dimtSk della gtterm 
giusta. - Lettera pasta im fronte 
al Riccio Recito del Pape* • 
aennìe di Cotim9 fff. 

BTJOMNSEGM (Domenico) 
nacque in Firenze nel 1564. D»- 
dicoasi agli stndii della tettare, 
e nell'età di 26 anni circa si vi- 
de a portata di metter mano ad 
iscrivere V Istorie della sua nef 
tria , che , al dire degli inteUft* 
genti , riuscirono di gran lunga 
migliori di quelle del Alorelli, • 
del Pitti. Molte furono te ear>- 
che pubbliche, eh' egli sostenne; 
ond oltr' es&ere stalo de' priori, 
• per dne volte de' diaci di In* 
lia , sedette ben anche goofalo- 
nier di Giustizia fino a tre fiate. 
Ebbe un figliuolo di nome Piero, 
cnierronaamentc alcuni attribi^ 
rono parte delle Storie di suo 

fadre. Alorì a' 16 Gennaio del 
460 . o come altri nel 146S. 

BL'ONINSEGNI (Iacono Fiori- 
no de' - ) nacque in Siena di 
MbiKssiroa lamigita. Par aver 



•wCo porto itt «levila eooginni 

coDtt o i Bledici fu costretto a clt- 
morar Juugo tempo lontano dal- 
la patria come bandito. Fioriva 
Ufi 14ila EgliM KC(|tti8t6 maggior 
fama p^r le Rivr/io^i^sime sue Hi~ 
m€ Pastorali , che per le L'^lo- 

5h* } pel f^olgariztamenlo dellm 
ìitccoiicM di y^U^Uio, e per «1- 
HPf Fùcsie» 

0DONNATTBI (Benedetto ) 
nacque io Firenze uel 1581. Fin 
da' primi anni addimosfrò gran- 
de inclinazione agli !>tudii delle 
«aroaiie lettere , a' quali eoslan- 
lemente diede opera , nncornchò 
«' leolo^ci , siccome ecclc6ia:>li- 
«0 eh* egli era, non poco attea* 

desse. r)iniorò in Roma , in Pa- 
dova I « la magfior parte del tera- 
fio ìm Piitmze sna patria , ove 
ammesso venne nelle celebri ac- 
cademie Fiorenlina , della Cru- 
sca^ e degli Jpaiisti. Morì iu Fi- 
renze a' 27 Gennaio del 1647, la- 
sciandoci , olire varii :»uoi opu- 
scoli edili , ed inediti , la cele- 
|>re opera della Lingua Towana, 
la quale puossì veraineute ri.sguar- 
idare si come la più compiuta 
jgrawmatica. che (ino a oue' gior- 
ni ti fovefatlay comecché per la 
«Opragi;iunta morte dell' autore 
•on ricevesse 1' ulliina mauo. 

BUaCfllELLO. Di quale pa- 
tria costui fosse , ed in quale 
anno ei nascesse dil^cile è sempre- 
anai etaCo il poterlo indovinare. 
yÉLiruiii lo vollero nato in Bibbie- 
-na ^ ed altri pure più sanamen- 
te in l^irenie , ove per la più 
■Mie di ina vita ebbe la stanza. 
Il suo nome di Domenico gli iu 
•cambiato in quello <Ìi Burchul- 
U pfahè e>w|ii>ava alla hurchui^ 
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do^ a caprìccio. Fu di pro f eaiie 

ne barbiere , in cui venne ma- 
tiicolato ; ed ehl)c amicizia coi 
primari iclteraù liorcniiui del suo 
tempo y i quali si rogunavano 
nell.i sua bol!ej;.i , rìi't-ra rollo- 
cata in Ci* li mala per avere sollaz- 
ao di sue l'iacevolexse. Vogliono 
alcuni di' e' fusse uomo di assai 
scorretta vita; poiché fra 1' aitre 
cose dicesi che stesse carcerato per 
non brievc tempo CoUa taccia di 
ladro. Mol i in iloma nel 1448 
laitciando buon numero di Poe 
«le ripiene di proverbi , di mol- 
ti . e di riboboli inintelligibili. 
^lullHn)euo ^i ebbe buon nu- 
mero d' imitatori, e citate Teo* 
nero le sue pursie nA Yocabo* 
lario della Crusca. 

liUTI (Francesco da) del con- 
tado di Pisa , e cittadino pisano. 
Inse^jiiò prammatica e rcttorira 
in detta città collo stipeudio di 
308 lire annue, sponendo anche 
publilicaiiiente la iJivina Comme- 
dia di Dante; la qualcosa com- 
piere non potè per la ina cagio- 
nevol s.ilutc. Mercè il valor sao 
nella gr.iiiimatica ottenne in Pi^ 
sa alcune esenzioni f e vi toaten* 
ne diverse altre cariche siccome 
di notajo , e di cancellier degli 
anziani. Ebbe moglie , ed un li- 
gliuoloche diventò eccellente giu- 
rceoiisulto. Moiì a 2j Luglio del 
14CMÌ, lasciandoci in lingua ita- 
liana il Cùmenlo o Lettura sopra 
te tri' Cnnfic/tr della dii'inn Com- 
media di JJanle ; die al Salvia- 
ti non parve scritto con molta 
proprietà e purezza di lìngua* 

IILZ.ZLOLA f rorniiiaso , ed 
Lgolino). V. iiUCClOLA ( lom- 
#iaao y ed Cgioliao ). 
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C adEMOSTO ( Mcss. Marro ) n. 
iu Lodi dopo il 1480. Fu prete di 
condtxtone, edimorò lango tempo 
in Roma. Amò ardentemente le 
lettere, e deltò in lingua itniia- 
na 35 leggiadre Aoveìle , delle 
§ei solamente ce ne sodo 
rimastp, essendogli le jiltre sfate 
involate nel l'amoso sacco di Ho- 
ma aweDulo sei 1527 in eni e* 
l^i fioriva. 

GAGNOLI ( Antonio ) ebbe 
nascimento nelVlsob di Zanle 
a' 39 Settembre del 1743 di ve- 
ronese famiglia, ^iell' età dì an- 
ni 37 ritrovandosi in Parigi a 
segretario dell' ambascia tor ve* 
neto i\Iarco Zeno presso la cor- 
te francese , si diede con tutto 
lo impegno all' astronomìa, alla 
qtinln per più arcnnrinrìicn Ir in- 
tendere innalzò a grande suo di- 
spendio nella propria casa mia 
specola f tutti quegli stronienti 
sotto defili cerbi suoi facendo la- 
vorare^ clic a simili osservazioni 
ai richiedefano* Condottosi a Ve- 
rona , e con sò tutti pli snoi 
stromenti. quivi pure lece eri- 
gere mi altro sonfooso osserva* 
torio; il quale, ncll' orrasione 
del bomiiardare iatto dalie trup« 
pe ftranctti sulla dttà , soirl al 
che richiamatosene il Gagnoli 
a Rnnaparte venne reintegralo di 
tutti gli avuti danni. 11 nome 
pertanto che in fallo d'aati«M(» 
mìa egli si era acquistato risuo- 
nava maraviglioso per luila V Eu- 
ropa, sicché risguardato'da ofna»» 
no per quel sommo astronomo 
eh' egli era y venne .onoralo di 
carìdie letterarie, c&e 
governative. Ma egli amando me- 
glio vivere nna vita tranquilla e 
paci fica si ri tirò in A erona sua 
patria, dove a nuli' altro attaiO 
che a' prediletti sludii deli' astro- 
nomìa fino alla morte avveouta- 
glft a' • db Jkfosto étl 1616. La 
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Trtgonometrm piana e sferica , è 
le Notizie AsirOHomicha adatiaU 
all' tuo cornane tencono racco- 
mandato apposteli il nomo dal 
Caguoli. Perocché , se il prima 
librOy dice il chiarissimo Gamba, 
<■ opportuno per termini scienti-» 
fici , [' altro adotta quelli ché 
servir possono a dare le primé 
noùom detV astnnomia ^ Ménta 
bisogno eh* uno sia inizmkf Ut* 
gii studi delie matematiche, 

CALDESI (Giovanni) gentil* 
nomo aretino che fioriva intorno 
al IGSO. Attese alle lettere con 

aualche prulitto, ed alla seienz4 
ella natura, nella qnak dAsé 
maestro i! celebre Francesco Ro- 
di^ a cui indiriszò le sue Ossér^ 
MI noni Jnaiùimche iMtornù «IVt 
Tartnruehe marittime^ Opera ci- 
tata dal Colombo nel suo Catalogo. 

CALORIA ( Tommaso). Y. 
ftlESSINA (Tommaso da- 

CALZOLm (Pietro) nacque in 
Buggiano di Toscana nei secolo 
XVI. Fa serìttore ì^^gmdio, di» 
sinvollo , ed abbastanza colto. La* 
sciò scritta la Storia MonasUea 
divisa in cinque giornate , la 
quale srcondo il Lombardf Hi , è 
hcn distinta y ricercata e fiorita^ 
eon fatfeìia pura , sckitUa t dh 
UUeifoìe. A compor qoestnsloriat 
secondo ch^ egli stesso asserisce, 
spese 20 anni. Morì verso il 1575» 
CAMERINO (frate Angelo ds^ 
nativo del paese di cui si noma, 
ed antico jpoeta italiano che v»> 
vea nel 1290. Una s«a Cfl ns— sa 
ritrovasi impressa tic' Commen- 
tari della Volgar Poesia del Gre» 
scinbeni. Im stia lingua fa tbslo* 
CAMERINO ( frate Giovanni 
di ISicolò da ) scrisse , o véra* 
mente raunò in un sol volume 
varie materie, che iolitolè iis* 
moriale. Fu frate francescano, e 
dimorò lungo tempo nel cwaven* 
IO diiRmiU, W&wn mé %VIÌ 
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m «ni «di «erìiM II «w» 
ràl«9 Opera ripiena di elegafaze 
italiane. « Tutti nel tempo del 
1300 parlavano e scrivivano be- 
at; tutti erano Oflliostaiti « Oor> 
retti , ci riluce* per entro un 
certo naturai candore , una ara- 
lia di scbietla maniere « dolci , 
«be nulla più. » Ct snri. 

CAPECELATHO ( Don Fran- 
cesco } nacque in f^apoli d' a«MÌ 
illastre famiglia. Egli fu dell' or- 
dine de' palrizj , e per costumi, 
e per lettere , e per pietà assai 
ytoelaro. Scrisse V Istoria Htl Ae- 
0«O di Ifnpoli , alln quale, so- 
praggiunto dalla morte nel 1640. 
non potè dért l' nllima mano* fc 
dia nondimeno assai pregiala dai 
dotti , e tale, che ha procurato 
oD' autore la fama di candido e 
éteuralo Storico, 

CAPORALI (Cesare) nacque 
in Perugia ueH530. Egli coltivò 
00* fronde ardore le noM , fu 
raro a molti illustri personaggi 
del suo tempo, e dimorò a' ser» 
irigi del cardinal FnWio della Cor- 
gna, del cardinal Ottavio Acqua- 
^iva, e del marchese Ascanio pur 
della Corgna. Finì ì suoi giorni 
ael 1601 in età di settantun' an- 
ni* Compose diverse Poesie nel- 
le quali , secondo il Gamba, ha 
fia$kU»éUit «M di paroU e mm» 
mUfn eke non pMMomo pel hurat- 
f»; mMèseriUore frtutco^ spirilO' 
ié^ diteilevòlg^ JOteHf Sé m 
servì atte voci idnweiolono» od» 
leccia ec. ec> 

CAPPELLO ( Bernardo ) nao» 
^e in Venezia sul cominciar dd 
aecolo XVI. Mentre ei veniva co- 

Éicudo incomparabili frutti dal- 
ftflidbo che soiteneva nd eol^ 
trvare gli studii { a cagione di 
qoalcbe massima da Ini menilo» 
alala in eenalo, e dwaon trop" 

Io vantaggiosa sembrava alla puV 
lice iranqpùUità , In rikfato a 
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SertoeCno asiglio in Arbt isola 
ella Schiavonìa. Ove dopoavor 

dimorato per lo spazio di anni 
due, citato a protuir ragioni del- 
lo soa condotta , estimò meglio , 
ripararsi colla moplie, p co* figli- 
uoli nello Stalo papale. Quivi dal 
eaidind Alessandro Farnese Ten- 
ne riiccolto con assai lieto viso, 
e onorato de' governi di Orvie- 
to » 0 di TìTofi, serbendolo suo 
ini^onbii ootoj^gno d nello 
prospera , che nell' avversa for- 
tuna. Visse eziandio (gualche tem- 
po alla eorle d'Urbino, donde 

fierò , non con facendogli quel- 
' aerC) fn costretto partire, e ri- 
tornar nnovomonte a Roma. Man* 
cò a' vivi il d\ 18 Marzo del 1S65« 
li Cantoniere del Cappello vien 
rttennto come uno de' migliori 
che mcim oin alla Inoo in qod 
secolo. 

CAPPONI ( Gino ) sorti i na- 
tali in Firenze d' una famiglia 
delle principali fra le cilladine- 
scbe. JEgli sostenne pubbliche ca- 
lidio ^ o fn commiMario presso 
di «torciti della repubblica , • 
decemviro della guerra avvenuta 
fio '1.1405 e '1 1406. Grande ma- 
no pure prestò , e non scota fe- 
lice riuscita nella conquista di 
Pisa, di cui venne eletto poscia 
primo Mvomatoro. Ceeiò di vi- 
vere nel 142U, lasciando un fi- 
gliodo chiamato Neri « il qnaio 
poro «ottenne orrevolisaime cari- 
rJie nella repubblica, e che ter- 
minò snoi giorni nel 1 457 . Com- 
pose Gino il Tumulto de* Ciompi, 
« Ntri i Commentari , Croni- 
cbelte ambedue assai estimate , 
perchè distese in ottima favdla 
llaliena. 

CAPPONI ( Vinccntio ) nnc- 
qno in Firenae verso il i(>2U. 
Podieolii «#i non tanto egli stu- 
dii di umaue lettere quanto ai 
saeri, ne' qndi pure assaissimo 
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approfittò nel dimorare aitexial- 

mente eh' ei fece in Roma, ove 
Urbano Vili , oltre averlo fatto 
camerier segreto ^ gli conferì e- 
liandio due grosse Badie. Ks.sen* 
dogli morto il padre, per mt-glio 
•tiendere alle cure domestiene , 
pensò esser dicevole 1* abban- 
aooare lo stato chericale > tra» 
aferirst a Ftrence , e menarvi in 
moglie Lucreriii Sederini vedova 
«i^vAodrea della StufTa. Aggregato 
oli' accademia della Crusca , o- 
ve fi denominò il SuUeeito^ gran- 
de ipano prestò alla terza com- 
pilazioDC del Vocabolario di es- 
sa accademia col oontrìbnire oltre- 
modo all' atimetito di molte vo- 
ci e frasi tolte da' buoni autori» 
Morì in Firenae a' 28 éì Oltolire 
16SS. Le opere sue sono le seguen- 
ti. TralUUi jiceademici» - Para- 
frasi poetiche de* Salmi di Da- 
vidde , de' Cantici della Saera 
Scrittura, degl' Inni del Brevia- 
rio , e del Libro di tìiobbe. È 
da avvertirsi cbe qncst' nltimo la» 
voro non fu terminato per la so- 
praggiunta morte all'autore. 
CAB ANI (Lelio) buon lette- 

tcrnto rrgfjiano che noriva n inez- 
zo il secolo XVI ^ e '1 cui volg»- 
rissamento dal greco di Leìio E- 
Uano de* Nomi e degli Ordini 
mililari vienrr dall' ab. Colombo 
citato nel suo Catalogo. « Lelio 
Carani..**... fu colto scrittore: 
e questa sua traduzione sommi- 
nistra molte voci acconcie ad e- 
sprimere ciò che concerne la Tal^ 
tica antica. » Colombo» 

CARLI ( Giovanni Rinaldo ) 
nacque di nobile stìi-pe a Capo 
■d' Istria nel 1730. We dime 
cariche in Milano , e s* acquistò 

5 rande fama alla pubblicazione 
e' suoi dottissimi tavoli lettera- 
ri. Mori nel 1795. Fra le molte 
sue opere , che tutte gareggiano 
tra loro per l' utilità, e jMl.sa- 
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pere , merita q»MÌal mensione 

quella delle Monete e delle Isti- 
tuzioni delle zecche d' Italia ec. 
« Questo lavoro ( sono parole del 
Gamba ) procacciò all' Autore 
applausi de' dotti , de' |>oIitici ^ 
de^gioreconsulti , degli scrittori 
di economia , ed a cui, rome ad 
opera nel suo aiKomento classi- 
ca , jpuossi ricorrere per le vo- 
ci alla tr.itlazione pertinenti. • 
CARO (Annibale^ narque in 
Civitanova piccola cittadella Mar- 
ca d'Ancona nel 1507. Tanta si 
fu la fama ch'egli pel suo valor 
negli stiidii s' acquistò « che. per 
rns'i dire, i principi e i cantina* 
li ira di lor ron tendevano per 
avello a loro. servigi* iVIousiguor 
de' Caddi pertanto , il vescovo 
Guidiccioni ntlla sua legazione, 
e nel governo di Romagna, il du- 
ca Pier Luigi Farnese , il cardi- 
nal Santaogelo, il cardinal Ales- 
sandro Farnese ( da' quali tulli 
ricevè grandi favori f e la croce 
di Malia colla commenda ) ebbe- 
ro la sorte d' e>ser 8er\-iti nei 
loro più rilevanti n^ozj da que- 
sto grand' nomo* Per una canao^ 
ne fatta iu lode della Casa di 
Francia riscosse s\ fatti applaosi, 
cbe Lodovico Castelvetro nHMD 
o da invidia, o dal sembrai** 
gli che essa canzone non meri- 
tasse cotanti elogi, si della uic- 
deainia cbe del suo autora porlè 
con qualche dispregevole espres- 
sione. La qual cosa venuta al- 
l' oioediio dil Garé", se ne ri- 
senti talmente , che nacque fra 
di loro una guerra letteraria la 
niù dura die sia mai stata. Le 
ingiurie fulminavano dall' una e 
dall' altra parte in eguale nunie- 
ra , uè potè che la sola morte 
spegnere V odio implacabile dei 
due esacerbati animi. Ritrovan- 
dosi il Caro alla villa di Fi-a*c«- 
ti fb aorpreio da na ti btiidiosii 
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eatam» èhe in pochi dì 1' ucci««^ 
• ciò fu 21 No¥. 1566. L» opere 

•IM sono le seguenti. Lettere fa" 
miglUiri' - j4potof(ia cnnfro Lo- 
dovico CasUlvctm. - Himr iiivei- 
se. - Gli Sinteeiémi commedia. 
- yolmirizzarnentn tirali Amori 
di Dafni e Cloe di Longo Sofi- 
tfki. - yolfranxwumenlo 4eW 
neide di f^irgilio. - f 'nìgnrtiza- 
mento della Heitorica d* dritto* 
Me. • Koìgant,uimeiUè à* édetf 
ne OnuhMidi f« 4Srtg»i9 Aa- 
tianteno. - Come/do sopra la 
Ficheide del Mal za colla Dice" 
ri« de* Nasi, - Diceria di Satt- 
la Nafissa. - f^olgarizzammlo 
delle Lettere di Seneca da alcu- 
ni • Ini «itribailo. Il PerlicMi 

disse , che non v' lia aulorr nl- 
cuno de' più antichissimi , che 
presenti toMi modi pellegrini^ e 
tamii fiori di stile insieme raocol» 
H quanti il solo Caro in qne' suoi 
versi j in que* suoi voti',arizza'' 
mentii in ogni eota sempre co- 
sì Volito e gentil f. 

CAKTEKO.VIACO (Nicolò), 
y. FOATTODERRA (Nicolò). 

GASA ( Monsignor Giovanni 
ideila ) nacque di nobile famiglia 
liot^ntina a' 28 di Giugno del 
i503. Fede i Moi primi studii im 
Bolopna , e poM*i.i più ndulto in 
Firenze. Condottosi a Roma, vi 
tdfmiiM cherico della Camere A- 
postolico , ed ivi a ?. anni fu 
spedito in patrie grado di com- 
nrfssaKiB ApoetoHc^»* QuM l' eeee^ 
demia Fiorentina il noniinò suo 
ftocìo. Ritornato a Roma lu pro- 
mosso nel 1 544 i»U' arei¥cecbva- 
do di Beneveat») e yÉitii ék Fb^ 
io Ili nello stesso annd Tenne spe- 
dito nnocio a Venetìa. Ma &ot- 
«tot! pontificato di GilalteniY BMi 
Jjarendogli godere troppo favore^ 
»i litirè da Home « VMf» priva- 
WiiMte Old itt TibOTid ) ad «m 
te-M tiM^Mlb Mim Tri- 
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Tigiana : finche asceso dipoi al 
soglio Paolo IV, U Ctoa, eh' 
ra tutta ana com. Tenne nchia- 

mate a Roma, c nominato Segre- 
tario di Slato. Morì occupando si— 
niile carica a' 14 Novemlm 
1:)')(ì. Le sue opere sono le sc- 
gurntt. Aime che abbracciano &o^ 
netti e cantoni. - Bime buHesske» 

- Cnlntco o Trattato de' costumi» 

- lYattcto degli libici ccmuni» - 
Otnsioni quattro. - Lettere» » ùt>» 
slruzione al Cardinal Carm^km • 
Lettere n dirlo Cualteruzù, e 
Gio. della Casa b uno de* Prin- 
cipi Scrìltort della lingua, and 
il migliore di lutti dopo il Boc- 
caccio } e quegli che senza lasciar 
d' cnar nobile e grave a' aocoaUi 
forse più d' ognaTtro del suo se- 
colo alla forma del dire semplt* 
ce , e naturale , tche si ama nd 
nostro scroio, n Parini. 

<:ASA1\I.L.I a;ian Bartolom- 
mco ) nacque in (icnova nel 1676, 
Atteae con faolta premura e pro- 
fitto af! ogol rntiione di studii , 
ma in isncziai modo alle leltere, 
nelle quali, siccome le opere ane 
ne fan piena fede_, divcnue ec- 
cellente. Condottosi a Firenze ia 
ascrìtto alle due celebri accade- 
mie . alla FioreiMtM cioè ,0 * 
quella della Crusca, e prestò non 
poca mano a quegli accademici 
nelle giOBla fatte al gran Voca- 
bolario stampato in Napoli nel 
1346 e tee. Coltivò con aidore 
i anoi ttnaii fino alla norie, èhm 
il colse a' 23 di Marzo del 1755. 
Abbiamo di lui alcnni leggiadris- 
aimi poetici componimenti , fra 
i quali tonaatano il Vol^aritta- 
mento in verso toscano sciolto del 
Parto della yenine del Sanna- 
«aro ^ e h temono ile' Prover- 
hj di Snlomonc , gindicata da An- 
ton Francesco Gori di naturale , 
mawo^iibMi , imrrbMU efe- 
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CASCIA ( frate Simone da ) 
nacque in Cascia luoi^o nella Mar- 
fi dPAacoo» dopo il 1270. Si 
rese moonro ài S. Agostino , e 
fiaae per lo più in Firenze, ove 
fra ATalf> in graudiMÌma esUna- 
tioneiil per l' fllibatezza de' «uoi 
costumi y come eziandio per le 
rare doli del suo ÌDge|;BO. Vuo- 
le il Tiraboscbi^ ma lenia addaiw 
ne coiirinc<Titi prove, che molte 
di quelle oueie che vanno sotto 
il nome del p. Domenico Caval- 
ca sieno di frate Simone. Morì 
nel 1348* .La maggior parte del- 
le ine opere dettale m italiana 
favella, secondo ne dice loStOfi* 
co della letteratura italiana si con- 
servano manoscritte nella Htccar- 
diana di Firenze. Anche nella bi- 
bliotera Lotti di essa città rxlro- 
vaii uu suo IVniùtto , o Ordine 
delta yUa CrtsUana espoeto eoo 
Una purezz<) di lingua mirabile. 
^Scrisse pure diverse opere lati- 
namente 9 lice le quali si anno- 
vera come principale l* Esposi" 
zione de* f^angeli in quindici li- 
bri divisa^ che volgarizzò un cer- 
to frate Odio a Guid» che dir 
vogliamo ; versione ritata rome 
testo dt lin(;ua nel Vocabolario 
della Crusca. 

CASiiNTilNO ( Donalo dal ) 
nacque circa il 1330 in Prato- 
vcccnto nel Casentino^ dell» fih> 
miglia degli Albauzaui. Dopo aver 
dimorato per moltissimi anni in 
Venezia a professore di gramma- 
tica^ ove contrasse stretta amici* 
zia col Cantore di Laura, ne ven- 
ne a Ferrara per iustruir nelle let- 
tere il niarchese Nicolò « a peti- 
zione del quale ci recò a comu- 
ne volgare il Libro degli Uomi" 
ni illustri del Petrarca, ed il 
hro delle Donne illustri del Boc 
caccio. Come le altre vicende del- 
ia sua vita, enti l'anno della 
fan morte tà rimase tntloni igno» 
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to. ■ Ad acquistare V abito di 
scrivere con proprietà si richie- 
de il rendersi faaiiglieri le ope- 
re digli antichi scrittori^ ne* (jua- 
li è dovizia di voci pure, e di, 
modi assai propri. » Cesta» 

CASINI ( Francesco Maria )' 
ebbe nobile nascimento in Arez- 
zo 1' anno tìesosi frate cap- 
puccino « e fattosi conoscere pef 
uomo eloquente, fu deputato al- 
la predicnzion^ : il p^cbè e||i 

fece ndire eon pende plauso 
nello prii)i;)rie città d'Italia, di 
Francia j c d' Ai<Mmgna. Itmo- 
cenzo Xn al 91Ì oreocbiò èra per- 
venuta la fama di qucst' uomo , 
il nominò predicatore Apastoli- 
co , e Clentente XI g)i die il cap- 
pello cardinalizio. Non cessò o- 
gli nullamcno dell' esser, siccome 
soleva nel chiostro ^ umile) affa- 
bile , e caritatevole con tutti fi- 
no alla morte rlu- il venne a col- 

£ir|B il dì U Febbraio del li 19. 
e Prediche dette nel Pida%w9 
jipostùlico son quelle che maggior 
fama gli procacciarono. « Si rini- 

Srovera a questo Sacro Oiatore 
i avere ^ quanta alle locuzione 
inciampato alcuna volta ne' vi/j 
della sua età ; ma in generale 
ha dettato pieno y vigoroso , e 
tanto mascliiri eloquenza, che da 
uomini inlelligeuiissimi vuolsiche 
contrastar possa la palma al Se-' 
gneri. » Cainlxi. 

CASOn i ((;ìo. Battista^ nac- 
que in Piato nel 16G9. Nella sue 
gioventù fa segretario delle cor» 
te di Toscana a l'arigi presso il 
barone Utcasoli, e giunto in età 
più matura lesse filosofia morale^ 
e geografia ncll" ;i( cn<lcniia de' no- 
bili di Firenze; e poscia di sto- 
ria sacra e di profana nello stu- 
dio fiorentino. Kgli ebbe il hel 
vanto d' insiruire il real prin- 
cipe di Sassonia Federigo Augu- 
sto cke poi fn re . di l'olouia ^ 
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che nnrlic scrompagnò per Italia 
in diversi viaggi , e che rassodò 
nella Gittolléa Religione. Onde 

Clemente XI , sì gliene seppe gra- 
do t che lo appellò Benemerito 
della Beìitione. Neil' età d' an- 
ni 57 finalmente ebbe In cura in 
qualità di piovano dell' Impru- 
neta , la quale tenne fino alli 6 
di Lnglio del 1737 , in eni pas- 
sò di questa vita. Le sue ope-rc 
citate dalla Crusca , sono le se- 
gaenti. Memorie ùtoriehe del" 
l* Immagine di M. V. dell' fm- 
prnneta. - Relazione della Ve~ 
nuta in Firenze deiV Immagine 
suddetta, - Vita del Buommaliei. 
- Ragionamento intorno all' Ori- 
gine della città di Prato. 

' CASSINI ( Domenico ) tratM 
i natali in Pcrinaldo terra situa- 
ta nella contea di Kizia. agli 8 
di Giugno correndo anni 1625. 
In Genova studiò umane lettere 
e poscia si dedicò all' astronomia 
ect alla matematica. Nel 1650 an- 

' dd in 9olocna professore di astro- 
nomi a, onde fra le altre utili co- 
se da lui operate in quella citlà, 
merita d' eiaere mentovata la 
nuova meridiana che formò nel 
vasto tempio di S. Petronio. Egli 
oltre aver fatte tittliitime scoperte 
in genere d' astronomia dimostrò 
anche singoiar perizia nella scien- 
te dell' acque e nell' architettura 
militare. Fn assai caro al pon- 
tefice Alessandro VII, ed a Cle- 
mente IX , al quale, ricliie.stolo 
Luigi XIV, non potè non conce- 
dergli do per alcuni anni. I>c sco- 
perte quindi che eziandio fece in 
Francia, e t' entniiasmo che pro- 
dusse, e la stima che s' acquisto fur 

cose Brandi. Ma divenuto già pri- 
vo dalla vista per li molti anni 
che ayea , ed increscevole a tè 
medesimo , cessò pur finalmen- 
te di vivere nel 1712 nell'età 

•va di S7 anni. Le nw optro ti 



per l'utilità delle materie, co- 
me pel dettato vengono risonar* 
dal» siccome delle principali fra 
le scientifiche che possa van- 
tare r Italia. Le citate dal Co- 
lombo sono le seguenti : Lettere 
^Astronomiche al Sig. Abate 01- 
tavio Falconieri. - Lettera Astro- 
nomica sopra l' ombra de' Pia- 
netini. - ixi 9feridiaim del Tem^ 
pio di .V. Petronio. 

CASTALDI (Cornelio) trasse 
i fnoi nauti in Feltri nel 1410. 
Agli studi severi della giurispru- 
denza e nel foro , uni i dolcis- 
simi delle lettere e della poesU. 
Ebbe amicilia eoli' Aiignrello ^ 
col Bembo, e col Navagero , ed 
in patria fu onorato di ragguar- 
devolissime cariche, e di gravi 
negozj, i quali egli spacciò a prò 
della stesMi colla maggiore e piiii 
felice rìnseìta.- tlabilitoai in Pa- 
dova , ihcnò in moglie una een* 
til donna di quella citlà , della 
quale ntun figliuolo avendo , e- 
resse a sue spese un sontuoso ed 
utile collegio, e mori nel 1536. 
Non meno Jc sue Poesie volgari 
che le latine sono eondila dilcf* 
gi.-i((t'i:i , e di niie non eomnn* 
gentilezza. 

CASTEL-FIORENTINO ( To- 
rino da) antico poeta che vivett 
nel 1 250, e la cui lingua fa testo. 

CASTELLI (P. Benedetto) nac- 
que d' illustre e di antica prosa- 
pia nella città di Brescia a' 25 
Maggio »577. Nel 15U5 vesti 1' a- 
bito dell' Ordine di 8. Benedet- 
to; e conosciutosi ben tosto 1' al- 
to suo valore nelle diverse scien- 
te , veaiie chiamato a Pisa • 
conferitagli la cattedra di mate- 
matica in quella università, ove 
stette fino al 1625. Fu grande a- 
mioo, an^i discepolo del Galileo^ 
e mor\ in Uoiiia uel 1644. La 
Scienza nella quale egli viepiù 
iftpUndette , e di cai pneten « 
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buon diritto appellare fonJmtiim 
< padrCj è quella del Movimen- 
to dell* acque sulla quale pubbli- 
cò in Roma dm opere 9 cioè li 
Afitura delle acque correnti , e 
le Dimostrazioni geoniLtriche dei' 
Ut misura delle acque eort^iUSm 
Abbiamo altresì diversi suoi Opu- 
scoli Jiloso^i^ lavori tutti di non 
liere mento. « Le lettura delle 
Opere di questo degno discepolo 
dei gran (^lileo non deve cer- 
tamente essere trascurate dagli 
■ladioei delle scienze, i quali a» 
spirano al vanto di esporre ac- 
conciamente e con facile stile 
i lor pensamenti. Sembra cbe^ 
mentr egli è tutto inteso al suo 
suggello, i termiut più proprj ad 
esprìmerlo cadano dalle sve penna 
senza eh' egli vi ponga alcuno 
Studio* £gliaà vuole e forza di 
manto « e lofiStà di giudizio, e 
pariaia pia chpì^rdiaarìa nella 
liogoa per iscrìtèra a quieta gai- 
se. a Colombo, 

CASTELLO ( messer Caccia 
da ) antico poeta che fioriva nel 
1 2iM>, le cut Hime ritrovausi im» 
preise nella Baceolte de* Poeti del 
primio secolo dcll.-i linnu;i italiana. 

CASTÈlLLO (Giraldo da) an- 
tieo poebi italiano, il fiorir del 
quale vien riposto nel 1 2S0. Una 
sua compoMzione ritrovasi iro- 
piessA nella Poetica del Trissino. 

CASTELVK ri\0 ( Lodovico ). 
D* antica , e nobile prosapia nac- 
e in Modena Lodovico nel 1 505. 
Siena fu laureato nelle leggi, 
attese agli studii delle amene let- 
tere f e venne ascritto alla cele- 
bre eccademia degl' Intronati, Ri- 
tornato alla pallia, avendo con 
altri sottoscriilo ì\ Formolo rio di 
IPede , fu costretto fuggirsene , 
sottrarti alla ricerche che di lui 
si faceano, ( essendo anche in Ro- 
ma slato scomunicato, e condau- 
•at0| tiacoaa acatieo ) a rìeovn- 



rarsi in Chiavenn.), dunde passò 
poscia .-ì Lione. Ma quivi pur la 
guerra che ♦ra' Cattolici e gli D- 
gniiotti regnava lo espose a nuo- 
ve fortune; sicché perdute mol- 
te delle sue opere, a graude pe- 
na gli fa ^to fuggire, e riparar- 
si a Ginevra, donde di nuovo si 
condusse a Chiavenna ; laddove 
per satisfare e molti giovani stu- 
diosi dettava loro privatamente 
lezioni sopra Omero, e soprala 
rettorica d' Erennio. Recatosi pat 
a Vienna , ove suo fratello avea 
grande stato appo l'imperator Mas- 
similiano, dopo brieve tempo fu 
alliesi costretto partirsene a ce* 
gionc della pest lenza che colà in- 
coroiuciava ad iuiìerire, e ritor- 
narsene da capoe Chìavenne* Qui> 
vi rim;ise Gno alla morte., che ti 
colse a' 21 Febbraio del 1571. Vo- 
gliono alcuni , cV egli andasea 
tnggetlo a tutte le suddette disav- 
venture per colpa del Caro, af- 
fermando che questi lo accusò d' e- 
rasìa all' iuquistsiona nella circo- 
stanza della famosa guerra lettera- 
ria fra loro due insorta. Oltre i va* 
rii opuscoli da lui composti con- 
tro il Caro medesimo, abbiamo al- 
tresì diverse opere , fra le quali 
si annoverano principalmente 1' 
Esaminazione sopra la rettorica 
ad Erennio , la Poetica d' Ari- 
stotile , lu òposizione delle rime 
del Petrarca, e la Sposiziondoi 
f^angrli di S. Gian Crisostomo» 
CASTI ( GiarobattisU ) nae* 
que circa ili 7 21 in Montefiaseo» 
ne. Ebbe la sua prima educazio- 
ne nel Seminario di quella cittày 
nel quale in età di lo anni fu e- 
letto a professore di umane let- 
tere , venendogli anche poscia 
conferito un canonicato nella Cat- 
tedrale. Leopoldo granduca di To* 
scana , a cui , trovandosi in Ft- 
renzcy dedicò alcune Poesie y V o- 
■orè dal lilob ét paoli oan S09 
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•cndì «anni giunta; e Giuseppe 
II , mentre era venuto a visitare 
il ifstello Leopoldo , invaf^ito- 
•ÉM il volle alla sua corte. In 
compagnia del famoso conte di 
RauaiU scorse presso che tolte 
le capitali d' Europe e venne am- 
messo a tutte le principali cor- 
ti* Ad onta però elle a Pietrobur- 
fo ionamercvoli dimostraiioDÌ di 
affetto e di stima ricevute avrs- 
M ntr roano di Cateiina II* pu- 
re roree mal conii|^iato, nel ano 
Poema Tartaro scrisse cose di lei 
men che dicevoli. Il rumore per- 
tanto si levò grande , ed il Ca- 
sti fa obbligato da Ginaeppt He 
partire da Vienna , e a traspor- 
tarsi a Costantinopoli , ove di- 
morò fino a tanto che eeaaati i 
rumori, ci potè miovnmrnte con- 
^dursi a Vienna bea veduto ed 
#eoolto dal ano impemlore. Al 
Wi c ce d cr a die poscia fece nel tro- 
no Francesco 1, il Casti fu nomi- 
nato Poeta Cesareo con dne mi» 
la fiorini d' annuo stipendio. Non 
valsero tuttavia tante dimostra- 
zioni di stima^ e d'amore^ che 
avea l'imperatore usate con lui: 
che al ribellarsi che fece In Tran- 
cia, egli lo abbandonò e»e n' an- 
dò a Parigi , ove i>oi improvvisa- 
niente morì a' 16 Febbrajo del 
1Sa4. Le opere del Casti sono le 
segueuti. I tre Giulj» - Il poema 
VuiarQ» • Le poesie Drammati- 
CÒf* - Le poesie Liriche. - Gli A' 
temidi Parlanli. - Novelle iu 
aoniero di quarantotto. 

CASTIGUONCIIIO (Lapo da) 
nacque in Firenze circa il 133^. 
Studiò • Boloom le le»^, ed ia 
particolar modo la giurispruden- 
sa canonica, della quale fu let- 
tore nello studio fiorentino per 
lo spazio di oltre a vcnt' anni. 
Avvegnaché egli fosse involto iu 
simili occopawottii venne altre- 
sì t40B«ai^ w mvmmmi tftri 
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di governo : onde per più fiate 
fu eletto consigliere e segretario 
doi Masnifici Signori , e capita* 
no della [)arte Guelfa , che in 
riconoscenza de' suoi servigi , il 
dichiarò uno de' duo Savj in per* 
petuo. Oltre diverse altro ORO» 
voli cariche, molte solenni am- 
bascerie ancora susicuue , fino a 
che lo grandissime turbolenze , 
che , correndo gli anni 1378, sol- 
Icvaronsi nella repubblica diir'i- 
wtnwy coodosMro il nostro La- 

f>o a veder saccheggiata ed arsa 
a propria caM , e de' suoi con- 
sorti , e a dover lasciar la pati ia 
colla confisca d' ogni suo beno* 
Piparossi allora a Padova inse- 
gnandovi pubblicamente ragion 
canonica j finché recatosi a Uo» 
ma venne dal pontefice dichiara- 
to avvocato concistoriale e sena- 
tore' romano , 0 dal re Carlo fa 
nominato suo consigliere , e av- 
vocato e sollicitator regio } e per 
poco suo ministro appo la 8. Sedo* 
Morì a 27 Giugno del 1381 la- 
sciandoci una Cronaca in furma 
di Luistoluj o veramente un' £~ 
pistola in forma di Cronaca scrìt- 
ta con molla puici/a e proprie- 
tà di liufHa. « L' Opera di La- 
po da Caitigitoocbio vuoisi scrit- 
ta verso il 1370, ed è da tener- 
si fra le pregìevoli del buon se- 
colo, a Gamba» 

GASnOUONE (conte Baldas- 
sarre ) nacqur a Casatico sua vil- 
la nel mantovano a' t) Dicembre 
del 1468 di nobilissima stirpe* 
Studiò con entu^asino le umane 
lettere^ e dimorò ii^ varie corti 
e' servigi di molti principi. Mì^ 
lilò sotto il marchese di Manto- 
va , so tu» il duca Guidobaldo , 
in a mio di Giulio U conti o ai 
veneziani conquistandone io cit- 
tà di Romagna che essi tenevano^ 
ed altresì contro il duca di i-'er- 
«I». Om^FuatHnibfUk dell* 
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Rovere sticcesso nel ducato , per 
guide rdonane il valore del Casti- 
glione lo donò d' un cnstcUo sn 
quel di Pesaro. Nel principio del 
f516 andò a ManlovM, e tolse 
moglie. Trasferitosi naoramente 
alla corte d' Urbino , fu spedito 
«mbasciadofc a Kotna , donde , 
dopo la mòrte di papa Leone , 
pasaòa Mantova a' servigi del mar- 
chese di quella città militando 
contro i franzesi.Ma salito al pon- 
tificato Clemeiite VII^ piacendo- 
gli ohtcmodo Baldassarre, 1' ot- 
tenne dal marchese^ sua posta, 
« prendendone pOiVmgio ne Io 
spedi ambasrinlore presso Cesare, 
aa cui . benché onorato ) fu la* 
•eieto titt tatto « digiuno de* ma- 
neggi di corte; sicché avventilo il 
sacco di Roma , e la prigionia 
del pontelice , tanto dolore si 
diede il Gaatigliono, die rima» 
ito lenipre di sua viti cagione- 
vole, ed inieriniccio di quello 
pur si morì in Toledo li 8 Pel»- 
nrajo del 1529 , ed il suo cor- 

f>o fu trasportato a Mantova* « 
I Gae tigllone seriale il Conegin- 
no , in cui vesti d' ogni elegan* 
Ba ì precetti dèlia gentilezza , e 
dell' etica delle corti , e sparse 
con accortissima varietà il fiore 
di rpnsi tutte le scienze ed arti 
liberali. Egregie sono le senten- 
ze di morale e 'di lettefatnra che 
vi sparse per entro, e gravissi- 
me le riUessiooì , che vi s' in- 
eontcano ed ogni passo , e scel- 
ta la erudizione, della quale egli 
fa uso. Imperò appena fu pubbli- 
cato il Cortegiano che venne gri> 
datodoiiiil» libro dall' universal 
opinione, e come classico fu for- 
za porlo nell' indice de' Testi di 
lingua. ■ Monti, 

CATIGNANO ( Don Giovane 
ni). V. CaELLS < 0. Giovanni 
éiHe). - 
' CATTAMI (FtfiMMe^dtDiic» 
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ceto } illustre letterato che fiora- 
va nel secolo XVI. Si rese frate 
domenicano , e giunse ad essete 
creato vescovo di Fiesole. Fu uno 
di que' sacri pastori che interven- 
nero al Concilio di IVento e m«» 
x\ nel 1595. Abbiamo di lui i 
volnrìzza menti degli Uffici di S, 
^rogio , e dello Bssameroné. 
Altro Essamerone avvi pare del 
medesimo ed è opera sua e ori- 
ginale. Compose anche il DmU' 
tato deSm Cognizione di- IHo e 
di se stesso , un Discorso sopm 
la Supcrslitione dell'arte magi'- 
ca, e nn JHteono d^ Autt^à 
del Papa sopra il Concilio. Se- 
condo il Lombardelli, « il Gal- 
tatti naò favella regolata , nobilèv 
fiorila, colta, nervosa^ e mista 
di quel buon antico^ e di 
sto scelto d** oggi. » 

CAVALCA ( fratd Dom en fc ») 
nacque in Vico pisano castello 
non mblto di lungi da Pisa, co- 
me che alenni and il vogliMit 

nato in essa città: onde non so 
come il Gorniani lo dica tfoitci^ 
ladino del Passavant! cboera to»' 
rentino. Entrato nella religione 
de' Pp. Domenicani attese ad in- 
struirvi le anime, ed a pascerle 
della parola di Dio. Visitava aiH»- 
so gl'itifcrmi, consolavali, e con- 
fortavali a pazienza con sanie 
nmmonfxioni , ed a' poveri pro- 
curava i necessari sovvcnimcnti. 
Cigli fondò il monastero di S. 
Marta convertendo co' suoi spi- 
rituali ammaestramenti molte a- 
nime a Dio. Si vuole eh' e' fusse 
un tempo professore nell' unir 
vmiA di Fiaa^ e che nella lin^ 
gna greca assai innanzi sentisse; 
di guisa che molti affermano che 
egli abbia piò opere da quella 
noi volgar nostro trasportate* lAo^ 
ri dei mese di Movemke BtllBa 
«OH |i«Bdn odoro di MUtiiày ui^ 
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Mpol* ■ ^^nde lòlla ptr veder- 

10 e toccarlo. Le opere originali 
«la lui lanciateci fono le seguen- 
ti. Specchio di Croce. - Svec- 
chio de' peccali. - Tmliato della 
fnUtrma eorreuone m^. - FruUi 
éfeflft IjMgtt*- * MedMnaiel Cu9» 
re , o TrtAtaio delia Paiicnui*^ 
Ditcipìina degli Spirituali . - 
7YaUato delle Li\ nta Stolti de. - 
Dmtlato dilla Pe nitenxa. - Poe- 
sie. ' Quelle da lui recate in vol- 
gare, f^ite de' Ss, Padri» - Pun- 

J^ilingua, 'jim Jpotloìiei, - l>fa- 
0^0 di S, Gregorio, - Epistola 
di S. Girolamo ad Euttuchio» - 
Quelle che vengono • lui attri- 
buite. Specchio della Mondizia 
del cuore mss. - Trattato dei 
f^iMj e delle Firtu. - yolgarit- 
MMetUù delle PistoU di S, Giro- 
ìamo. - Meditazione sopra l* jil- 
hero della Croce, - Secondo il 
Fnriiearìi // Ceivalca ha homtà di 
sint<:ssi: è vero: ma poco san- 
gme e niun calore : e spesso tic 
me del disusata e del negUgenie: 

11 Giordani )>erò ditM » cm M 
pogliamo , lasciato per un poco 
da parte il valore delle materie j 
€cntiderare unicamemle UdetkUù^ 
egli crede che la sovrana eccel- 
lensa di esso nella nostra lin- 

Ki ti trevi nette File di 
nienico Cai'alcuy quanto a! sec. 
Xiyi e clic oltre la semplicissima 
eandidessta delia faglia è suono 
e forza di Stile ne' Dialoghi di 
S. Cngorlo e nelV Epistola di 
S. Giio.amo ad Eustoch'O , che 
dopo le Vite de* Padri a lui pa- 
iono i pili l>ei lavori del Cavalca. 
. CAVALCA^Tl(Bartolomlneo) 
■acque di Bobil saligne in Firen- 
se nel 1503. Nella sua giovanez- 
aa le prc e i tumulti in che e- 
«a inaila là tua patria il co- 
strinsero ad QMr raeglio le armi 
cbe i libri. Dopo 1' uccisione di 
AlefSMidro.c l'clcuoae di Cosi- 



mo , tioOMie quegli cb' era mei 

sempre stato nemico della Casa 
de' Medici f presesi un volon- 
tario esigi io , e viaggiò in Terie 
parti r-rmandosi per ultimo a 
Roma, ove da Paolo 111 fu ado- 
perato in dlireni rilevanti affari* 
ha sendo già C|^i naiai innana 
nipli anni , si ritirò a Padova 
e vi menò vita privata e tran- 
quille fino al 15G2 in cni pagb 
il comune tributo. Le opere sue 
sono le seguenti. Reliorica, - 
TraUati sopra g/i oftfmi reggia 
menti dtllc Repubbliche antiche 
e moderne, - Comenlo su tre pri- 
mi liM delia PoHUea d'JrióoU* 
le, - Folf^arizzamento di PolibiOm 
CAVALCAMI (Guido) nac- 
que in Firenze di messer Caval- 
cante della casa de' Cavalcanti 
nel 1250 ^ o in quel torno. Egli 
fu uno de' più illustri soggetti 
din TÌveisero e' tempi Moi non 
solo per r acuteue del suo in- 
gegno , e per la vastità del suo 
sapere, ma eaiandio per la par- 
te eh' ebbe nelle iezioni cella 
sua patria. Sposò a moglie la 
figliuola del famoso Farinata de- 
gli Cberti ; ed in ToloM , OV« 
per divozione a S. Jacopo era 
andato a guisa di peregrino, amò 
d' ardente amore nne giovane 
donna , che Mandctta era chia- 
mata. Ei tu suggetto a non po- 
che angustie, e persecuzioni; cHh 
cltr* essere stato accusato epicu- 
reo^ venne anche bandito dalla 
patria siccome Guelfo , e couQ- 
Bftto in Serazzana ove lo di naol- 
te e molte infermità tormentato. 
Pttr poi secondo che a Dio piac- 
que, ritornato in Firense , vi di» 
morò in pace d'animo e 'n Irao- 
quillità tan verso il 1300 in etti 
cessò di vivere. Di Ini abbiamo 
varie Poesie molto ettiroate na 
fatto di lingua, e citate nel Vo- 
cabolario della Crusca. « In que> 
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•tt •ntichi testi ti raTTÌsa la lid- 
gna che si fa, e in una confusa 
masaa di vocaboli e stranieri e 
nMtnili, vari buoni peni dittÌD- 

gnonsi, e di care e preziose pa- 
role a otta a otta tralucono, che 
non solo hanno Inatro , ma pe- 
to incora e valorf. » Snlvini. 

CAVALIERI ( lionaventura } 
illnttre gLomelra e matematico 
nato in Milano nel 1598. Nell'età 
di 15 anni entrò uelt' ordine 
' de' gesuati , e poscia diede leuo- 
ni di teologia. Avendo grande 
inclinazione alle matematiche , 
per meglio appararle si condusse 
e Pita , strinse amicizia col ce- 
lebre P. Castelli , e divenne di- 
scepolo del Galileo. In Bologna 
ebbe la cattedra di matematica, 
e mori nel 1G47. Lo Specchio 
Ustorio y la Centuria ai varii 
ProhUmi y il Compendio delle 
reffoìe de* Triangoli , e la Sfera 
jéstronomica vengono considerate 
le migliori sue opere. « È il Ca- 
valieri uno di quegli scrittori che 
si pigliano gran cura d' esprimere 
i lor pensamenti con proprietà 
e con gìustesca; che è <|^anto a 
dire c valente scrittore in argo- 
menti di questa sorta, e da far- 
ne capitale in tali materie anche 
ÌB fatto di lingua. » Colombo* 

CKBA (Ansaldo) nobile let- 
terato e poeta genovese nato 
nel 1565. Trasse per Io piànna 
vita ritirata , pacifica , e total- 
mente dedita alle lettere: in tale 
fuiaa giunte fino al 1633 anno 
in cui fu tolto a' vivi. Il suo 
Cittadino di Repubblica h opera 
Miai estimila dagli eruditi , onde 
il Valeriani ebbe a dire j che 
tale è la propri f là de* vocaboli , 
tale la dignità delle frasi , tale 
l'armonica dUpoHmon d* Ogni 
sillaba c '/ maestoso andamento 
della sintasti j clu jpochc optrc 
ka pari ptr vemula» 
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CECmi (Ciam marta) nacque 
in Firenze agli 11 Aprile del 
1518 di antica e d' illustre fii- 
roiglia. E^li non altrimenti che 
i suoi antenati esercitò la pro- 
fcshione notariale , la quale a 
que' tempi era anai onorevole. 
Diverse furono le cariche lumi- 
nose eh' egli sostenne in patria , 
e per ben due volte fu anche 
proconsole, e cancelliere de'roae» 
stri de' contratti. La fama eh' egli 
gode tuttavia nella repubblica let- 
teraria se l' acquistò non già per 
le sue cariche occupate in patria^ 
ma bensì pe' componimenti che 
ci ha lasciati ad incremento mas- 
simamente della nostra favella. 
Uorì a' 28 Ottobre del 1587. Mol- 
titoime tono le opere da lui tcrit- 
te sì in verso, che in prosa , e 
la maggior parte ancora rass. Je 
quali se tutte volessimo nomi- 
nare si devierebbe dalla propotia 
brevità : perocché elle s appros- 
simano al numero di 80 fra 
Commedie, Atti Scenici, ed al- 
tri brevi componimenti. « Ben- 
ché tutti gli scritti del Cecchi 
abbiano il pregio della leggiadrìa, 
della grazia , e della purità del 
Toscano linguaggio , tuttavìa 1' 
immortalità del tuo nome è prin- 
cipaloMinte fondata tulle nume- 
rose Commedie di Ini, le quali 
furono anche vivente lui tanto 
pregiate , eh' et ne rieeretle il 
soprannome di comico. » Piae^ 
chi» Anche il Tiraboschi ditte f 
che fra tutti gli oeriUori ditom^ 
medie in verso ninno evvi per 
avventura che si possa varagO' 
nare a Gianunaria Cecchi, 

CEffl ( Ser FUinpo) geotO- 
nomo fiorentino , cne vivea sul 
principio del 1300. Fu notajo 
di profetaione, ed in patria ven- 
ne onorato di quaicne illustte 
carica. Egli h conosciuto non 
•olamcate qual gran copialoM di 
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<itdìci f ma eziandio rptnì volga- 
ritntore , e composi loie di o- 
pere. Abbiamo di lui il kolga^ 
rUsamenlo delle Pistole d'Ovidio 
tanto esaltato d.it Cnvalier SaU 
Ttati, e 9\ gru tuie mente disnre» 
gttto dal Cavalier Monti ; il Fol- 
ffgrìttnrnrnio àelln piurrn (ti 
Troia di Guido Giudice dalle 
Cotomte , ed nit libro di Dicerìe 
da Ini composto; Invori tutti in 
fatto di lingua italiana di fjua]- 
che prpgio. ■ Non si ne^a die 
in molte onere del trecento n«ii 
si trovino fra la copia delle ma- 
niere proprie, nobili e graziose, 
irari difetti ; ma noi per questo 
rnn ri rimarremo dal consiglia- 
re la gioventù di avere sem- 
pre caro sopra tutti quel MCirfo 
beato, e di leggere per tempo Ì 
•noi scrittori. » Costa* 

CFA ( Francesco ) gentiluomo 
fiorentino cbevivea nel 1480 con 
fama di *nmmo poeta, intanto- 
chè veniva fino paragonato «1 
Petraree. E comecché una tele 
asserzione fosso ni ale fondala , 
nuUadimeno le costui Jlime sono 
•ncora molle earimale per vivt»- 
ta poetica, e per faniatia* 

CELLE ( Don Giovanni dalle) 
nacque nel cominciar del 130() 
delie nobilissima famiglia da Ca- 
tignano. All' amore d«'uli ^lu(lii 
congiunse eziandio lo zelo per la 
religione; pereoefcè abÌMinaonatl» 
il mondo, c fnttosi monaco, an- 
dò romito nelle Celle di Vallooi- 
broM, ore molte cmdile lettere 
Scrìsse pregievoH tento per la pu- 
rezza della lingua , quanto per 
nna naturale ed ingenua eloquen- 
za cristinm che rapisee. Nelle 
Lettere di Don GiosHinni dalle 
Celle , dice il Salvia ti) {che tra 
*l 1S9S e a 1390 telfe fùuOe fif 
ron scriiie y.... A* ^wó/cAe voce 
antica y ma assai poche: e ipoT' 
hui € In dtmimm oitpajom eùsì 
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noi'elìi, che per moderni in tut- 
to Iter poco ti prenderebbono , 
Me U tempo non fosse espresso. 
Morì in Dio nel 1390, e fu po- 
scia l>ealilirato. Olire le «indfletle 
Ledere y recò nell'idioma italia- 
no la Somma Pisanella di fm 
li.) ri ninni meo da S. CoUCordio y 
e la intitolò la Maestruiwa ; il 
JSoffno di Scipione , i Parados» 
si (li Cicerone , il Libro delle 
auattro Viriti morali di Seneca 
(che altro non è, come ultima* 
mente fn latto conosme, chela 
Forma di onesta vttn ili Martino 
monaco J j il Trattalo de' casi 
JinrùùU di Seneca j e II lihra 
de* costumi di Cutnne, « Trovo 
nelle scritture de' no&lrì antichi 
nna grande semplirìtì , trovo n- 
na somma aggiusta le/./a ne' Ini* 
pensieri , una somma proprietà 
nelle loro espressioni ; trovo una 
maravigliosa felicitli nel modo di 
rajiprescntnre le eose, e una gra- 
Kia rlie pioprianiente innamora 
nelle forme del fiivellare» ■ Co» 
lomiMì . 

CELLIISI (Benvenuto) nacque 
in Firenze a dH Novembre del 
A^i»). S' applicò in sua gioventìk 
air arte dell' orefice, e vi riusc\ 
molto propiamcnie di guisa, che 
non ebbe nella medesima egnaW 
alenilo nè allorn iièpoi. Lagna- 
le arte egli a bologua apparò , 
applicandosi nel medesimo lem* 
po alla musica. Seppe ancora 
mollo nella scultura , onde varie 
ceae da lai disegnate ed eseguite 
gli procacciarono ODOre e fama. 
Viaggiò per diverse parti , ed 
ebbe stanza in Lione , ma spe- 
zialmente In Rema al servigio di 
diversi pontefici, a' quali molli 
lavori pregevoli fece. I^rofessò 
•trettissima amidsia al Varchi , 
e fu amato da molti altri lette- 
rati e grandi uomini del tempo 
me. n ^nadie die nella vite §nst 
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icntta da lui meHcsiino fa di M 
slesso , sia detto >n buona pace^ 
il rappresenta ugli occhi de' ri- 
ffuannnti per un soggetto al- 
quanto vizioso c bÌ7./.iirro. Perchè 
caluutiuèluie I vendicativa, ma» ^ 
li(|oo e in QDa parola vi si di* • 
pitigc per un capriciosissiino no- 
nio. Morì nel 1570, laM:kiidoci 
dne eruditi ThtUaii ^ uno cioè 
dell* Orificcrìa , c tlcila Scultura 
r altro , un Discorso pure in 
lode della Scultura medesima > 
ed un altro intorno all'^fc/u- 
tettnra ; diTrrsc LcUcrr. e la /'ite 
sua scritta da lui int-deùmo, che 
Tiene «stimata per una delle mi» 
gliori opero che uri suo genere 
possa vantare la nostra Italia* 
« Noi non abbiamo aloan libro 
nella nostra lingua taiitu dilette» 
vole a leggersi quanto la vita di 
quel Benvenuto Celliui scritta da 
lui nit cIcMiiio nel puro e pretta 
favillare (iella plebe iìoreatiaa» 

» Jiarelti. 

CERKETTI ( Luigi ) nac. in 
Modena nel 1738. NCH'cfà di 4 
lustri divenne sejjretar io nella pa- 
tria nntversttà, ed ivi a cinquo 
anni occupò nella medesima la 
cattedra ai storia romana e di 
eloquenza. In occasione della ri* 
Yoluzione avvenuta nel ne- 
gli stilli di Modena ed altrove , 
gli riusci d' es:>erc membro della 
commissione di pubblica istru-* 
ziotie della repubblica Cisalpina, 
e quindi ambasciatore presso il 
duca di Parma ; ma nel 1799 la 
vicende politiche cambiando a- 
spetto, Utcostretta di rifuggiarsi 
a Cbamberì , dove rimase tino a 
che le cose per lui si rivolsero 
in mcjjlio. rSel 18'*! pertanto 
vtuue iiumiiialu prule^suic d' e- 
lotiuenza in Pavia , poi decorato 
«Iella legione d' onore ria iNnpo- 
leoue. ed alla line eletto leggen- 
te deiU fluldtlU univenilè. Morì 
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occupando tuttavia quella carica 
nel mese di Marzo del 1808. Le 
sue Poesie non che le Prose il 
fanno collocar nel novero degU 
illustri Scrittori Italiani. 

CER I ALDO (Pace da) nacque 
iu 1- irenzc nel 1271, e fn Ggli- 
uolo di mesv^r Jiicopo uomo be- 
nemerito della repubblica fioren- 
tina , e rloolno di grandi ono- 
ranzc. Applicatosi alle lettere di* 
venne dt molto eccellente , ed a- 
cquistossi ^ran nome. Non altri- 
menti die ti padre« eMO|»aTe fu 
giudice, e per ben quattro volte 
risiedè nel supremo magistrato 
de* priori di quella repubblica. 
Fu congiunto di stretta amicizia 
col celebre cronista Giovanni Vii» 
lanij) in eompagnia del ornate nel 
131G godè il priorato. Ebberoo* 
lie ^ e più figliuoli. L* anno deU 
a sua morte non è a certa no- 
tizia d' alcuno , ma puossi con- 
ghietturarc che avvenisse poco ol- 
tre al 1332. Compose la Storia 
della guerra di Semijbnte , la 
quale, al dir degl'intendenti, 
è dettata con somma leg^iadria^ 
nalttfolesza , proprielàj ed efe* 
gOAsa. Yuolsi da alcuni però , 
che questa operetta sia apocrifa. 

CESARI \ P. Antonio ) nac- 
que in Verona a* 1G Cìcnnajo del 
1760. Entrato noli' Oiatorio dei 
PP. di 8. Filippo Neri, ad uua vi- 
ta esemplare e retta accoppiò e- 

f;li pure lo studio delle umane 
ettere, nelle quali di tanto »' a- 
doperò. che tin novello rìttaura* 
tore delle med( simc sì pot^ a buon 
diritto chiamare. Già il buon gu- 
sto era bandito d' Italia; già Dan- 
te ^ Petnurca ^ e Boccaccio posti 
in non cale, e ritenuti dej^ni di 
cterua dimenticanza, e j;ia per 
tutte le scuole non altro leggeva- 
si elle il Fnigojii j ed i suoi se- 
guaci; e il BelliucUi, il Cesarot- 
ti^ e Tarii altri aemici del vero 
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bello erano tenuti oracoli. For- 
allo pertanto il Plidre Canari di 

•ommo ingegno, di grande per- 
spicncia, e di sqabilo gusto, po- 
tè agevolmente conoscere auanto 
fallaci fossero le opinioni di quei 
tristi e gonfi novatori. Ei prese 
m studiare i veri elussici e i pri- 
mi nostri maestri , ne espose le 
bellezze, c ponendo di quando iu 
quando alla luce opere non tan« 
' to me quanto d' altrui di eccel- 
lente dettatura , animava ed i- 
•tigava la gioventù alla purez- 
sa della lingua. Onde talmen- 
te fere , e cooperò coli' ajnto e- 
ziandio d' altri sommi letterati , 
che ricondusse alla via diritta 
coloro die deviati n' erano. Per 
lo che puofesi giustamente dire, 
che il Cesari fu il primo, o al- 
meno uno de* primi cm siamo 
tenuti del buon gusto che già re- 
gnava in It.ilia. Pecca egli talvolta 
di uno stile alquanto affaticato 
• ripulito : h vero : ma tanti 
sono H prrgi che d* altra parte 
s' incontrano^ che questi ti fan- 
no delle piccole inezie dimen- 
ticare. Mor\ il di primo Otto- 
bre 1S28 nella villa del colle- 
gio dei nobili di Rarenna poeta 
Ira la terra di Russi e detta cit- 
tà ; alla quale eresi condotto per 
via di diporto. Le principali sue 
opere sono le seguenti, f.etioni 
Sfori co-mornli. - F'ita di Gesù 
Cristo e la sita Religione. ~ f^i- 
Ca di S» Luigi Gonzaga, - Dis» 
sertazinnf sopra In ìingnn italia- 
na, • JJiaiosto delle Grazie» - 
NoveUe» - rìkt di dementino 
fannetti. - Volgarizzarne nlo di 
TVrensio. - VoìgMizuunento del' 
V imitazione di Critto di Tbm- 
jmiso ila Kempis. - Volgaritm* 
mento delle Intiere di Cicerone. 
- l'alti degli Apostoli. - Poesie di 
vario ecmre. - Bellezze di Dante» 
C^Aaom (Velcbiorre) a. 



in Padova a' 15 Maggio del 1730 

di nobile famiglia , ma de' beni 1 

della fortuna poco abbondevole. > 
Studiò filosotia, e per bricve tem- , 

f>o attese alla giunsprudenza, ma 
e umane lettere gli furono pi^ 
accette di qualunque aliro stu- 
dio. Egli era ancora di frei^ca e- 
tk , cenando vestiti gli abiti che- 
ricali nel seminario di Padova ^ 
venne creato proleasore di retto- 
rica , e poscia iri a qualche an- 
no di lingua greci, e A* ebraica. 
Fondata 1' accademia di scienze^ 
lettere , od arti iu Venezia nel ^ 
1779^ fu nominato segretario per* 
petuo nel ramo di umane lette- 
ro* Alla perline dopo essere sta- 
to fatto da Napoleone I cava* 
liere, indi commendatore dell' or- 
dine reale italiano della corwnn 
ferrea, grati6oato di due pensioni 
straordinarie , ed accarezzato e 
festeggiato dal viceré, mori il dì 
4 Novembre del 1809.' Volga riz. 
zò le Poesie d' Ossian , composo 
un Saggio sulla filosofia delle /in- 
gue , e del guslOy i Hi schiarirne 
ti apologetici , un St^io sugli 
sUtiiii , alcune Lettere, ed altre 
varie opere ciascuna di per se di 
qualche pregio risgoanh» alla ma- 

teria , ma in fatto di Uognu as- 
sai licenieiose. 

CESTONI (Giacinto) nacque 
in S. Maria in Gioito luogo del.« 
la Marca d'Ancona a' 13 Maggio 
1637. Attese alle scienze natu- 
rati, ed alla &raiacUj e lanren- 
to in questa andò a Livorno , t 
ove poi la esercitò àno alla mor- 
te aTTenntagli a' 29 Gonnaio del 
i:iS. DircM eh' r(,'li di nuli* al- 
tro si cibasse^ che di legumi , \ 
di eriMggi, e di frutta. Alcune 
sue filiere stampate tra* 1' ope- 
re del Vallisuieri sono citate ; 
dall'* Alberti, 'i'rovansi ancora del | 
Cestoni le seguenti opere, f^erv 1 
coiuiisieAi déUn s a iwjw nytot, « ■ 
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àfaravigliose scoperte deW orisi' 
tu dei molU mm/mdueai «e. - Os» 
tervazione intorno alli peìliceìU 
del corpo umano, - Kero modb 
di dare e di preparare china- 
9hiiui ce • ce • 

CHIABRERA ( Gabriello) n. 
in Savona agli otto Giugno del 
1552. Nella sua gioventti fa as- 
tai iracondo, e vendicativo, tal- 
ché per essere venuto alle maai 
con alcuno e per averlo grave- 
mente nella persona fedito, fu in 
prìma da Homa e poscia dalla pa- 
llia . vr* erasi ricoverato, iMndi- 
to* Studiò massimamente ni' poe- 
ti greci , perocché in quelli me- 
glio che negl' italiani ritrovava 
m ano giudisio di che peieere le 
mente sun e M suo ini,'e<;'io. A 
molti principi fu caro da' quali 
graadi onori é preziosi doni ri» 
cevette. Neil' età d' anni cin- 
quanta ei tolse moglie, e 30 ao- 
ni dopo , oioé nel 1438 veniie a 

I tassare di questa vita. « Gahriel- 
O Chiabrera è uno de' princìpi 
tra i nostri poeti, che su i pas- 
ei d' Anaereonte e di Pindaro si 
aperse utia nuova strada tra i li- 
rici nostri. Molto invero e più 
che neasna altro si awidoò eo* 
stui a que' due antichi , ma fu 
bea lontano dalP aggoagliarli , 
come altri ei ha voluto lar cre- 
dere .... Le Odi le Canzonette) 
i Ditirambi , i Sermoni , i Poe- 
vnetti Sacri in verso sciolto sono 
It migliori coee di questo Auto- 
re ^ il restante non è degno di 
lui ; tutto nondimeno è scritto 
con esattexia e purità straordina- 
ria , tal che le opere di lui so- 
no testo di lingua, a Parini* 

CHIPf AZZO ( Daniello ) aac- 
qne nelb Motta Castello ét\ Tri- 
vigiano. Esercitò innanzi tratto 
l'impiego di nego/iaute, poi di 
finanziere, e 6nal mente nel 1407 
videei «BBorerat^ fin i prorft- 



Cf «ft 

di tori del comune di Treviso. Di 
poi 1' anno 1419 non avvi pi4 
notizia di lui* Seriase una ileta- 
ùone della guerra Ira i Vene- 
ziani e i Genovesi ueW anno 
1378 e ne' seguenti fino al 1381. 

CHITARRA (Cene dalla) fu 
d' Arezso, e vivea nel 1 260. Scris- 
se varie Rime fra le quali dodi- 
ci Sonetti sopra ciascun mese del- 
l' anno impressi nella Raccolta 
dell' Allacci. La sua lingua fa 
testo. 

CICERCHIA (Nicolò) nacque 
di nobile stirpe nella città di Sie* 
na di Mino di Giovaaai. Ifiunu 
notizia si badi lui se non Se che 
fu di nobile famig'ia ascritta fra 
le magnatiaie, la'qn-ile governò la 
città dal 1236 al 1355. Egli e il 
padre suo, sicome coloro che e- 
nno d' assai buona coscienza, si 
oserò nel molo della compagnia 
e' Disciplinanti. Scrisse Kicolò 
la Passione di Aostro Signore in 
ottuva rima nel 1304 che alcuni 
attribuirono al Boccaccio. Se egli 
è però vero, che nella Biblioteca 
éi Siena ai ritrovi un codice eoa- 
tenente quest' operi colla data 
certa del 1330 descritto dal Sig. 
C2svalier de Angelis, è forse suf- 
fideate a larci dubitare esso poe- 
ma non sia nè del HorCarcio nè 
del Cicerchia. « Molti poemi po> 
tranno andare innanzi questo o 
per l' altezza de' concetti, e de* 
modi , o per 1' uso dell' arte : 
ma alano certamente il pnò vin- 
cere nella semplicità , nell' effi- 
cacia , neir armouia , e in quei 
vigore d' affetti così gagliardo che 
sforza e penetra ia fondo i'' aai- 
ma ; e tutta 1' empie d' un dol- 
ce e amabilissimo dolore. » Per» 
ticari. 

CIECO ( Francesco ) da Fer- 
rara. Fu detto il Cieco non per 
eogaoroe, ma per sopraaoonio 
itNodo a|U im vertik dtea* F»- 
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Aiasime sono le notizie che di 
lui si hanno, ed il Quadrio ri- 
spetto ad esso, fa« preso non po- 
chi abbagli. Visse por lo più in 
Ferrara , e secondo alcuni fu 
delle femiglie de' GoooeciuU. Non 

morì giù nel 1490 rome rcrtuni 
Tollero j menlr' egli è evidente 
die scrÌTeTa il suo poema al tem- 
po della Tenuta di Carlo Vili in 
Italia, cioè nel 14.'">. Il quale 
poema diviso tu XLV cauti e 
intitolato il Mambriano , a già- 
dizio dei dotti viene per merito 
inesso al paro dell' Orlando di 
Matteo Bojardo , e del Morganta 
del Pulci. 

CINOMO f Marcantonio). V. 
UARIBELLl (Marcantonio). 

CIKDZZI ( Intperiale) gentil* 
nomo sanese che fioriva sul co- 
minciare del .secolo Wll. Fu 
nno de' membri più illuktii del- 
la rclehre arc;«<lernia degl' Intro^ 
nati della sua patria, e godè la 

Srotexione e i wnrì ae* principi 
i Toscana, e spiviiil mente del 
duca Cosimo^ cui dedicò nel 1604 
I' opera sua La vera militar «ff^ 
sciplina antica e moderna. « Que- 
sto elegante scrittore ha osate va- 
rie voci e maniere di ottima to- 
scana proprietlk che sembrano Og* 
gtdi cominciarsi a disusare, e che 

jneriterebbeio di conservarsi 

Può inoltre aominiDisInire Toca* 
boli proprj dell' «rta militare, a 
Poggiaìu 

CIROLOGO (Albertino). Y. 
ALBERTINO Ciiologo. 

CITTADIM ( Celso ) gentiluo- 
mo sanese, ma nato in Roma nel 
1553. L' iaclinasìone straordina- 
ria ch'egli avea per gli studi i, fu 
causa che s' applicasse a diversi 
di «Mi, e che mereè il ano raro 
ingegno in tutti no divenisse ec- 
cellente. Fu pertanto antiquario 
« profott^Mtteate iaetniilo neUo 
<t*Mio ddW«tdi^fr«Glite !»• 
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tiue, e delle antiche inscrizioni; 
nella Storia ancora, nella geogrt»- 
fia , nella cosrooisratia^ e nella bo- 
tanica fu versa lis^iino. Le uma- 
ne lettere in lìuc cbl)ero luo- 
go fra le tante sue occupazioni : 
onde molto itmanzii in fatto di 
nostra lingua egli dimostrò eoa 
sne opere di aentire. Morì pieno 
di meriti in Siena nel 1627. Le 
sue opere principali sono le se- 
guenti. Tinilato della vera origi- 
m •tdel processo e nome delUl 
nostra lin^na. - Orifiini della to~ 
tcana favtìla. - Parte nodoxa^ ot» 
▼ero BtpogitioH dUUm Ctuitome 
del PoimnM, «Un Madiee di^ 
Dio. 

CLASIO ( Luigi ). y. flAC- 
CHI ( Lnigi ). 

COCCHI (Antonio) nacque 
in Beneveuto nel 1(>U'). Apprese 
le nnMoe lettere, c poscia la m»» 
dicina che cseiritn in Porto-Lon- 
gone , ed in Firenze. Dopo ave- 
re dimoralo per anni tre io Lon- 
dra ricondottosi in Italia^ fu elet» 
to professore di medicina teorico 
in Pisa, donde, avendogli le sue 
opinioni eccitati contro molti no» 
mici , si fu recato a Firenr.e in» 
sliuendovi la gioventù nella me* 
dicina e nella naturale filosofia 
Cdo alla morte che lo pianse nel 
1758. Le opere sue principali so- 
no le acgoenti. TValtoto dei Ba^ 
gni di Pisa. - Discorsi toscani. 
- Discorso del matrimonio ope- 
retta postuma. - Del fritto Pit- 
tagfttico, ~ Discorso sopra Jscle- 
piade. - Prt fazione tuia f^itadi 
Benvenuto Cellini. 

CODERTA ( («ualpertioo da ) 
antico poeta che Geriva nel 1230. 
Abbiamo un suo òonftio imprea- 
■0 dall' AUaccl. La sua lingua fo 
testo. 

COLLENLCCIO ( Pandolfo ) 
nac(|ue in Pesaro ma non è no- 
to in ^otla MIAO* Per V allesso 



co 

(lei stio ingegno venuto in fiinia 

i (lotti e Ira* potenti, fu rrt-a- 
lo cavaliere e vicario gcnonile «li 
Cottenzo Sforza nella signoria del» 
la sua cittìu Fu podestà di Fi- 
renze nel 1490 y e visse in cor» 
It di Gmmìro re di Polonia. Ei^ 
cole duca di Ferrara lo scc lsr y,cr 
tuo oratore dinanzi la maestà 
di Nassimiliaiio imperatore: poi 
Atto ODDSigliere di lui c del Gun- 
n§B marrhesc di Manlnvn , ebbe 
nerte grandissima in tutti i civi- 
li negozi che e tpiegli aniiì si ma* 
Begf^iavano. Per opera sua ebbe 
la signoria di Ptsaro Giovanni 
Sfonea iMMtardod' origine, il qua- 
le contro ogni giustizia , pirla , 
e riconoscenza) il fece imprigto* 
nare , indi nel medesimo carce- 
re strangolare agli undici Cen- 
ila jo del 15(15. ^\bbiatno dì lui 
una pregevole Storia del Jicgno 
di ffapoU , V jinfiirione in Icnfl 
rima j ed una bellissima Ganzo- 
ne da lui composta in carcere 

frìma di aiorìre, e riportata dal 
erticari Bella eloquentìssima e 

finissima mia narrazione della mon- 
te di tant* nomo* 

COLLETTA (Pietro) ebbe ì na- 
tali d'onesta fainiplia in Napoli 
a' di 23 Gennajo del 1775. En^ 
trato Bella BÙlizia in età d' an- 
ni 21, gucrrc^iò prima sotto i 
vessilli della repubblica , poi di 
Giuseppe , iooi di GioeccliiBO 
Murai, e finalmente di Ferdinan- 
do. Egli fu uno de' più valenti 
generali napoletani, ed ■ luimas- 
■iroamente dovette Murat la con- 

3uista dì Capri; del che volcn- 
onelo questi rimunerare , dopo 
averlo innalzato nel grado , ne 
Io spedi intendente della Cala- 
bria Llleriore . e poscia generale 
« direttore dell' bIIzìo dei ponti 
e strade a Napoli : nella quale 
circcMtanza ebbe luogo a fare roa- 
ravigliose» Bioltiplici, ed assai 
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utili operazioni. Avvenuta la ri- 
vohi7.ione in Napoli nel 1821, ed 
occuj)ato quel regno dagli austria- 
ci, il Colletta eoa nolti altri ean» 
ne imprigionato, e trasportato A 
Olroutz y donde , liberato ivi B 
due eani, si tranerì nei 182S B 
Firt-nze , ove dimorò fino alla 
morte avvenutagli alli 1 1 Novem- 
bre del 1831 . Benché la sua SUh' 
ria del Reame di NapùU, eheM 
toglie dal 1734, e cammina fino 
al 1825, non sia scritta con mol- 
ta puresia di Kagoa > Bttllaroe- 
no può essere annoverata fra le 
buone storie civili che abbia 1' I- 
talia. 

COT.OXNA (Giacomo) vesco- 
vo di Lorobes e fratello del car- 
dinal GioviBni* Egli è più nolo 
al mondo per le contese aVBia 
icoii Bonifacio Vni , che per le 
lettere. Ebbe strettissima amicizia 
eoi Geatoredi Laura^ intaBloehè 
quando nel 1330 andò vescovo a 
Lombes il volle con seco ove, ai» 
eondo eb'egli stesao MBfèesa, paa» 
sò un.i siatcassai sollazzevole. Ab- 
biamo dei Colonna alcune Poe» 
ne citetB nel Vocabolario della 
Crusca , le quali per lo pììi S<^ 
BO indirizzate al Petrarca. 

COLONNA (Vittoria) nacque 
iB Marino Feudo della nobilissi» 
ma sua famiglia circa il 1490 : 
Fabrizio Colonna gran Contesta- 
bile del regno di napoli , e Ab» 
na di Monleffllro figliuola di Fe- 
derigo duca di Urbino le furo- 
no genitori. Nell'età di soli quat> 
Ito anni fu impalmata a Perdio 
nando Francesco Davalos marche 
se di Pescara fanciullo allora del- 
la medcsiaia età eoi quale poi ti 
unì in matrimonio avendo jmro 
più di Ire Iwtri. Aimasa vedo- 
va ìb gioTaBÌMÌflia tlà, ataBea 
del secolo, volle racchiudersi in 
un monastero d' Orvieto, donde 
poecia passò ia altro di & Gar 
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tcrina in Viterbo , fiocliè, qual 
te ne fusse la cagione^ trascorso 
del tempo atMiy te n' usrì, e tor- 
nò a Rom» , ove poi finì i suoi 
giorni sul terminare dei Febbrajo 
aell' anno 1547. CoIti«è «Ha aera* 
pre la poesia italiana, e compo- 
•e diverse Rime d' argomento sa- 
ero lum inferiori a quelle^ dice il 
Tirabcuebif della maggior parte 
de* rimatori Petrarchetchi del te- 
colo in cui vivea. 

COLONNE ( Guido dalle ) a. 
in Messina ove fu giudice verso 
r anno 12>6. Gorre fama che O- 
4otrdo re d' Inghilterra nel suo 
riCorno di Terra Santa fatto nel 
1263 9 Mffermatoai in Sicilia , e 
ritnnmlovi Gnido foiM dt tanto 
■■DoneaUma per lai preso, che 
seco il menasse in Inghilterra. 
Scrisse la Storia della guerra di 
TYoja in lingua latina , che di 
poi volgarizzò Filippo Cefiì. Alcu- 
niperòvogliono^ma senia addume 
•nmcienti prove^ che quell* opera 
fosse volgarizzata dallo stesso Gui- 
do. Dettò ancora diverse Aime ^ 
le quali vengono rammentate y 
ed in qualche guisa commenda- 
te dal poeta Dante» La ena lia* 
ana fa testo. 

COLONNE (Odo) fa di pa- 
trìa messinese, e della medesima 
famiglia di Guido. Fiorì però e- 
^i almianto nift addieUM», eioè 
circa 01240. Ninna notizia vi ha 
della sua vita ; e poche sono le 
Mime cbedi lai ei avaniano. 

COLTELLINI (Agostino) nac- 
mie in Firenze nel 1613. L' in- 
clinasione eh' egli avea a' buoni 
atudj^ unita ad vna asaidna vo- 
lontà di appArare , il fece ben 
presto salire in fama di eccellen- 
te letterato. La ami caia ^ eem* 
pre ripiena di uomini scienziati^ 
e per onii conto d' incompara- 
Mie aMrnoi diviiuM «m «cea* 
dmlM f poi fa detta d««U 
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Àpatiiti. Fn socio nelle accade* 
mie della Crusca, e fiorentina i 
ed \p ouesi' ultima per bea quat* 
tro voifr ebbe la carica del con- 
solaio. CÀ^iiò di vivere nel 1693. 
Abbiamo del Coltellini un Om- 
xione in morte di l\;ilTncllo (jhe- 
rardi^ una Leùont o Cicalata^ di- 
vene Jlime pimentai, il reccMo 
pnferito , ed un volgarizzamen- 
to di varii Opuscoli Ai S. Gre- 

forio. Alcune opere del Goltel- 
ini uscirono sott' il Mmedi O* 
stillo Contai e e ni. 

COMPAGM (Dino) nacque 
in Firense verso il 1256, Nel 
1 289 venne creato de' priori , e 
nel 1293 fu gonfalonier di gin- 
•tixia. Nel quale anno a lui do* 
vette Firenze Io scorrimento di 
alcuna congiura ordita contro Gia- 
no della bella , a sopprimere la 
qnale «gli tutto pose in opera « 
avvegnacchè non ne venisse a ca- 
po troppo vantaggiosamente. Ot- 
tenne pure varie altre pubbliche 
ed orrcvoli cariche come n^;i vol- 
mente si puote dalla sua Crona- 
ca rilerare. Ne' suoi verd' anni 
si fece capo d' una congiura eoa* 
tro la prepotenza de' guelfi non 
conoscendo ancora a pieno, sic- 
come egli stesso cotifossa, le pe- 
ne che le leggi iiifliggono a' co- 
spiratori. Mori in Firenze a' 26 
rcbbrajo del 132S , lasciandoci 
poche Rimr , una DiCi r'in , ed. 
una Cronaca delle cose avveou- 
te in Fmae dall' anno 1280, fi- 
no al 1312, della qnale così ne 
giudicava il Giordani. Non e ur- 
na maraviglia di Scrittore Dino 
Compagni 9 contemporaneo di 
Dante; e autore di tal prosa^ chet 
^per brevità j precisione , vigore 
non avrebbe da vergognartene 
Sallustio ! 

CONCORDIO (Barlolomroeo 
da Sani tmae rorìglii me jdal- 
la aobìl fiiml^Ua Gnadii pianaa 
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nd etstollo di San Concordio • 
tre miglia da Pisa nelP anco 1 2G2. 
Ottenne in essa città la laurea 
dottorale , e fu canonico nella 
metropolitana. Vesti l'abito di S. 
Domenico in età d' anni l^i o 
professò nel convento di s. Ci» 
terina di deti» città, in oggi ac- 
cademia ecclesiastica. Ivi pure fc- 
ee «noi stadii fino e ebe Tenutof^l 
in talento di prendere copia mag- 

Ìiore di cognizioni, pas>ò a Bo- 
rgna f e poscia a l^arigi di se la- 
sciando in ambe le detto città o- 
notata fama. Fu uomo in ogni 
scienza versatissimo^ di una vita 
la più irreprensibile , ed esem- 
plare, e d animo sempre inten- 
to ali''tnstruzione del popolo. Mo- 
rì nell' etii di ottantacin({ne to- 
ni a' 2 di Luglio del 1347. Oltre 
r avere scritte %'arie opere lati- 
ne^ tradusse eziandio iii volgare 
SalUistio . e compose , o raunè 
ttn libro di massime e di .senten- 
te morali tolte per lo più dasli 
antichi filosofi^ oratori, s. padri 
ec, che nominò ^//{mofs/ramen- 
U degli Amichi t della quale opera 
cosi uo giudicava il cavalier Sai* 
▼iati. Gli Ammaestramenti degli 
jintichi mostra , che sia favella 
del tempo del f^iUani^ ma la più 
bella , € la più nobile , che ti 
scrivesse mai in quei tempi, B 
se fosse gran volume^ bene avvett» 
titrosa la lingua nottra! 

CONDIVI (Ascanioì. Poclie 
notizie abl^mo circa alla perso- 
na del Graldivi) giacché le vicen- 
de dì inn viit sono per la mag- 
nor narle involte nelle tenebre. 
Egli è solamente noto che nac- 
que in Ripa Transona , che lu 
valente nella pittura e nella scul- 
tura, e che studiò con molto pro- 
fitto umane lettere. Fioriva oltre 
la metà del secolo XVI. Evvi scrit- 
ta da lui la yita di Miche lugno' 
h MMnaroUi SeiUùrt molto prò- 
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priamentc e con assai leggiadrU^ 

che che alcuni in contrario ne 
dicano. « Avrebbe dovuto al 
parer mio esser annoverala fra 
testi di lingnn anche questa Vi- 
ta di Micheìagnulo scritta dal suo 
allievo Aseanió Condivi, per la 
ragione slessa clic ajinoverata vi 
fu quella di Benvenuto Cellini 
•eritta da Ini medesimo. Trova- 
si in coloro che professano nual- 
che arte una proprietà etl un 
garbo nel dire le cose le quali 
spelttno all' arte loro , che non 
può avere se non chi In ronuace 
a fondo e ne pu&sicdc le liuezze, 
ed il magistero, b Colombo, 

CONTALGENI (Ostilio). V. 
C0LT£LL11N1 ( AgosUno ). 

CONTI ( Antonio ) nacque in 
Padova nel 167?. Entrato nella 
coagregaziouc dell' oratorio di Vi - 
nezia, dopo nove anni di dinii - 
ra &ttavt gli riuscì^ secondo die 
bramava^ di dispogliarsi di sinii- 
Ic abito. Viaggiò per la Francia, 
e per l' Inghilterra conlraendo. 
amicizia co' più illustri uomini 
di quelle parti. Ritornato di poi 
in patria moi^ nd 1749* Tanto 
le sue Poesie che le Prose ven- 
gono riputate di grande merito»* 
e la sua^ragedia i7 C«w<; è giu- 
dicata mie migliori che abbia 
r Italia. 

COiN TI (Giusto de'-). Pochis- 
sime notiate si hanno intorno n 
questo illustre poeta. Fu egli dei 
conti di ValmontC) e seuatore ro- 
mano. Molti vogliono che fiorisse 
al tempo del Petrarca, ma que- 
sta è certamente falsa opinione ^ 
mentre il Cantore di Laura mori 
nel 1375, laddove Giusto nel 14S2 
incirca nella città di Rimino, e 
fuseppellito nel tempio di S. Frau- 
cesco in un magnifico monumen- 
to. Egli compose un libro di gr.. 
ziosissime rime . il quale intitu- 
14 la saia Matto. Dèh modesi- 

10 
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me ros'i t;ìiulirava Gian Vincen- 
zo (>iaviii4i« f'iciitp al Petrarca 
nella ^*mr€$ùùfu fa Giusf dei 
Comi , le di cui rime Uriche^ le 

J^mèli portano <7 litoìo della Bel" 
m Mano, sono cos) dolci, sì gett" 
tiii , SI piene di ieneri ttffèM e 
h^piadri pensieri , che per rti- 
^ion ereditaria par egli eninUo 
tu pntei90 del PeckwvheMo co»» 

COM'ILK (Luta) nanqne non 
già in Siena , come alcuni voglio- 
no, ma in Getono torra del sa- 
tie»e nel 1507 , e non nel I'aìS. 
Fece suoi primi sludi lu Siena, 
e poseia • Bologna , attUo ifmìm 
nltima ritta si trattenne presso 
a sette anni. Dimorò a' servigi 
del cartKnal ^«Ottino Tiivalci , 
dal inardMM dal Vasto, e della 
marchesana snn moglie , di don 
l'errante (ioiiAiig.» Koveruator di 
Milano, del cardinal di Trento, 
di SCorra Pallavicino pencralcdei 
veneziani, e iiualinente «lei mar- 
diew di PMcara». cLe gli proeac- 
ciò 1' impiato di commissario in 
Pavia. In questa città ebbe f Mu- 
te nella formazione della nuova 
nrrademia degli j^ffSdati , come 
hltns'i parte aveo aviita nella / V- 
neziana quando egli si riUova- 
V a* nern^ di STom Pallaviei. 
no. Passò di qticsta vita in Pa- 
via , ove come dicemmo era com- 
missario, a' 28 Ottobre del 1574. 
Meritano spezial-nenzione le sue 
J?im<? , le Letlere , e lo tre Com- 
medie in prosa, cioè Ju Ccaarea 
^nmaga , la TWiiosaia , • /« 
Pru nra , f he sono tutti e tre 
gravi, piacevoli y « linuUissimi 
eoti^ommenU* Cirea la toa Stò^ 
ria, CSM non ▼iea considerata 
delle buone nh quanto alle nO" 
titie, quanto allo stile. 

•COPPEÌTA (Francew). V. 
BECCUTI (Francesco). 

COHr«iAkO (Luigi ) nacque in 
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Vcnciin nel 1 107 d' nno delle più 
illustri veneziane famiglie. Ào 
«rebba io splendore ^de' mot natali 
coli' ismisurata sua virtù^ procao 
ciando masHniamente di manic» 
nersi stimato, e riverito da quan-' 
ti erano a' suoi tempi uoMÌmd*a^ 
sai e lettera li. I'^j;li seppe conti*, 
nuamento serbarsi io una non 
lenitine trampailliià di animo di 
nulla raniniericando.si o dolendo» 
ai. Gii studii delle arti, delle let- 
tere , e delle sciense gli furono 
sempre mai carissimi , oliremo» 
do proteggendo i letterati d' ogni 

Suisa e gli artisti. Liiieraliasimo 
ielle sue riccheaie inoltra, erea» 

se pubblici e privati maestosi e- 
diliz) , formò ville anieuis:>in)e y 
dÌMCGcò dannose paludi, e moK 
ti altri lavori fece a prò suo, dei 
suoi cittadini, t- della patria. Mfw 
rà di suo male ucl 1 aòà avendo 
nella sua vecchiaja composto l' av* 
reo Tniltalii il<:lla l'ita Sobria , 
e i JJiscursi intorno €ill' arte di 
prolungare Ut viUt mjmmm. 

CORKAZZAM (Antonio) di 
patria piacentino^ e non già co- 
me alcuni vogliono ferrarese. Vi», 
se lungamente in Milano , e d»> 
moro in Venezia col celebre Bar^ 
tolommeo Colleone. Viaggiò ia 
Frauda , « finalmente Tenne a 

fermare la sua stanza in Fenonf 
ove ci>be buono accoglimento non 
meno dal duca Ercole 1^ che dal- 
In duchessa Leonora: qnivi probsK 

bilmcnie mori , mn non e noto 
in quale anno. Fioriva egli però 
nel 1471. Fra le sue open ma- 
ritano special menzione le Jltme 
Liriche j le quali, secondo gl' in* 
telltgenti , possono aver luogo fra 
le buone di nostra lingua. 

COHMANI (Giovan Battista) 
nacque in Orzi-Wuovi considci^ 
voi borgata .<;u quel di Brescia nel 
1742. In Milano studiò legge e 
raateinatica non irascurando pun-s 
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4» li tingvt lattBa , l' Ita» 

Hnna. Alla pubblicazione ti' «1- 
cttoe tue po«si« veuoe aamet- 
M mìh eelebrl wtméemìt de' Wm- 
sfórntati, e dcgU Umoristi. Ot> 

tenne pubbliche , ed onorevoli 
cariche, e le sue opere il resero 
ckiaro ed illustre presso a' piè 
frantii letlcnill de* suai temjii. 
Mori sul declinare d' Ottobre del 
481 La sua open do' AccoK 
(ieUii lAlieraUira Ibdiana viene 
risguardnta siccoaie una delle lmo« 
ne Istorie letterarie che possa van- 
tare l' Italia. Un compilatore pe- 
rò di due articoli del Poligrafo 
uo>n ha dissimulata^ dice il prof* 
Haliet , obe H tfontùmi mom. è 
sempre buon critico , quantunque 
" V analisi delle opere che egli 
preseutn m «Noti sempre 4:hm» 
ni , preciUL ed tuta, a soddiifiuf 
<pteUi che non possono attignere 
alle JòuU usUi- sse, Loda gli epi- 
loghi alla fine eU ogni epoeot^ e 
li dice ottimamente fse^iiili ; ma 
parlando- dello stile , a^'erma ohe 
non è tempre ^konsentnkeo di 
buon gusla. Oltre V uso di una 
Hngua c//e 4iÌU» è pura , egli a- 
^ÉUÉm metafore esagerate, ed 
•mlllHìpmitìm» che si ailonàum 
dtk qttelìa semplicità e natura- 
lessa che convengouo ad una 
ttorin letteraria.. 

CORSINI (Bartolommeo) nac- 
que in tiafktrino di Alusello nel 
oonindift 'derteaoloICvlI. Vis-. 
•e per lo -^iù in villa parendogli 
di viemegm» attcnd»'re a' suoi a- 
wati e prediletti sludii. Fu ascrit- 
to all' accademia À^Om Crusca, 
r, benché vita privaìÓi, e solita- 
ria menasse, ebbe tuttavia amici- 
•cia co* più ebìeri ini^egni dell' 
tri sua. Morì nel 1(.75, lascÌAQ* 
deci il graztosissimo l'ocnin il Tor- 
racchione De solaio , un elcgautc 
f^ot^nrizzamrnlo òvW Istoria del' 
CoH^sUtia del Mwieo d* jin» 
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iuri» dè SeUU, e la IrmllHloiiè 

in verso toscano di Anncreonk. 

COHSO (Uinaldo) osiuodo 
Cbreieo y im aelo ia verona nel 
tS25i. Da pcine diede lezioni dì 
oinrisprudenza nell' università di 
Bologna ; ma poscia sofferti gra- 
vi danni nelle rattanze sue al lenr- 
jìo che prima incominciò la gtierra 
Ira Paolo IV e '1 re di Spagna , 
ed esaeerkilo ^ ptil da^ Mti 
abbominevoli della moglie sua Lu- 
crezia Marchesini , Testi gli abki 
ebencali, si consacrò saeerdote, 
e<perveane ad essere innalzato di 
vescovato di StrongoH. Morì nel 
1662. Le principali sue opere aor 
fio i 'FondamenH del peutlav ie- 
scano, e la Dichiarazione saptu 
le Mime di t^itloria Colonna, 

OORTICBLIil (P. Salvatore) 
Bscque in PÌMenza nel 1690 di 
padre bolognese. In Holog.na fece 
suoi studi 1, e uelii.' leggi fu lau- 
nalfti 'Hella et» d' anni 28 ft re- 
se prete professo della couerega- 
zioue diS. Paolo. Quivi ad una 
•yfita ee eiplere e 'ietta aggiugue»- 
doffU sludii delle amene lettere, 
si tu acquistata incomparabile fa- 
ma :j>er cui anche^ avuto in gran- 
diiniaia evneidcraaione da' suoi 
confratelli, sostenne le più lumi- 
nose cariche dt -q^ucUu leli^ioue 
alla qxmle'Wa^'COB l a tr ato. K ara- 
le per noi Italiani, eh* egli per 
la sua cagionevole e malconcia 
•■late non potesse affi stadii ap- 
plicare sieoome era di suo inten- 
dimento : peroccin' oltre le ope- 
re jcLe di luL abbiglino, avremmo 
potator at])ettarci qualche aldo 
nel parto del suo s(|uisL>? Inge- 
gno.. Assalilo egli dii febbri fr(^• 
i[aetttl'ed ostloate^ veneiulosi a 
poco a poco c«''>i^umando, gidnae 
a tale iilìnitrento di forze ^ che 
uon potendolo più innanzi la nu- 
tuia^ dovè alia lin cedere , ed 
«gli fu idIu» a' vm a dÀ 6 Fd»- 
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brafo «lei 1758. Le Regale e le 

Osserwiiioni delia linf^ita tosca^ 
na il tanno occupar luogo tra' mi- 
gliori grammatici della nostra lin- 
gua , ma tue* Cenlù iXeiog^ so- 
pra l' eìoqnenzn toscana, vuoisi 
da alcuni, che non abbia osserva- 
ti i precetti di lingoa dati nella 
•na uramtnatira. 

COSTA ( Paolo ) nacque in 
lUmna ai 13 Gingilo dei 1771 
di Nicola uomo BOMlt di quella 
cittii , e della contessa Lucrezia 
Kicciardelli faentina. Ricevette 
le sua prima educazione nel pa- 
trio lirco, c condottosi poM^ta all' 
uutversità di Padova ebbe a mae- 
•trì nella fitica lo Stratico^ e 
iieir eio<|ui n/.a il f.unoso Cesa- 
rotti* Hipatriato ivi a tre anni 
fn eletto del numero de' magi- 
etrali della sua città; finché es- 
sendo il dominio papale dai fran- 
ceschi ne' tedeschi trasportato , 
egli dovè ricoTerarsi in Bologna, 
ove poi per In più menò sua vi- 
ta. Goal in questa città , come 
in Trevigi fn pnbblieo nrofesaore 
di eloquenza, e le tue lezioni e- 
rano da ognuno ascoltate con 
ammirazione. Il grido eli' egli 
ai fu acquistato gli procacciò l'a- 
mirÌ7Ì;i do' pi imarii letterali suoi 
contemporauei j e 1' amniÌ!>;>ione 
in moltissime aeeademie d' Italia. 
ITelle vicende politiche del 1831 
egli dove partire di Bologna e 
rit'iig^iarsi in Corfù ; dove ben- 
cbà fusse altamente onorato, non 
nudò tuttavia un anno, che an- 
nojato egli oltremodo di quel sog- 
giorno , ricbiese al governo pon- 
tificio , ed ottenne di ritoinar- 
aene in Bologna, ove poi dimo- 
rò fino ella morte avvenutagli 
a' 21 Dicembre del 183G. Ebbe 
in moglie rfitiditta Milzetti dama 
faentina , U quale fu grandemen- 
te da Ini amale : quesru non me- 
nò giammai veruno iìglinolo. Le 
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opere me principali sono le ee* 

guenti. Trattato drlV Eloatzin' 
ne. - Rime di vario genere. •> 
Canto del LaoeooiUe, • f^olga' 
ritmamento di 22 Odi di 
Creonte^ e della Batracomioma-' 
cAta poema attribuito ad Omero, 
e del Ctfiifo decimo détte Metm^ 
morfosi di Ovidio. - Dtie Trage- 
die ed una Commedia, - Cam- 
metOo alta divina Commedia di 
Dante. - EIoqìo al C. Perii- 
cari. - Denutrio Modone novel- 
la. - Jdeoloff'ia. - Opuscoli di- 
versi. - jirte poetica^ ec. 

COSTAN/Ó (Angelo di) nac- 
que d' illustre famiglia napoletana 
verso il1507. L* amicizia eh' egli 
strinse col Sannazaro, e col Po- 
derico pH fu uno sprone a lar si 
eh' ci si desse agli studii con 
entnsiesmo* Sllgato da loro mise 
mano a scrivere la istoria del 
Regno di Aauolij che gli vaUe 
lo studio eia fatica di oltre a qna- 
rant' anni. Morì nel 1591, Co- 
mecché la sua Storia sia nna del- 
le migliori , che abbia qud re^ 
gno , nuUameno più fama c\;\i 
acqiiisto'^si eolle leggiadre sue Ri- 
me. I SontUi sono estimati dei 
migliori cbe si abbia la nostra 

liiif^iia. 

COTTA ( Giambattista J nac- 
que in Tenda nel l(S68. Si reso 

Irate eremitano; e si segnalò non 
meno nella santità de' costumi , 
che nelle lettere. Fu creato da' 
suoi correligiosi vicario generalo 
della eoii-^rei^izione di (ieiiova , «; 
morì nel 1745. Abbiamo di lui 
un Canzoniere sacro composto 
d' rimi e di Sonetti , che inti- 
tolò il JJio. Esso vien riguarda- 
lo, dice il Gamba, come buom 
esf/iinlare <U Lirica Sium, eisen" 
do il Jrast f^pi ire proli fico rii'c- 
slito de' sentirne nli e dell' estro 
della poesia ebraica. 

CBE&CUimSl (Gio. Mario) 



CR 



CR 



77 



tr«S5e i natali in Macerata nel 
dì 9 Ottobre del 1663. Egli fu 
il principale autore e custode ge- 
nerale della tanto rinomata Mr*' 
caditi di Roma. La cognizione 
eh' ebbe delle belle lettere , ed 
Il non Talare ano ingegno flft» 
cero aver in conto d' uno dei 
primari letterati He' snoi tempi. 
Vesti l'abito cliericale : e sa- 
cratosi prete godè 1' arciprctura 
di S. Maria in Cosmedin. Passò 
di questa vita agli 6 di Marzo 
del 1728. La ana opera prìnei- 
pnlc e la Slnria drlìa ^'DÌ^^nr Poe- 
sia. « ITorroalo alla spezzata il 
luogo laToro eoo giunte di Gom» 
mentarj e di Note , riuscì disor- 
dinato ; ed essendo .sfato poi in 
gran parte rifuao nelle opere del 
Quadrio e di altri, è cuveouto 
di poco Ufo oggidì : tuttavia ( be- 
ne osservò il (^inguenè ) è uno 
de' libri di cui non $i può Jàr 
senza , qnand' anche ve ne sieno 
altri migliori. » Gamba. Fra le 
diverse altre opere lasciateci dal 
Grescirobeni, merita anche parti- 
colar menzione il f^olffiirizza- 
tnenio delle Omelie ed Orasioni 



di papa Clemente Xf eitolo del- 
l' Alberti. 

CROMA7JANO (Agatopisto). 
V. BDOfVAFEDE ( Appiano ). 

CRrnEM ( Tommaso) nacque 
a Poppi nella Toflcana correndo 
gli anni 1703. Si dilettò egli ol- , 
tremodo di scrivere poesie, e sic- 
come quegli che attinto avea ai 
migliori Tonti italiani , così ne 
ritrasse maraviglioso profitto. La 
fama pertanto che questo Icgf-ia- 
dro e amenissimo scrittore si ac- 
quistò fu eausa che venisse ehia- 
mato in Napoli a poeta di cortey 
al che, qual se ne l'osse il motivo^ 
si rifintò. Ma ivi a qualdie lenpo 
caduto in sospetto al tribunale 
della sacra inquisizione, dopo a- 
vere sofferto oltre a un anno la 
carcero , fn rolegato nel proprio 
paese natio. Compreso il ra- 
dali/ da grave angoscia a cagione 
massinamente di questo precetto 
finì i suoi giorni nel 1745. Ab- 
biamo di lui alcune leggiadrissi- 
nie, e amenissiine Prose e Rime^ 
una Cicalala , e l* Arie di- pia* 
cere alle donne : componimenti 
, «limati classici dagl' intelligenti. 



- DA 

DaNTF. ALIGHIERI. V. AU- 
GHIKRI ( Dante ). 

DAÌNTI (Kg.iazio) nacque in 
Perugia nel 1517. Entrato nel- 
r Ordine de' PP. Predicatori, al- 
le virtù d' una TÌta o>oiii])larc 
▼olle anche accoppiare lo studio 
delle diverse scienze, ed in par- 
ticolar modo delle inatemaliclic, 
di cui come professore diede ['ul>- 
hliclie lezioni in Holugna. Ebbe 
da Cosimo I de*^ Medici c dal pon- 
tefice (iregorio XUI il carico di 
investigare nuove cose apparto- 
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nenti all' astronomìa e alla geo- 
grafìa, e secondo alcuni vien ri- 
putJito il primo fra' moderni che 
abbia costruito un gnomone suf- 
ficiente in fissere gh equinosii e 
i solstizj. Passò di questa vita nel 
1 586. Le opere sue principali so- 
no le seguenti : La Protpetthm 
di Euclide , insieme conta Pro* 
snelliva di Eliodoro iMrisseo tra- 
dotte e con Annotazioni illustra- 
te. - La Sfera di Proclo con lo 
Annotazioni e 1' uso della sfera. 
- 2>aitoto dell' uso e della. Job" 
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brica ffeìl* jlstrolabiOj con 1* ag- 
giunta del Planisfcrio di Roias. - 
Annotazioni al TiuUato del Radio 
/MtinodeH'Orsini. « Egnazio iJan- 
ti fu non solo uno de' valenti Ma- 
tematici del tempo suo, ma ezian- 
dio uno di coloro che scrissero con 
più di eleganza su tali materie nel 
secolo decimo sesto. » Colombo, 

DANTI (Vincenzio) nacque in 
Perugia nel 153U. Amò le lette- 
re non altrimeuU che la pittu- 
ra, la scultura , 1' architettura « 
1' oriGceria, nelle quali tutte ar- 
ti la.sciò raonumeoli evidentissi- 
mi della sua valentìa. Dimorò 
lungo tempo in Toscana amato 
grandemente dal granduca Cosi- 
mo de' Medici) e nu>ri nel 1576. 
Il Primo libiv del Trattato del- 
le perfette Proporzioni ec. « è 
un'operetta^ dice il Gamba, scrit- 
ta con molta proprietà , e con 
non ordinaria scienza teorica, in- 
torno spezialmente alla Statua- 
ria c ali' Architettura. » Il Ci- 
cognara pure ne giodicava non 
meno favorevolmeule del Gamba, 
àsserendo , che non irnnno forse 
le jirti un* opera più chiaramen" 
ic e meglio scritta di questa. 

DAll (Carlo Ruberto). Firenze 
fu la patria di Carlo, ove nac- 
que a' 2 Ottobre del 1619. Tali 

f>rogressi ei fece nello studio dcl- 
e lettere, che d'anni 21 veniva 
•scritto air accademia della Cru- 
sca col nome dello S'marrko, nella 
quale per ben due anni risedè 
airiconsolo , poi se^^retario. Per 
più fiate lesse ncU' accademia Fio- 
hrntina dove altresì iu console ; 
ed in (quella degli jipalisli nella 
qvttle nstedè luogotenente ; ve- 
nendo poi anclie ivi a non guari 
dichiarato d' oixlinc sovrano prò*» 
fessore d' umane lettere greche 
e latine io ptitria. ISparsusi la 
fama del valor suo nelle lettere, 
molli principi diedero studiosa 



opera per averlo «ppo <fi loro , 

ma egli per 1' amore che avea 
alLi patria e al suo legittimo so- 
vrano mai sempre si rifiutò ; co- 
me altresì fece agli inviti di Crio 

stilla reina di Svezia , e di Lui- 
gi \IV ; avendolo la prima de- 
siden^to con seco a Roma ed il 
srrondo alla sua cortc^ il quale, 
uull.iiiK^nn tenendo forte stima 
e umore pel Dati, si piacque di 
nominarlo suo letterato in Italia 
coir ORorario di cento luigi an- 
nui, ^icl 1656 tolse in moglie lì^ 
lisahctta di Angelo (ìalli , nella 
quale due inasclii ed lina fem- 
mina generò. Mori a' di 11 Geii- 
uajo del KiTT». Kgli distese il 
Discorso dell' obbligo di ben par- 
lare la propria lingua , le f^ite 
dei pittali antichi; le Lepidezze 
di spiriti bizzarri pubblicate nel 
1830 per I» prima volta (laicati. 
Morcni, le Etimologie Toscane^ 
le Esequie della maestà Cristia- 
nissima di Luigi XIII re di 
Francia celebrate in Fireme ; 
una Lettera a' Filaleti ( sotto 
il nome di Timauro Anziate ) 
della vera storia dèlia Cicloide 
e tirila famosissima espctienza 
dell' arfìcnlo vi^y alcune Intiere ^ 
due Seh'e , e i Frammenti del 
Capitolare di Lotario imperato- 
rcj ec. ec. « L' opera più famosa 
del Dati è quella di lle V ite dei 
Pittori antichi, nelle quali i-ac- 
colse tutto ciò che intorno ad 
essi l'u narrato dat;li scrittori gre- 
ci e latini, e ne lumò un tutto 
dettato con uno stile puro e av- 
venente, n Cai'. Gius. Maffci. 

DATI ( Coro , o Gregorio ) 
nacc|uc di nobilissima iainiglia 
in Firenze nel 1363. liodò varie 
cos|)icuc cariche in patria , e per 
ultimo venne creato gontnioniere 
della repubblica. I^lorì nel 143(>. 
Abbiamo di lui /' Istoria di Fi- 
reme che si toghe dal 13iK) C 
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forre fino a! 1405. fe scritta , se- 
condo fji' ioteUipnli , con non 
molta |nirità dii fiiyella , e con 
pocliìssiina eU'ganza di stile. 

DATO ( l.olto di Ser) po€ta 
onlice pisano cl)« Uoiiva nel 125U. 
Varie sue Canzoni sono state ìhh 
presse nella Raccolta de' poeti 
deJ^ primo secolo della lingua i- 
faliamu 

n AVANZATI (Bernardo) nac- 

3ue in Fircu7.e a' 30 d' Agosto 
el 1529, e fu figliuolo di An- 
ton Francesco di Giuliano Da- 
vanzati detti anticamente Hosti- 
chi* Alla negoiiazione , eh' egli 
a prima giunta «sereìtò in Lione» 

{>04 nella stia patria , accoppiò 
0 studio delle lettere , nelle qua- 
li « perfeaione rfnseì. Orazio, e 
Tacito firn ì ht'uù ; e Dante, Bar- 
tolommeo da S. Cnnrordio , e 
'1 Pìovellino antico Ira i toscani 
gli furnno maestri. Nelle cariche 
luminose , eh' esercitò , e- 
rano assai riputate le sue opinio- 
ni t e i suoi maneggi* Nell'età 
di 37 anni menò moglie , donde 
più figliuoli ne ebbe. Amò fuor 
misura la lingua nostra, c di que> 
sto amore ne l'endc spezialmente 
testimonianza il lavoro ch'c's''aco 
cìnsedi fare nei suo volgarizzamen- 
todi C Cornelio Tacito, Peroodik 
accusando un francese la lingua 
italiana come diffusa e languida, 
egli rìuacìk a farlo ricredere, ner* 
c« quella traduziono , del ano «r- 
rore. Usava spesso nell' accade- 
uita della Crucca per essere a- 
naico grande di qu^ì aeca«iemi* 
ci , a' quali «ncne prestava gio- 
vevole mano nella laticosa com- 

rtilasione del loro gian Vocilo- 
ario. Mori in età di 77 anni al- 
li 29 Marzo del 1006. Oltre la 
suddetta venione evvi di lui le 
seguenti operette* Scisma d' in' 
ghillerra, - Anfizia tle* Cambi. - 
JLeùiìnc dille muncte» - Ora«ia- 
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ne in morte del granduca Co«/^ 
me /. Accusa aula dal SiUmio 
«I Travaglialo, - OmsioiM lia 
gmere deUbemtÌ¥0, - Coltivaùo^ 
nr toscana. - Lettere. - Rime. - 
J)el modo di uccellare a ragna^ 
Ofieretta a lui attribuita. « IIIIo« 
vanzati nel suo Tacito si propose 
di rifiorire il volgar lìorentino y 
n tolto alla atoria l'aUloaalro- 
nale la vestì da massa] a ; scrii-> 
tore per altri rispettisi grande.» 
Monti. Nella storia dello Sci* 
fraa però , secondo il Perticarì ^ 
se ne logli que^ favcUari fioren" 
kneschi , ti senwra a^ere molta 
di queUa betlittiitm rufidUà di 
Tacito. 

DA V ANZATI (Chiai o) anti- 
co poeta fiorentino clie Tiveva 
nel 1 250, e la cui lingua fa testo* 

DAVILA ( Arrigo Caterino \ 
nacque alla Pieve del Sacco nel 
territorio di Padova a' 30 Otto* 
lire del 157(». Non era per anOO 

Siuiito all' età d' anni sette quaa* 
lo wnno dal padre condotto in 
Francia. lu Vill;us delia Noi- 
mandia fu allevato pres»o il ma- 
resciallo Giovanni d'ilemerjr ma- 
rito d' una sorella di ino padre* 
Passò e^!i in progresso di tempo 
a Parigi uve fu ammesso in corlo 
in qualità di paggio del re : fin- 
clic pervenuto all'età d'anni 13 
cotrò nelle truppe dando per io 
•pazio di quattro anni aio vi 
•tette prove di grando bravura* 
Nel 1599 tornò a Padova, e mor- 
togli il padre si pose a" sei-vi- 
ci della repnUdica , dalla qna» 
le venne onorato di militari ca- 
ricbe. Trovandosi egli in Parma 
ai dìade a frequentare 1' aeeado» 
mia degl' I ano mi Ita ti ; onde, una 
volta fra 1' altre per una quistio- 
ne letteraria , venuto in conte- 
fa con Tommaso Stii^iani, poo» 
mancò che questi non vi pei des- 
se la vita* £bhe il Da.viia, oiat 
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i Tari! impieghi militari , anche 
diversi governi nel Friuli, nella 
DaliMin j ed altrove. Ne' qua- 
li saggia irx'ii te essendosi spiupre 
comportato ne l'u poi dalia re- 
pubblica di Venesia ailameote 
guiderdonato. Morì noi 1(>3l in 
uii luogo detto S. Michele sul ve- 
roncce d* un colpo di pistola da- 
togli • tradimento da uno fcel- 
furato. Scrisse \' Istoria delle giii-r- 
re civili di Francia j della uuale 
coti gindioava il Perlicari. « Mo^ 
to candore trovei emo nd Itavila, 
ma lenza la rozzezza de' vecchi: 
il quale lembni aver ]potto tanta 
parsimonia nello scrivere , che 
per non offenderla rinuncia ad 
ogni lode j che potrebbe cogliere 
dalla i^Mtiiipa. » 

DEI ( Andrea ) fu di patria 
«anv&e > c il suo maggior lioi ire 
è riposto nel 1330. frisse una 
Cronaca Sanese dal 11 86 fino al 
1348, o come ne giudica il Mu- 
lalorì fino al 1328 continuata poi 
da Angelo Tura detto il Grtato 
sino al 13r)2; alla quale poscia 
si aggiungono gii Annali Sanesi 
di Meri figliuolo di Donato, die 
arrivano lino al 1381. 

Di:lLFlISO (Monsig. Giovan- 
ni) nac^ in Veneiia nd 161?. 
Vesti gli abiti ecclesiastici , e do- 
po essere stato coadiutore di Gi- 
rolamo Gradenigo patriarca d' A- 
qnileja, ivi a non midto^i atei- 
so successe in qiirl patriarcato , 
venendo anche poscia da Alessan- 
dro Vn nel 1667 tollevato al- 
l' onor della porpora. Si piacque 
egli olu-eraodo a' intendere alle 
lettere, e •pesialmente di calzare 
il coturno, sicché sortirono dal- 
la sua penna 4 tragedie, la Cìeo- 
patra ciuè, Ja Lucrezia^ il Creso, 
e il Medoro ; le quali benché , 
dice il 'J ii .1 boschi, non sicno ilrl 
tuUo Lfenù, du^ difcUi del secolo^ 
ftr la HQbiUà dello stite nomli- 
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meno , e per ìa condotta posso- 
no andar del pati colle mietiuri 
dell' età precedente. AncEe il 
Volpi non ne giudicò meno fa- 
vorevolmente atferniando , che 
le tragedie di Giovanni Delfinn 
sono sciitle con molta t loquc n za ^ 
dottrina , ed erudizione j e ili- 
mosirano l* ingegno, e il sapere 
dell* insigne autore , e tfuanio 
severo studio nhh in riili falln de* 
migliori poeti. Alcuni però vo- 
gliono , che non troppo giusti 
sionn gli elogi fatti a queste tra- 
gedie dal Volpi« dal Dati^ e da 
altri accademici nella Cnuf» Mo- 
rì a Udine nel 1699. 

DKMISA (Carlo) nacque in 
Revcilo a' 28 Febbrajo del 1731. 
Studio amene lettere e filosofìa 
in Saluz/o , ove eziaudin \estì 
1' abito sacerdotale nell' età di 
23 anni. Dopo di avere occupa- 
ta la cattedra di umanità in Pi- 
uerolo , e dopo essere stato ivi 
rettore delle scuole comunali^ fa 
eletto professore straordinario di 
umane IcKcrr nella propria pi»— 
tria. Alia pubblicazione delle sue 
AiWnsioni d* Italia egli si gua- 
dagnò iiilìiiiti ed accorrimi nemi- 
ci; sicché per difendersi dalle sc- 
ense dategli scrìsse nn Trattato 
dell' impiego delle persone^ c fe- 
celo stampare in Toscana : nel 
quale avendo egli parlato di co- 
le naan ehe dicevoli 9 ne Tenne- 
ro sequestiate ed arse le copie ; 
ed esli fu costretto a ntirar&i ìa 
Revello , ove dimori fino a eho 
di nuovo non fu richiamato a 
Torino dal re Carlo Emanuele, 
ano gran protettore. Passò poscia 
a Berlino chiamatovi da Federi- 
go II , d' oifiin*' flfl quale scris- 
se le Rivoluzioni di Ocriuania ; 
indi ritornato in patria fu do 
Napoleone nominato biblioteca- 
rio. Morì di paralisi a' 6 ÌJt~ 
ecmbre del 1813, laieiando di-« 
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verse opei*e tlonebe. la migliorè 
(ielle quali vien giudicata la Sto- 
ria delle involuzioni Uulia, 

DOLCE ( Lodovico ) nacque 
in Venezia nel 15o8, ove per lo 
iù visse collivando ogni ragione 
i emeni ttadii ; e componendo 
opere asnl , e di vario genere» 
Onde egli fu storico , oratore ) 
grammatico) retore, iìlosofoi poe- 
ta ^ tragico, comico t ^pico« liri- 
co , triKlnltore , commentatore ^ 
raccoglitore ed editore: scrisse in* 
somma d' ogni maniera di lette- 
re . ma in iiitiim j al dire degli 
intelligeuti , eoa eccellenza. Fu 
egli onorato^ ed avoto in gran- 
de stima da' suoi contemporanei, 
e si può risguardare siccome uno 
de' principali membri dell' acca- 
demia Peregrina* Morì d' idro- 
pisìa nel 15G6, o come altri nel 
l56i). Meritano speziai menzione 
i U-e nini deUe Ottervationi del-- 
le diverse sorte di dm me ce. 
•••^ ii Dialogo dell' Oratore di 
Cieeroiu , V Achilìe poema In o^* 
tava rima , V Elena tratta dal- 
l' Eneide di Virgilio, e le due 
tragedie Marianna ^ e Gioca^fa» 
DOMENIGHI (Lodovico) nac- 
que in Piacenza verso il 1514. 
Per satislare a' voleri paterni ap- 
plicò un tempo alle leggio delie 
quali poscia annojato tulio .sì die- 
de alle amene lellcte. DaPiaceu- 
passò a Venezia, e quindi a 
Urbino 9 ove ebbe da Guidobal- 
do II amorevolissime accoglien- 
ze. Comecché per diverse città 
egli andasse scorrendo > anlladi- 
meno V ordinaria sua stanza la 
ebbe in Firenze , donde a suo 
beli' agio 9* potè per moltissimi 
anni usare alia corte del duca Co- 
simo , che lo liberò poi dalle car- 
ceri dell' inquisizione, alle qua- 
li era eondanuato per avere vol- 
garizzata la Nicomediuna di Cal- 
vino. V ' ebbe luiiuicizia :»traordi- 
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naria fra Ini ed Antonfrancesco 
Doni , la quale taut' oltre andò 
che iufamaronsi reciprocamente 
colle più grandi villanie nelle lo- 
ro opere. .Morì in età di cirra 
50 anni nel 1664 nella cittìt di 
Pisa. Degne sono d' essere com- 
memorate le sogli enti sue opere: 
Le due Cortigiane commedia in 
prosa , la Progne tragedia , «o/- 
gari»zamenti delle File di Plur- 
tatxo , d' alcune optre di Sem - 
fonte , di Polibio, e di Luciano , 
di BoeùOj e di S, Agostino. 
Compose eziandio la Storia dei 
delti c de* fatti di varii principi^ 
ed alcuni Dialoghi: opere tutte, 
al dire del Tiraboschi, pregevoli 
per Io stil facile e chiaro j e non 
senia eleganza con cui sono di- 
Bletem Viene tuttavia ^ tacciato ( e 
non senza buone ragioni ) come 
plagiario d' alcune onere* 

DOMENIOO ( B. Giovanni di) 
nacque in Firenze verso il 135(» 
di umile stirpe. Siccome quegli 
che mof travasi molto mal eondo 
degli atndii e di assai grossa pc* 
sta, per ispezlal grazia Tu ricevu- 
to ncir ordine de' pp. predica- 
tori. Ma in progresso di tempo 
vi fece si (,'randi avanzamenti Clic 
sovra ogni altro inualzossi sì nei 
teologici stndii , come ne* mate- 
matici j ne' filosofici , c in quel 
di diritto canonico. Dopo aver 
corso , predicando con molto sc- 
io, per diverse città d' Italia, e 
dopo aver sostenuto nel suo or- 
dine cariche luminose, fu da Gix- 
«irio XU ereato arcivescovo di 
Ragusa , e poscia cardinale. Gli 
onori pertanto conferitici i desta- 
rono r invidia di molti , anai 
de* cardinali medesimi , siedi i 
non pochi e non lievi disgusti 
ebbe a sofferire. Egli fu sempie 
conginato a Gregorio XII di gui- 
sa , che quando questi fece rinon - 
zia al papato, esso pure si di- 
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spogliò delle cardinaliitie insegne. 
In pitt amlNiacieiie fa adlopenito, 

ed a Yarii Gonrilj si ritrovò pre- 
sente. Finalmente* inviato da 
Martino V nel 1418 ili Doglio- 
ria per ricondurre alla cattolica 
fcflc que' popoli infetti d'eresia, 
terminò i suoi giorni a Buda nel 
1419, e venne poscia beatificato. 
Oltre varie suo lati tic opere, so- 
novi eziandio non poche LclUrt 
italiane stampate fra la RaecotU 
Hi lettere di Santi c Beati fioren- 
tini che fanno lesto di lingua. 

DONATI { Bindo d' Alesso ) 
antico poeta fiorentino clw vivea 
nel 1270. Abbiamo alenile sue 
Mime riportateci dal Crescinibcni 
ne' snoi Gommenur) della Tol- 
ga r Poesia. 

DONATI ( Forese ) antico poe- 
ta fiorentino che virea nd 1280* 
Può essere anche costui collocalo 
nel novero di quelli che porsero 
mano a formare l' iUiliana lin- 
gna senta sceverarla però da quei 
storpiamenti c da fpic* soilecÌNnii 
che a otta a otu andiamo incon- 
trando negli scrittori di tpella 
età. Le Rime di Forese si giaccio- 
no per la mapRior parte inedile. 

DONATI f ViUliano) nacqu» 
a Padova nel 171S. Suidiè da 
prima inrdirinn, c ne fu laurea* 
to, ma poscia spinto da una mol- 
to maggiore inclinawone per la 
botanica^ quella abb.indnnò per 
dedicare tutto il suo studio, e i 
suoi giorni a questa ultima scien- 
za. Egli trascorse le diverse par- 
ti d' Italia per acconsentire alla 
brama di Benedetto MV studian- 
do colla massima attenzione tut- 
ti i prodotti del mare Adriatico. 
A' prieghi del re di Sardegna es- 
sendo poi ^nche passato oltre- 
mare in Oriente, nella Siria , e 
nell' KRÌito ; mentre facea vela 
per alla volta d' Italia , «ovrag- 
giunto da nna terribilo fortuna 
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di mare , vi rimase preda nel 
1763. 'Compose un Saggio delUi 
Storin Nniiirnìe marina tìeV j4- 
drialico che ha pure non leggicr 
merito. « Qnesla dotta operetta « 
dice il Gamba , ha non podio 
voci scientilkhc che meritano di 
essere ben accolte. » 

ljO^DI OROLOGIO (Giovan- 
ni de' -) famoso mutemntico e me- 
dico padovano : fu figliuolo di 
Giacomo Dondi tanto noto pei* 
1' invenzione <!' tin orologio e- 
retto nel 1334 sulla torre del 
palazzo pubblico di Padova» 
Tendone lavorato uno il nostro 
Giovanni anche di maggior mae*» 
stria ed eulità di quello del pa- 
dre , fu cognominato datt* Oro- 
/r>pfO, nome poi che s'è consep- 
vato air infinito ne' suoi discen- 
denti ed eredi. Gessò di vivere 
nel Alcune sue Poesie so- 

no citate nel Vocab. della Cru- 
sca come testo di lingua. 

DONI ( Anlonfrancesco ) nac» 
quc in Firenre verso il 1513. 
Èra ancora giovinetto quando ve- 
sti r abito de' Servi di NoMm 
Signora. Venuto in età più ma- 
tura, e mal soddisfatto della sua 
condizione, lasciò l'abito rdtgio- 
so , e andò ramingo per diverse 
città dell' Italia. Fermatosi a Ve- 
nezia vi contrasse amicizia coi 
più cbiari ingegni ebe in quella e- 
rano, evenne ascritto alla celebre 
accademia Peregrina. Dimorò an- 
che per assai tempo nel deKsi»" 
so monte di Mouselice , donde 
passò alla corte d' Urbino acca- 
rezzato ed amato dal duca Gui* 
dubaldo 11. Fu pur quivi eh' e- 
gli incorse nell' aspra inimirizia 
di Pietio Aretino, indi poi fatto 
ritomo alla sua antica abitazio- 
ne di Monsclice non volle più 
allontanarsene , e vi rimase uno 
alla morte avvenutaci nel 1574. 
Le opere eoe principali sono le 
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Mgamii. Dialoghi della musi- 
cu. - LelUre libri tre. - La 
Zucca j cioè i Cicalaincnti , le 
Baie, le Chiacchere^ le Foglie, 
i Fiori, i Frutti ec. - I Marmi, 
• I Mondi» * La ^orol FUosO' 
fia, - Tre libn di PislohtU amo^ 
rosi. - Conunto al Burchiello ec- 
- Le Pitture. - 1 due Cancellie- 
ri. - La Fortuna di Cesare ^ ce. ec 
DONI ( Giambattista ) nacque 
in Firenze nel 1594. Dopo cs- 
aersi intrattenuto iu Bolo^jua per 
qualche tempo, e a Roma ove 
ftudiò filosoua e matematica, fece 
ritorno aUa patria Pussato in 
Francia dimoro per cinque anni 
0 Boot^ , ove Tra gli altri «tu- 
dii apparò giurisprudenza, nella 

Puale, ritornato in Italia, fu in 
isa addottorato. Poscia per ben 
due altre fiate viasgiò nella Fran- 
eia, una cioè col nunzio Otla« 
TÌO Corsini , e 1' altra col ear» 
dina! Francesco Barbeiino in com- 
pagnia di cui pure navigò per U 
Spagna. In Roma fu onorato da 
CrlMino YHI dellu carica di se- 
gretario del Sacro Collegio , che 
avrebbe tuttavia serbato , se i 
anoi domestiei aflhri nollo ama- 
acro in patria richiamato. Quirt 
«Itresì fili venne conferita la cat- 
ladra di etoqwaa > e fu aggre» 
gaio alle accademie Fiorentina , 
e della Crusca. Nel 1641 sposò 
n moglie Margherita Fiaschi, che 
lo fece padre di più figliuoli. Mo- 
ri il di primo Dicembre del 1647, 
lasciandoci varie opere consisten- 
ti in Trattati sopra la muiie» , 
della qatdc egli ollremodo di- 
lettavasi , in una Raccolta d' I- 
tcriùoni , in diverse LeUere, in 
mn* Orazione Funebre , ed ia 
^rie altre cose tutte, qual più, 
^|«al nkcno di gi'aude pregio. Pie- 
tro Gionlaoi in cotale giùia del- 
le costui opere parlava. « ^ion 
è ammirahue di purità e di grazia 



nello sue dotte opero italiane 

Giambattista Doni? ■. 

DOiNl ( Sulvino ) antico poe- 
ta che vivea nel 1300. Fu con- 
temporaneo ed amico di Dante 
da Uajano , a cui indiriuò un 
ano SoneUo» La tna lingua fa 
testo. 

DOniA r Paolo HaUia] nac- 
que in Napoli nel 1675 e nt fra- 
tei minore del |irincipe d' An- 
gri. Egli attese spezialmente agli 
s tu dii della filosofia dimoatran- 
dosi acerrimo nemieo del sistema 
di Cartesio, e per lo contrario 
assoluto fautore del Platoniano. 
Mori nel 173S. Fra le diverse sue 
opere degna i d' esser letta la 
f^ita Ci\'ile , con un Tratfato 
della educazioni: del Principe ; 
perocché ella è Opera y dice U 
()amba , « pregevolissima, ripie- 
na d' ottimi ammaesiranieuli , 
saritta da nno de' più dotti uo- 
mini eh' abbia avuto In scuola 
, platonica e con dicitura netta e 
nervosa. » 

DOTI ORI (Conte Carlo )eV- 
be nascita in Padova nel 1624. 
3i dilettò assai di poetare) e cal- 
aò con molto buona riuscita il 

coturno. La trageclia sua , 1' 
ristodemo ne è una sicura pro- 
va ; essa venne applaudita gran- 
demente da diversi illustri sog- 
getti, ed in particolar modo dal 
conte Pagani Cesa. Mori in pa- 
tria nel 1686. Oltre la detu tra- 
gedia trovansì pur di lui diverse 
Jiirne e Canzoni, V Asino Poe- 
ma eroicomico, il Panuuso Poe- 
ma in otto canti, c la Galatea al- 
troPoema in cinque canti. Alcune 
sue opere escirouo alla luce sotto 
1' anagramma di Iraldo CroUa,S 
D()V17,I ( Bernardo ) nacque 
di oscura famiglia a' 4 d' Agosto 
del 1470 In BUiUena lem del 
Casentino* Eìntrato a' servigi di 
Càiovanai de' Medici ( clie poi fu 
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jiapa sotto il nome di Tycone X ) 
per opera di Pietro fra tei pro- 
prio eh' m t^fottrio diLonn- 
.sO| te ae andò con Meo • Ro- 
ma , ove assai r.iro divenne a 
Giulio II, dal quale fu tucaricato 
d' importanti e diffìcili affari eho 
spacciò colla in.'issima destrezza 
e colla somma tacili tà. Aggiunse 
egli «Ile ooevpationi più grari 
le dolcezze d' amore : onde ac- 
ceso di vaga donna per vario 
tempo si ritrovò* Alla morte di 
Giallo n egli si diè tanto attor- 
TiOj che ritisci a fare innalzare 
■1 soglio pontificio il suo padro- 
ntf, da cai in ricompensa ven- 
Tir primieramente fatto tesoriere, 
e poscia cardinale , di lui pure 
olendosi ne' più grufi affari ti 
di pace f che di guerra. Ma do- 
po alquanto tempo , qual se ne 
lobse la cagione ^ caduto di gra- 
aia allo stesso pontefice , se ne 
morì di niinrnnrico a* 9 di No- 
vembre del 1520. Vive egli fa- 
moso nella letteraria repnhbltoa 
mediante la sua commedia la 
Calandra j che è avuta per una 
delle migliori di nostra Ungoa. 
Viene ella oondimoM in Jinrte 
detnrpaU da' diversi hifticct) e 
da' frequenti modi osceni. 

DRUSi ( Lucio ) fu di patria 
piaano j e da akani k ripntato ài 
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primo che sri ivesse versi italiani. 
Altri però ne danno il prima- 
to a Giallo d' Alcamo « ed altri 
pare ad Ubaldino libaldini. Cer- 
to è però che il fiorir del Drnsi 
vien riposto nel 1170, laddove 
quello di Giulio nel 1190. 

Dl]HA^TE (Francesco di Gio- 
vanni di) nacque in Firenze a' 14 
linglio del 1323 di certo Giovan- 
ni del popolo di S. Pier mag- 

Siore, che nel 1330 risiedè dei se- 
ici Gonfalonieri della Compa- 
gnia del Popolo. Abbiamo di Fran* 
Cesco un Frammento di Cronica 
che si toglie dal 1342^ e va fino al 
1 345 allegato nelVocabobrio dello 
Crusca. Mori a' 19 Marzo doln:?. 

DlJHAiNTi (i>urantej nacque 
di nobile fimit^ia in Brescia nel 
1718. Dimorò un tempo alla cor- 
te di Sardegna e fu molto ama^ 
to ed onorato dal re Carlo Ema- 
nuele Uiy ( il quale oltre averlo 
fatto suo gentiluomo di Camera, 
il creò anche cavaliere de' Ss. 
Manrìcio e Lazzaro ) e da Ama» 
deo ni che t;li fece particolari fa- 
vori , e doni. Ritiratosi giìi vec- 
chio la nna fon villa presso a 
Brescia colà oeoà di vivere ntl 
1780. Più che alte Rune ^ e alle 
Tragedie ei va debitore della sua 
fama al Poema ddl' Uso in ver* 
•i sciolti. 
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Enzo oENZIO nacque in Paler- 
mo nel 1225, e fu figliuolo na- 
turale di Federigo II imperado* 
re , e di Rianca Lanza ai Mon- 
ferrato. So^iogata nel 1239 la 
Sardegna fti dal padre dickiara» 
to re di aneli' itola. Ma per non 
volere egli riconoscersi soggetto 
ad alcuni diritti , che sopra vi 
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avea la Santa Sede , venne sco- 
municato da papa Gregorio IX* 
n qoale di poi mosaagli gnerra 
conti o , ed avutone il |)eggio il 
re Euzio , prigioniero lu mena- 
to a Bologna , ove oaasò di vive- 
re correndo gli auni 1 271 . Al ma* 
neggio degli affari bellici , seppe 
egli altresì congiuguere gli ame- 
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uì stutlii : onde m boOD diritto 
viene collocato nel novero de* pri- 
mi nostri poeti italiani. Le jPoe- 
tie che si banno di lui fanno te» 

•to rii lingiin. 

£RGOLANl (Giuseppe Maria) 
di nobii filiDiglia nacque in SU" 
niga^ia nel 1673. Fu governatore 
in varie città dello Slato papale, 
e fece parte della famosa adunan- 
sa dell' Arcadia di Roma , 0T« 
si nominò JVeralco. Fu buon ar- 
chitetto, e miglior poeta, ed eb- 
be lunga flanaa in Roma , ore 
nHNrì nel 17 59, lasciando la ò'u- 
ìamitifU Ikischereccia Sacra ripie- 
na di ragheue poetiche, e le TU* 
me intitolate Maria, 

ERIZZO ( Sebastiano ) trasse 
i natali in Venezia a' 19 Giugno 
del 1525. In Pkdovn atlew alle 
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lettere greche. Ialine, ettaliane» 

nelle quali , non meno che nel- 
la scienza Nura maria, assaissimo 
ti fn aeraalato. Ifdla sna patria 

onorevoli cariche , e d' assai so- 
stenne , avendo fino seduto nel 
eonn^io de' Dieci fVa' pili ri- 
nomati e nobili Si natoci. La me^ 
moria sorpretidcntc , di cui egli 
era fornito^ vie maggiormente il 
rese a' suoi tempi preclaro ed 
illustre. RJori in età di 60 anni 
a' 5 Marzo del 1585. L' opera che 
acquistò nome all' Erisio nella 
letteraria repubblica si fu quella 
delle Sei Giornate, ove si narra- 
no piacevoli ed e^ganti Novelle, 
le quali «'Aoiuie mprtgioperp»^ 
lite zza di stile, avvenga che pure 
vi si scorga una soverchia affettala 
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Fabroni f Angelo) nacque ai 

7 Settemlìrc del 17Ì2 in Marra' 
di grossa terra del ducalo di To- 
icana aoito la diocesi di Faensa* 
Condottosi a Firon/.e , ebbe qui- 
vi agio ad attendere suoi stu^ 
dii) ed a frugare negli atdiiirii 
ciò che Bvea d* uopo per compor- 
re e riordinare le sue opere hio- 
giaiiche. Benedetto XIV, Clemen- 
te XIV, il gran duca Leofkoldo, 
e molti porporati e potenti per- 
sone diedergli tutte le autorità 
per inveitigare negli archivi dò 
che a lui era mestieri a compor- 
re le dette opere. Ebbe lominosis- 
•ime e diverse cariche, e viag* 
giò perla Germania, per la Fran» 
eia, e per 1' Inglnltcì ra. Ritor- 
nato in Italia, e già a&sai innan- 
si ne^i anni , fu colpito dalla 
morte in Pisa nel 18(>3 a di 22 
Seitembre* Oltre la vasta opera 
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latina f7to Italorum , compoat. 
in italiano gli A7og; di Dante , 
di Poliziano j di Ariosto , e dl^ 
HuiO ^ e la l>j!ff«erAisiofw ttàU 
Statue appartenenti alla favola di 
Hiobe. Avvi di più due volumi 
di Elogi d*muMlri italiani di non 
poco merito ; « perocché se rioO- 
nosce 1' Italia , dice il Gamba , 
nelle Vita Jtalorum pubblicate da 
questo Plntaroo toscano uno dei 

f)iù bei monumenti innalzato al- 
a gloria de' buoi moderni piià 
cbiart ingegni , risguarda ancbe 
in lui uno scrittore nobile e di- 
gnitoso nella materna lingua. • 
FACCIQLATI (Jacopo ) nae- 
<(ue d' oscuro legnaggio in nn luo- 
go detto Torrigia situato nei Col- 
li Euganei a' 4 Geuuajo dei 1682. 
Studiò nel seainrìe di Padova^ 
del quale in progresso di tempo 
ili direttore^ e poscia pfeielto. 
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Venuto poi iu fama di buon let- 
tera tu p.issò professore di logica 
Del pubblico studio di detta città, 
dandovi lezioni dottissime co) pie- 
no soildisfiiciinento d' ogiiuoo. 
Fra i molti che onorarono il Fac- 
ciolati uno si fu il re di Porto- 
gallo , che il voleva ad ogni co- 
sto in Lisbona a porre in sesto il 
collegio de' nobili di quella do- 
minante : il che e(;li sempre co- 
clantemente rifiutò per la su» trop- 
po avanzata età. Mori a' 20 di 
Agosto del 1769. Egli è più be- 
nemerito alle lettere latine , che 
■11' italiane. NuUadimeno meri- 
tano qualche riguardo il suo Gio- 
vane IstrnUo nella scienza civile , 
e nelle leggi dell' amicizia, e gli 
jivvertimenti grammalicdli. 

FAENZA (Scr Autonio da) 
nativo della città da cui si no- 
ma. Dal titolo di Sere che gli 
vien dato , mosti-a eh' ei fosse 
notaio. Vivea a' tempi di Fran- 
co Sacchetti , cioè sul declinar 
del secolo XIY , e pare eh' ei 
morisse alquanti anni prima di 
lui. Un suo Sonetto ritrovasi im- 
presso nella Raccolta di Rime an- 
tiche d' Autori Faentini. 

FAENZA (Tommaso da). V. 
BUCCIUOLA (Tommaso ). 

FAGIL'OLI (Giambattista) n. 
a Firenze di povera famiglia ai 
24 Giugno del 1G60. Lo studio 
tuo più caro si fu quello della 
poesia, nella quale, quanto allo 
stile bernesco . riuscì a maravi- 
glia. Egli fu ue' principali fon- 
datori dell' accademia degli Apa- 
tisti ; viaggiò in lontane parti, e 
dopo aver soggiacciuto a diverse 
vicende avventurose e disavven- 
turose, si ricondusse finalmente 
alla patria , ove cessò di vivere 
a' 12 Luglio del 1742. Compose 
diverse Rime piacevoli stimale 
delle migliori di nostra lingua , 
ttd alcune Commedie citale nel 
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Vocabolario della Crusca da' uuo- 

yi Accademici. 

FALCONIERI fOltovio) nac- 
que in Roma nel 1646. Attese al» 
le umane lettere, e all' antiqua- 
ria, e fece parte in molte accade- 
mie , fra le quali a quella della 
Crusca. Vestiti gli abiti chierica- 
li ebbe diversi titoli e cariche o- 
nerose ; che, olir' essere prelato 
di S. Chiesa , e' fu cameriere se- 
creto di Clemente X , abate di 

Girolamo di Fiesole, e inter- 
nunzio in Bruselles. Mori nel 1676 
in età d' anni 30. Alcune Letle~ 
re abbiamo di lui, e diversi So- 
netti, ed un Discorso sulla Pi- 
ramide di C. Sestio, Viene il Fal- 
conieri giudicato qual uomo nel- 
le cose della lingua espertissimo, 

FANTONI (Giovanni) nacque 
di Dobil famìglia il dì 27 Gen- 
naio del 1755 in Fivizzano terra 
della Lunigiana Toscana. In età 
di 18 anni condottosi a Firenze 
fu impiegato nella Segreteria di 
Stato , e vi rimase fino a tanto 
che andò a Livorno militare nel 
reggimento toscano, donde poscia, 
ottenutone congedo , si arruolò 
negli eserciti del re di Sardegna. 
Abbaiidonute indi le armi, dcdi- 
cossi totalmente alle muse : ina 
fattosi conoscere per caldissimo 
democratico, fu arrestato in Mi" 
lauo^ e guardato per alcun tein- 

1)0 nella cittadella di Toiino. 
lacconciale le cose d' Italia, ed 
il Fantoni ritornato in Toscana, 
fu creato professore di umane let- 
tere uell' università di Pisa, ser- 
bandovisi lino al nuovo cambia- 
mento delie cose politiche. 11 
quale pure avvenuto egli riuaros- 
si in Massa Carrara, ove fu am- 
messo ueir accademia di belle ar- 
ti , di cui anche poscia divenne 
stai)ile presidente. Condottosi fi- 
nal incute a Fivizzano sua patria, 
colà preso da furie morbo luaU- 
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Rno, cessò di vivere il dì primo No* 
venibrc del 1807, lasciando diver- 
ae poesie di cui le migliori vengono 
riputate le Odi^ le quali, secondo 
l'Alfieri, si bramerebbero da tutti 

/^h amatori di poesia scolpite nel- 
' orOk Alenili critlei però meno 
alTezionati al Fantoni non ne fe- 
cero si gran caso y accusandolo 
anzi , fiecome nn vero pedante 
d* OratiOj e siccome poco collo 
nell* italiana favella. Si chiamò 
fra gli Arcadi Lahindo. 

PARSISTTl (Tommaso Giù* 
sej)pc) nacque in Venezia a' 16 
Aprile del 1720. La poesia latina 
non gli fa men eam che I' ita- 
liana. Tanto amore avea per le 
arti , e per le lettere che aper- 
ae in ma casa una doriziosis- 
•ima biblioteca per comodo di 
chiunque volesse trarne profitto. 
Fu Commendatore dell' ordine di 
Matta ; e accademico della Grò* 
sen. Cessò di vivere nel 1792. 
Molte sono le sue opere sì in 
▼arso, che in prosa , Ira legnali 
come migliori vengono riputate 
le due tragedie , la Sormonda 
cioè , e la Morie di Ercole tolte 
da Sofocle^ ed il volgarizzamen- 
to delle Bucoliche di Acmesiano 
e Calpnrnio, Tutti i lavori di 
questo ingegno sono di qualche 
merito siccome quelli che proven- 
mno da nn uomo studiosissimo 
meUe totemté eìegante, 

FEDERia (Camillo!) medio- 
ere scrittore di commedie e di 
drammi nacque di nobile schiat- 
ta nel 1751 in Garessio città del 
Piemonte, e mori in Padova a' 23 
dicembre del 1302. L' applauso 
di' egli ottenne non meno per 
le ine Commedie che pe' Dram-t 
mi fn ben d' assai bneve dura- 
ta; peroechb aedotto dal depra- 
vato gosto^ che a' suoi giorni re- 
gnava, e molto più forse dal plnu- 
so apparente eh' ei ut ritraeva } 



deviò non poco dalle sane rego- 
le prescritte per simil genere di 
componimenti. Al giorno d' og- 
gi tuttavia si veggono non senan 
qualche diletto della plebe le rap- 
presentazioni di questo comico. 
FEDERIGO IIiroperatorena<^ 

J[ue in Palermo, o come altri in 
esi d' Enrico VI) e di Costan- 
za figlinola del re di Sicilia ai 
26 Dicembre del 1194. In Ronin 
a' 13 Dicembre del 1220 fu coro- 
nato imperatore , e dalla Santa 
Sede approvato nel possedimen- 
to del regno di Sicilia. Ecli col- 
tivò nella sua giovanezza le ibn- 
§9, prestò ainto a' letterati, in 
qualunque circostanza li proteo* 
se, e fondò in gran numero nni- 
versità ed altri Inoghi d' istruzio- 
ne pubblica; e fu ndla sua cor» 
te che si cominciò con ardore a 
coltivar la uasreute italiana poe- 
•ia* Ma dlorchè egli non vello 
più presfare la debita obbedien- 
za alla Chiesa, rendendolesi an- 
ai nemico , venne da varii pon* 
tcfici separato dalla comunione 
de' fedeli, e finalmeOte da Inno- 
cenzo IV privato dell' impero nel 
Concilio di Lione a' 21 Giugno 
de! I21f». Mori in Ferentino di 
l'uglia a' 13 Dicembre del 1250 
secondo alcuni strozzato dal pro- 
prio figliuolo bastardo Manfredo, 
e secondo altri avvelenato. Piìi 
Pùetie di Ini ci rimangono^ dio 
fanno testo di lingua. 

FEDERIGO ( Mino di ) anti- 
co poeta che fioriva nel 1250. Ab- 
biamo una sua Canzone nella Rac- 
colta de' poeti del primo secolo 
della lingua italiana , e la sua 
loquela fa tasto. 

FERRARA (Anselmo da) an- 
tico poeta nativo del paese da cui 
si noma. Fioriva nd 1 250, ad ak»» 
ne delle sue Poesie si ritrovano nd» 
la Raccolta di Rime scelte di poeti 
Ferraresi. La sua lingua £a testo» 
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FERRARA (Antonio da). V. 
BECCAJO [Antonio del). 

flAGGHI (Luigi) n.neloittello 
di Scarperìa in To.H-ana nel 1754. 
Fu uomo dì condizione ecclesiasti- 
co, e assai versato nelle letlere e 
nelle scienze: diede pubbliche le- 
zioni di fìlosofia , ed è riputato 
per uno de' principali membri , 
che abbia amto l' accademia del- 
la Crusca in questo secolo. Mori 
in Firenze ove per lo più menò 
ma irite a' 26 Maggio del 1825. 
Oltre varii tuoi OpuscoUj Lttio» 
mi accademiche , ed illustrazioni 
a diverse opere d' autori classici 
da lui date alle stampe, abbiamo 
Poesie paslorali, e Favole Iisn- 
pianc a&sai estimate. ■ Le la va- 
le, dice il Gamba, risplendono 
d* aurea semplicità c ài purissi- 
ma frase ; e sono i òonelU aUi el- 
lanli modelli di quel difficil ge* 
■are di poesia che fa consistere 
il m»gp;ior pregio nella unità e 
•em{>licilà dei concetti^ e nel co- 
atttroe aempre aceoBciamenle i- 
•aitato. » 

FUMUÀ (Gabriele; oriondo 
ireiicsiano>pnma caaonieo later»* 
liense, e poscia vescovo di Chiog* 
già. Avvegnaché egli traesse una 
trita provatissiroa , ed esemplare 
pur nuUameno insursero non po- 
chi nemici a denigrargli la f.iniA 
e ad accusarlo hno al caidi- 
nal Ghisilieri siccome nomo di 
dubbia fede. Scppesi il Fiamma 
tuttavia sì bene purgare delle ap- 
Dostegli colpe , che ccaiala da 
Ini ^1 u voglia MMpetioiie • 
venne nuovamente rispettato ed 
amato come per l' addietro. Alo- 
ri in Venezia a' 15 Laglio del 
iSv'^S. Le sue JR< me sono riputale 
delle migliori fra le Sacre. 

FICIMO ( Marsilio ) nacque in 
Firenze nel 1433. U auo studio 
più caro ai fu quello della (ilo- 
aofia platonica , della quale ei a 
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lalmcnlc infiammato, che non sa- 
Xio di insegnarla nell'accademia 
di Etorenza, la predicava sui 
pergami luibblicionenle. Fu pre- 
te , ed ebbe un canonicato nella 
cattedrale della sua patria. Morì 
nel 1499. Molte sono le opero # 
eh' e' srrissc in lingua latina e 
nella italiana. In quesi' ultima 
ci lasciò nn trattalo so/n-a h jé- 
more^ o vero Com'ilo ili l'ìiitone^ 
la yita di Danti con uno iùloaio 
al medesimo, o un Tr«lfMo del" 
ìa JUIigion CrUtiama da Ini vol- 
garizzato. 

FILANGIERI ( Gaetano) ebbe 
nascimento quest' illustre e gran* 
d' uomo in Napoli di principe- 
sco eern)e del mese d' Agosto cor- 
rendo gli anni 1752. Siccome 
quegli che di sua famiglia era il 
terzogenito , così pure seguendo 
la costumanza de' tempi , dovè 
assoggettarsi a fare il militare* 
Attese nuUadimeno alle lettere 
greche . e latine; alle matemati- 
che , alla storia, alla filosofia ed 
alle leggi, nelle quali ultime di- 
venne roaesli-o sovrano. Godè ca- 
riche luminose, e fra l' altre ven* 
ne eletto genlduomo di camera, 
e poscia da Ferdinando IV con- 
sigliere del supremo Consiclio 
delle Finanze, ila p<-l soverchio 
d' ap{)1irazione resasi inicrniiccia 
la sua salute , si ritirò iif V ico 
Equensc per trar Vantaggio du 
quell' aria .s;ilul)re , finché poi 
assalito da maligna febbre uscì 
diviU a* 21 Luglio del 1788. la 
Scienza della Legisìaùone , se- 
condo il (lamba y h opera che 
quanto al dcUato ilaliano non 
può essere punio consollala ^ per- 
chè è sempre ftwMural» ed in- 
coilo» 

FILTCAIA (Ytncentio da) n. 

d' assai illustre famiglia in Firen- 
ze a' 30 Dicembre del 1642. Stu- 
diò in Pisa le leggi ^ e ne fece 
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in patria la pratica. Fattosi po- 
«cia conoscere quanto ei va- 
lesse nelle umane lettere, e par- 
ticolarnoepte nell' italiana poe- 
8ÌN , entrò nella gratìa di qnanti 
allora erano grandi nomini si per 
dottrina che per possanza. Onde 
oltre essere stato da' primi ag- 
gregato air accademia dell* Gnv> 
scn^ e ad altre illustri adunanze; 
da' secondi fu parimente onora- 
to, e grandemente privilegiato , 
in particolare modo dalla regi- 
na Cristina di Svezia» ^'ella sua 
giovinezza arse ài veeroenta 
more per alcuna donzella, a com* 
mendace la quale ei tolse a ver- 
gar molte carte, che in età più ma- 
tura, di se stesso vei^ognando, poi 
diede alle fiainmf. Por assentire 
a' palerui voleri menò in moglie 
Anna Capponi la quale il feeo 
padre di due figliuoli. All' amo- 
re degli studii aggiunse di più 
quello della pietà, e della reli- 
giona: onde, mortogli già sondo 

il padre , andò in pcrcgrinaggio 
alla S> Casa di Loreto colla ve- 
nerabile compagnia di S. Bene- 
detto. Fatto poi senatore e innal- 
zato dal granduca a varie cariche* 
fu al reggimento della città di 
Volterra , donde passò a quello 
di Pisa esercitaadovi il suo po- 
tere sempre mai colla massima 
prudenza^ giusdzia , e carità. 
Finalmente dopo aver sostenute 
diverse altre cariche , e dati 
mille altri saggi del suo valore , 
colto da forte male di petto, di 
ouello si morì a' 24 Settembre 
del 1707. Le Poetie che naciro- 
no dalla penna di quest' illustre 
sof^etto sono estimate delie me- 
glio di nostra lingua sì per lo 
stile, come per I* filoMfia e per 
la grande magniloquenza. AcHe 
Cumoni non meno che ne' So- 
netti , dice il Tiraboschi , è su» 
bUm€f vivace, energUCf moe- 
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slùso { e in ciò che è fona di 
sentìmenli e gravità di $tile^ non. 
ha forse chi il superi. Non son 
molti anni che per cura del eh. 
canonico Horeni fu anche ini* 
pressa una sua pregevole , ed i- 
uedita operetta intitolata : il Pel- 
legrinageio della ycnerab. Com- 
pagnia ai S. Benedetto ec. alfa 
S. Casa di Loreto : la quale per 
essere cosa di Uni' uomo merita 
certamente che se ne IÌMela con- 
to ; molto piik ch' eua pure ha 
i suoi p regi. 

nORENTffn (Francesco Ma- 
ria } buon scrittore lucchese del 
secolo XVII. Oltre avere adegua- 
tamente apprese le lettere e la 
poesia, si piacque eziandio di in- 
tendere alla teologia e alla medi- 
cina. Dimorò per lo più in 
Lucca sua patria, ove ancne mo- 
rì nel 1673. Compose diverse o- 

fere in latino , ed in italiano, 
ra le nltiroe ha il primato ouel- 
la delle Memorie ai Matilda la 
Orancoiitt'ssa cc.« In quest'opera, 
dice il Gamba , la narrazione è 
sempre spedita c netta , nò , se 
tu togli n proemio, trovi in tut- 
to il libro da rimproverargli mai 
false acntezie e iperboli del ac- 
cento, n 

FI()Rl^:iNTINO(Ser Giovanni). 
V.Ser GIOVANNIFIORENTINO. 

FKJHENTINO f Remigio )• V. 
REMIGIO I IOREISTINO. 

FIOUEiNTlNO (Salomone) nac- 

Zue in Monte S. Savino nel 1743« 
lomecchè le Rime di questo poel% 
non abbiano dato nel genio dì 
tntti i dotti , tuttavia , dice i| 
celebre Gamlui , che se nuli' al- 
tro avessimo di questo caldo pit- 
tore della pili jfjrofonda tristezza 
Jkoretó le £legie scritte per pinn- 

Sere la tua Consorte , baste reit- 
ero queste sole ad assicurargli 
un posto eminente nel n^tsUv^ 
Panuuo. Mori nel 1816.. 
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rrORENZA fOraxiolo da) 
antico poeta che fioriva nel 1 290. 
La SUR liu^aa fn testo. 

FIOUENZA (Maestro Miglio- 
re da ) antico poeta che vivea nel 
1250, Alcune sue Rime furono 
impresse ne' Commenlarj della 
Tolgnr poesia del Cresrimbeni. 

FIORENZA (Pucriarello da) 
antico pofta che fioriva nel 1260. 

FfORK^ZA (Ricco da) poe- 
ta antico nativo egli pure aella 
città da cui si noma. Fu contem- 
poraneo ed amico di ser Pace no- 
taio , e fioriva nel 1 290. 

FIORENZA ( Riccuccio da ) 
antico poeta fiorentino che vivea 
nel 12dO. Fu contemporaneo di 
Ricco , e la sna lingua fa testo. 

FIORETTI ( Benedetto ) sorti 
i natali nel 1579 in Mercatale 
terra della Contea di Vernio dio- 
cesi di Pistoja. Avea anni 30 al- 
lora che mosso da nobile senti- 
mento rivolse totalmente l'ani- 
mo suo alle lettere incomincian- 
do ^ secondo eh' egli stesso asse- 
risce y a ripiantare il suo inge- 
gno ne* fondamenti delia gram- 
matica. Egli fu membro dell' ac» 
cademia degli Àpatisli, nella qua- 
le rifulse qual lucentissimo astro. 
Carlo r);«li, e Francesco Redi fu- 
rono ammiratori del suo ingegno, 
e delle sue opere; ed Anton Ma- 
ria Salvini e Apostolo Zicno per 
Io contrario disprezxatoi i di lui 
e delle cose sue. Morì con glan- 
di sentimenti di pietà a' 30 Gen- 
najo del 1642. w opera sua de' 
Proginnasmi pubblicata sotto il 
nome di Udeno Nisieìy ( nome 
composto di greco-latino-fbraico 
per significare di ninno se non 
di Dio ) gli procacciò gran fa- 
ma. Quest'opera, c l'altra sua 
delle Osserifazionidi creanze ven- 
nero citate nel Vocabolario della 
Crusca. II Menr.ini parlando di 
un Ditirambo del nostro Fioret- 
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ti {o titolato il Poìifemo aflermò, 
che fu uomo che non si mise ad 
empier le carte se non ricco di 
un gmn tesoro d* erudì ùone ; e 
siccome fu degli altrui scritti cen- 
sore mordacissimo f cf)st ne* suoi 
di sagacr. avvedimento ed acuto. 

FIORETTI (Cario) nacque e- 
gli pure in Mercatale di Veroio, 
e fu Zio a Benedetto. Fioriva 
nel 1580. Allorachè gli accade* 
mici della Crusca aveano aspra 
guerra contro Torquato Tasso ; 
apparvero alla luce alcune Con- 
siaeraiioni intorno a un Discor- 
so di Giulio Otlonelli ec. sotto il 
nome del nostro Carlo» Per lun- 
go tempo si è sempre creduto che 
sotto il nome del Fioretti si fos- 
se nascosto il vero autore Lionar- 
do Salviati ; roa ora i più da 
credersi essere quest' opera del 
conte Piero del conte Giovanni 
de' Bardi, siccome notò France- 
sco Cionarri. 

FIKE.NZE ( Amorozzo da) an- 
tico poeta che fioriva nel 1250. 
Le sue Rime vengono citate nel 
Vocabolario della Crusca. 

FIRENZE fMonte Andrea da) 
antico poeta cne vivea nel 1250. 
Varie sue Rime si possono legge* 
re nella Raccolta de' poeti del 
primo secolo della lingua italiana. 

FIRENZUOLA (Agnolo) nac- 
que in Firenze a' 28 di Settem- 
bre del 1493 da Bastiano dei Gio- 
vannini da Firenzuola^ e da Lu- 
crezia Bracci. Nella età di 16 an- 
ni egli si condusse a Siena, ove 
attese alle leggi, che poi eserci- 
tò per poco tempo nella città dì 
Roma: giacché ol treni odo queste 
a lui spiacoodo siccome egli stesso 
ne attest.-! j le abbandonò totalmen- 
te ponendosi invece a coltivare 
i dolcissimi orti delle dilettei^- 
li muse. Nella sua gioventù e- 
gli strinse amicizia col celebre 
Pietro Aretino , e con altri va- 
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lenti uomini ed illustri letterati. 
Indossato 1' abito de' monaci dt 
ITallorobrosa oUtBoe le prima» 
rie cariche del suo oi di ne, ve- 
nendoali anche per ultimo con- 
Mte le badie di B. Horin dt S|hi- 
leti , e di S. Salvatore in Vaia- 
no* L' anno della sua morte non 
è n eerm BOtkb d' akniM. Si 
▼noie però accaduta fra il i544 
e '1 1543. Egli fu uomo faceto , 
e lepido f e di peusameoto al> 
qvMiU» liltero per ciò che se ne 
puote ritrarre dalle sue opere, le 
quali sono le seguenti. V olgariz>-' 
uma0Ho idi' Mino d'Orùd'A- 

pulejo. - Tm itriina Veste degli 
aaimaU» - Lettera in lode delle 
doMiu* - JUra Utkra aite don- 
ne Prmtesi. - Bagionamcnti amo^ 
rosi. - Novelle dieci. • Discac 
ciamento delle nuove Lettere» - 
JK^ogo delle bellew delle don- 
ne . - Rime di vario genere. - 1 Ln- 
€idi^ e la Trinuùaj commedie in 
p««M. • KolgarisxanutUo ddUu 
PoeUca di Oiazio, opera poits» 
ma e finora inedita. Per tutti que- 
sti lavori^ inarrivabili in fatto di 
lingua, Tiene il Firenauola giu- 
dicato uno de' priinarii cam- 
pioni della toscana favella. « Io 
vorrei bene che gli ^«asinanti 
del trecento mi mostrassero un 
libro sciitto in guel secolo, il 
quale Amm. aodie per ciò che 
spetta alla liogua, o più graxloM 
della Circe del Gelii^ o più e- 
legaute dell' Asino d' Oro del 
Firenzuola, e Cofomào. Se Toglia- 
mo, lasciato per uu poco da par- 
te il valor delle materie , conai- 
derare naieameote il dettato, ia 
credo che per la sovrana eccel- 
lenza di esso sovrastino a 

tutti {^quanto al secolo XVly col- 
la eoa Gar^M il GiambulUri^ a 
co' suoi Animali Angelo firan* 
cuoia. » Giordani» 

If OLGAGHUSRl (FaUacdM» 
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de* -) cavalìer sanese, e antico 
poeta che fioriva circa il 1160 , 
o coma altri nel 1 200. Dm tua 
Canzone ritrovasi imprefia aaUa 
Raccolta dell' Allacci. 

FOLENGO ( Teofilo ) nacque 
d' illustre e d' antica f;inii(;lia in 
Cipada Villa presso il Iagadi Alan- 
tata i^U 8 noraaibra dal 1491. 
Da prima ehbo nome Girolamo » 
che poi al suo entrare nella re- 
ligione di S. Benedetto cambiò 
ìd qnallo di Taofila» Canliouò ()er 
Un tempo ad easer buon religio- 
so, ed esemplare; ma preso dal- 
l' amore di una raa femmina , 
talmente deviò dal retto sentie- 
ro, che apostatò dall' Ordine, ed 
andò per più anni ramingo ora 
par Boa parte , ora per 1* altra. 
Ravveduto poscia de' suoi errori, 
dolente e contrito, dopo undici 
anni di peccato face ritorno al- 
la sua religiotic couducendo da 
iudi ionanxi buona e santa viUu 
Dal r^no di Napoli , ara arasi 
aondotto , passò nella Sicilia reg- 
gendovi per alcun tempo il pic- 
ciolo monastero detto di Santa 
Maria della Ciambra ; a da Paler- 
mo, ove pur ebbe stanza per qual- 
che tratto, se u 'audò nel monastero 
di S.Gra«a falla diocesi di Padova, 
ove poi cristianamente mori a' 9 
Dicembre del 1544. Corre Toca 
eh' egli aTeiia messo mano a tari- 
Tara un grava paama latino col- 
la speranza di superare Virgilio; < 
ma che, in vcggcudo non es:>er- 
ne ToBVio a capo, tutto che di 
glande merito losae, il gittasse 
dispettosamente ad ardere. Pi«l 
tenipo dalle tua ditsolotessa lerìt- 
se le cotante note Maccheronte 
sotto il nome di Merlin Cocca- 

Ì'o ; come compose pure , e ciò 
I quanto spetu al Mttfaprapo- 

sito , il celebre , ma poco uoto 
Poema romanzerò in ottava ri- 
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il ^ful«, secondo il Tìraboichiy 

t pieno di piact iroìi fantasie , e 
di poetica vivacità , ma degno 
di bituimo per le sOMzure di cui 
l* ha imbratUUOm Compose ezian- 
dio un'azione diammaticain ter- 
m. rima detta la Pinta, o la Po- 
tarmila ^ e Utotò un Poema in 
ottava rima sopra la f^ita di Cri' 
sto , il quale, dalla materia in 
fuori, è cosa di poco oonlO> 

F01J{;N() (B. Tn.nrnasuccio 
da ) nacque nella Villa detta Ma- 
einaia Tidno a Gualdo, diocesi di 
Nocera nell' Umbria , e fu detto 
da Fuligno perchè in questa cit- 
tà egli ebbe il suo domicilio* Vi- 
vea nel secolo XiV , e fu frata 
di S. Francesco; nella quale con- 
dizione di vita egli seppe si ren- 
dersi perfetto 9 che cH»po morte 
▼enne beotiGcato. Abbiamo di lui 
alcune Profeùe scritte, secondo 
alcuni, nel 1983, ma secondo lo 
i>ba raglia nel mese di Agosto del 
1313 a Bnrtolommeo Lardi nobi- 
le Perugino, le quali pur, aven- 
do riguutlo all' etÀ, hanno in aè 
«|ualcha pregio di lingua. 

FOLLI ( Francesco ) nacque 
nel caileilo di Poppi in Toaca^ 
Ila volgeudo gli anni 1624. Fu 
medico del granduca Cosimo lU 
e si dilettò di scrivere in agraria. 
Oltre divarse opere latine ei ci 
lasciò un grazioso Dialogo intor- 
no alla coltura della vile regi- 
strato dal Gamba nella sua Serie* 

FONTANA ( Felice ) ebbe i 
natali in Poroarolo picciol oom 
dd Tiralo nel 1730* Trasse la 
ina0iMr parte de' suoi giorni in 
Toscana ; ed in Pisa ebbe catte- 
dra di iilosofìa. Fu direttore del 
lUale Musco di Storia naturale di 
Leopoldo H , e morì in Firenze 
nel 1 Bus. Lasciò scritte le iZicer- 
chc Jtlosofiehe sopra Im fisica a* 
ni male ; il Trattalo sui veleno 
delie vipere ^ sui veleni aaerir 
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cani ce., e gli Opuscoli Seiémti' 

Jici. « Molte altre operette scris- 
se , dice il Gamba, che possono 
osoere opportune a fornire voci 
sciciitificìie. » 

FONTANA (Gregorio) fratel- 
lo di Felice, e nato nel 1735. 
£ra ancora giovanissimo d'anni, 

5[unndo entrò nella Comunità del- 
e scuole pie. Egli vieue risguar- 
dato siccome uno de' matemati» 
ci più illustri d' Italia. Diede le- 
zioni di essa scienza a 5iniga- 
glia, 8 Bologna, a Milano od la 
Pavia. In quest' ultima città 1^ 
pe conservarsi nel suo impiego 

Ì>cr lo spazio di anni 30, Molti 
urono i segni di stima , e di a» 
more che ricevette da Buonapar- 
te creandolo massimamente del 
corpo l^islativo della repubbli- 
c;i Cisalpina e del collegio el« l- 
torale dei J^Ui* IMicntediroeno 
morì egli in Milano ami povero 
nel 18U3. Le opere di questo soa»- 
mo .scicntilìco non fanno veruna 
autorità nel fatto della lingua : 
le principali sono le seguenti. 
Memorie malernatiche» - Coni~ 
pendio di un corso di lesione di 
fisica e sperimentale. - La iktUri" 
na debili azzardi ec. ec. 

i O.NTANINI (monsignor Giu- 
sto} ebl>e I natali in i>. Daniele 
ui llu provincia del Friuli a' 30 
Ottobic del H')(>G. Fattosi sacer> 
dote nell' età di 24 anni, andò 
a Veneua , a quindi a Padova 
dando opera a teologici studii. 
Coudotiosi poscia a Uoma , ove 
]»er lo più visse, gli Tenne con- 
l'erila la cattedra d' eloquenza in 
uel celebre Archiginnasio. L'ar- 
irc sommo , e la libertà soper- 
chia con cui egli sosteneva niuii 
diriiio it' jintitcfici competere so- 
pra la città ili i'iaccuza, furou cau- 
-SO) che, succeduto al pontiSca- 
lo di Clemente XI ( benefattoro 

al FonUnini ) lonoccnao Xiil 9 
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9f^ì foste espulso dal palazzo 

pontifìcio ove abitava, e cadesse 
nella tnlale abbominazione del 
papa. INientedimeno però asceso 
■1 foglio Ik-uedetto AHI, questi 
prese altresì a proteggerlo; on- 
de oltre molti altri bene(ìcj usa* 
tigli, gli conferì extandìo il 
scovado d' Aiicira. Mori m* 19 
Aprile del I73fì. Compose tre 
libri sull' Eloquenza Italiana, e 
la Biblioteca dell* Eloquenza /f^- 
liana clic serve come fi' Indice 
alla prtm' opera. Per sua cura 
vemiere aneoni in ittampa assai 
correttamente i Morali di S. 
Gregorio volgarizzati da Zanobi 
. da fiKrada , opera nel fiitto di lingua 
italiana d' incomparabile pregio. 
. FORESTAM ( Simone di Ser 
Dino, e maestro Siiooue di Si- 
mone di Ser Dino ) padre e fi- 
gliuolo della famiglia Serdini, 
detta poi anche Forestani, e pro^ 
venienle da Trevigi a Siena* Fu» 
fono amendue poeti, e viveano 
nel secolo XIV. Simone di Ser 
Dino fu il padrcj il anale inori 
nel 1360 ; e l'altro tu il figli* 
QoiOj che ebbe il titolo di mae- 
stro perchè era medico fi^iico, ed 
anche di Saviozzo per la sua 
noo volgare dottrina, laqualealui 
nHNTÌtò un co tal orrevole sopran» 
nome. Moli» dalla lori» Jlime ri- 
trova nsi msa. naIJa UUiolMct di 
Siena. 

FORNARt ( Simone ) nacque 
in Raggio di Calabria sul prin- 
cipio del Secolo XVI. Dimorò 
per lo più in Toscana, ed in 
Pisa particolarmente. Fu aaaai 
Caro al duca Cosimo de* Medici, 
e ad A^stino GoazaBa arcive- 
■ooTo di Reggio. Non veno il 
1560. Ei ci la>ciò la nta di Lo» 
dovico Ariosto colla Sposiùon 
sopra l' Orlando furioso ; Opera 
assai repuuu per «gni conio 
,dagl' ioleUigeoti» 
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FORTEGUERRA ( Nicolò ) 
nacque in Pistoja Bai 1674. Tra* 

sferitosi a Roma, mercè le ama« 
bili sue doli, e '1 suo valor nel- 
le lettere, si guadagnò talmente 
la gia/.ia r!i papa Clemente XI 
che il nominò di primo tratto 
sno caroerier d' onore, poi ca> 
nonico di S. Pietro in Vatica* 
no, ed ultimamente Referenda- 
rio dell'una e dell'altra Segna- 
tura. Visse per lo più in essa 
ritta ove, comecché da gravi af- 
fari non poco fosse storpiato , 
proseguì nullameno con grande 
attitudine negli ameni studii. 
Avvegnaché le sue coroposizioui 
cai aipiogano nomo di pensa- 
mento alquanto libero, pure di- 
cesi, essere lui stato costumatis- 
simo, e di buona coscienza. Mo- 
rì nel 1736, e dopo due anni 
venne alla luce il suo Poema del 
Ricciardclto sotto il nome di 
Nicolò CarUromaeo ; lavoro de* 

ftiù maestrevoli della nostra ita- 
iana letteratura, ma in parte 
macchiato da lubriche pitture. Di 
grande merito alue^ sono alcur 
ne sue Rime ^ e la traduzione in 
ver^i sciolti delle Commedie di 
Terenzio. 

FORTINI ( Pietro ) nacque in 
Sienai ma ignoto u' è 1' anoob 
La fama eh' egli s' acauistò in 
fatto di lettere fa grande. Onde 
oltre essersi procacciata la stima 
e r amore d' ognuno, venne an- 
che ascritto alla famosa oongraga 
de' Ruzzi, e ne fu un grande or- 
namento* Visse per dei tempo 
in nna sua villa della Monaei»» 
no a poche miglia da Siena, 
ve mostra fosse per negoti po- 
litici relegalo. Quivi scrtMe le 
sue Novelle, alle quali non po- 
tè dare V ultima mano per la 
morte che 1' arrivò volgendo gli 
anni £lgU è specialmente 

JuwM ipol no BioYoUtoro ch^ 
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intitolò le Giornate delle Ifavel- 
U de* Hoviiì, ove oltre le no- 
TcUo fono altresì frammesse com- 
mediei poesie, descrizioni di a- 
fneai prati, di giardini ec. • . 
Furooo seritte per poco In dia- 
letto sanese, ma però con mol- 
ta l•^iBdria. Le disonestà per 
altro ai cui riboccano ne ren- 
dono oltre modo spiacevole la 
lettura, e fanno sì che I' openi 
se ne giaccia quasi tutta inedi- 
ta. « La natnralena, la grazia, 
e la facilità dello stile rendono 
assai pregevoli questa noralle »• 
Tìré&ieiki, 

FORTIS ( Alberto ) nacque in 
Padova nel 1741 . Era m « tà assai 

E'ovauile, quando si rese claustra- 
i^tiniano ; donde poscia qual 
se ne fosse la empiane , apostatò 
anzi che gli venisse mandata la 
Uoenaa dafla sede romana, che a- 
Vea addomandala per rimanersi 

Srete secolare. Si dilettò degli stu- 
u di poesia, di storia naturale, 
• di fisica; sostenne molte perse- 
cuzioni, e mori nel 18(J3 in Bo- 
iogna, lasciandoci fra 1' altre co- 
fe il Viaggio in Ao/aiasia; • co- 
mecché in esso non sempre si nai^ 
lino cose veridiche; suole esse- 
tv DuUadimeuo risguardato sicco- 
me on Itèro seriito leggiadnumu^ 
Ib e con molta viiHicità. 

FOSCARLMl (Marco) nacque 
in Teneiia nel i€OS. Egli diéde 
opera, pei-illustt-are viepiù li suoi 
nobilissimi natali colle virtù, a- 
lU itadti;>^nfiNMÌI della 61om»- 
ua e delle lettere ; andò am- 
Kasciadore presso le principali 
corti d' Europa, ebbe i più co- 
4B|eni impieipit dalla sua repub- 
blica, e finalmente nel 1762 ven- 
ne proclamato Doge. iMa l' invi- 
ala sorte nemiea del Fosearìni^ 
non gli concedè che soli 10 me- 
•i di regno dopo i quali ei si 
■MtI* m Opere «ue principali 
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sono un Ragionamento della ìtt- 
Uraiura delta Nobiltà Veneùa" 
ne ; e i JMrì quùUro delia Lek' 
teratura ycneiiana. Dovea que* 
St' ultima essere di otto libri, 
ma per la sopraggiunta morte 
al suo autore rimase postuma. 
« Il pi imo libro tratta delle Li-g^ 

Si, il secondo delle Cronache , 
1 terzo dell' /iforia f^cAesiaiui^ 
ed il quarto dell' Istoria fore- 
stiera, « E lo stile se non sempre 
corretto^ sempre però nobile e 
dignitoso ». Gamba» 

FOSCOLO (Ugo) ebbe nasci- 
mento verso il 1778 neir isola 
di Zante« Era ancora assai gio- 
vane d' et^ quando si diede al- 
la milizia, nella quale sì beno 
si comportò che aequistosst il 
grado di capitano, poscia di ca- 
po squadrone, perchè ai me- 
stiere delle armi a§ginnae esian- 
dìo i pia fravi ed ameni studity 
ne' quali riusciva a maraviglia, 
così meritò poscia d' occupare la 
cattedra d' eloquenza nella cit- 
tà di Pavia ^ che tenne per 
soli due mesi a cagione del sop- 
primere diesi lece la detta cat- 
tedra nelle università di Pavia> 
di Padova, e di Bologna. Tutto- 
ché però male andassero le cose 
del Regno d'iulia; egli si reca- 
va nuovamente in Milano, e si 
offeriva a' servigi dei Governo . 
Quando ricadde Napoleone dal- 
la sua altezza , dovè ripararsi 
nella Svizzera, donde passato in 
Inghilterra , pagò infine il comu- 
ne tributo de' mortali in Londra I 
a' 10 Ottobre del 1827. 11 Car- 
me de' Sepolcri, il Viaggio Sea- \ 
timentale di Sterne, la Chioma 1 
di Berenice, l'Alceo, ilpoemct- i 
lo delle Graùe, i Saggi std Pe- 
tPUTpe, e le Le^ert ai Jacopo 
Ortis sono ritennti t migliofft 
parti del Foscolo. « 
FRACASTORO ( Girolamo) 
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tinrtjtw in Verona dì nobile e 
«l'antica famiglia nel 1483. la 
Padot» ttteie agli stadi, a) gran- 

<li progressi bcendovi, cbe nel!' 
età di diciannove anni laurealo* 
n' ebbe la catledra di logica. 
Gqinecchè la inedieina foise la 
occupazion sua prediletta, appli- 
cò nulladimeno presso cbe ad o- 
gai marnerà di scienze, e di lei- 
Cere. Fu medico del Concilio di 
Trento, e per opera sua di U 
fu tiM Goodlio traiportato in 
Bologna. Dopo aver trapassati 
alcuni anni in Pordenone appo 
il generale Alviani , ritiroasi a 
Verona, indi al delizioso coUt 
d'Incaffi coltivandovi incessan- 
temente gli studii. Morì quivi 
agli otto d'Agosto del 1553; e 
n trstimonianza del valor suo, 
nella pia/./a maggiore di Vero- 
na per pubblico ordine, e a per^ 
|Mlua memoria gli venne «nita 
una statua. Oltre varie Opere 
dettate latinamente abbiamo di 
Ini alcune Lettere e diverse Poe- 
sie, le quali, comeccbè pocbe di 
nomerò, sono però ult| al dire 
del Tiraboscbi, che ben ei di- 
mostrano cbe per la poesìa ita" 
liana avea egli ugual taUiUo^ 
che per la latina, 

FRANCO ( Matteo) potta del 
secolo XV. Fra le sue poesie 
prime^iano i SonetU, i quali 
sono citali nnitamtnto a quelli 
del Pulci. Questo Matteo si chia- 
mò di Franco di Brando della 
Badèna, famiglia nobile fiùrtiff 
lina. Fiùmm» di S» Pigro in 
Silìano, o jMMMi Cm ton k^ to» 
reatino* 

FRANGO (Nicolò) nacqoaia 
Benevento circa il 1505, e non 
nel 1515| come alcani s'' avvisa- 
rono. In Yenona striata amici- 
zia col celebre Pietro Aretino , 
ch'ebbe brevissima dorata; anzi 
d' amici, nimiciuimi divenuti ^ 
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fu il Franco pugnalato da un 
servo dell' Aretino* Messosi in 
cammino eoli' anioM di condur- 
si in Francia, avvenne, che, pas- 
sando per Casale di Monferrato, 
vi ricevette si gran cortesia da 
Sigismondo Fanzino governatore 
di quella provine», che fu co- 
stretto a trattenervisi per assai 
lungo tempo, ove pabbiioò cuoi 
scritti, ed ove fece parte dell* 
adunanza degli Argonauti» Tra- 
sferitosi a Roma, e non cessan- 
dosi dal pubblicare suoi scritti 
osceni ed infamatorj, tutto che 
più volle del contrario fosse sta- 
to ammonito, venne d'ordine 
di papa Pio V pubblicamente 
appiccato volgendo gli anni 1569. 
La Priapea composta di drea 
200 Sonetti con altre Rime con- 
tro Pietro Aretino, è opera del- 
le più scellerate e malvagie eh' 
nomo ai possa immaginare. Com- 
pose pure il Dialogo delle Bel- 
lezze , e le Rime Marittime y la 
traduzione dell' Odisoea à' Ome* 
ro in ottava rima, e qualche al- 
tra operetta, ma di minor conto 
delle accennate. 

FRANGIPANE (Cornelio] nae- 

3ue di nobile stirpe in Castello 
el Friuli nel 1533. Caduto in 
grave misfatto per le comidietlA 
A ' un omicidio , dopo varie , e 
lunghe brighe , por poi ottenne 
d' esser libero d' ogni gastigamen- 
to. L' erezione , o veramente la 
costruzione da lui fatta della £a- 
ttOii fontana detta HéUeo in al- 
enn ino ameno giardino gli alirae- 
se sii encomi di tutti i poeti 
friulani. Morì nel 1 630 lasciando 
a' posteri diverse ilime , le ma- 
li, secondo il Gamba^ granaeg- 
giano di platonici voli , ed u- 
enneOmsiofii àiadimotirano n- 
no scrittore che avea sapulo ben 
attingere tdUJonlli gfMMy « e/- 
U latine» . 
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FRANZESI (Matlio) di patria 
finrentino , e buon poeta berne- 
sco. Ebbe amicizia co' più cliin- 
ri letterati de' suoi tempi, e fra 
gli altri massimaiuenic con An- 
Dibal Caro , con cui ebbe iinchc 
non oriliuaria cui risjiondenza di 
lettele. Mori nt 1 1555. Le .sue /f<- 
mr sono citate nel Vocabolario 
della Crusca come testo di lingua. 

FREDIANO (Nocco di Cen- 
ni di ) antico poeta pisano che 
fioriva nel 125(». Alcune sue Ri- 
me furono impresse nella Raccol- 
ta de' poeti (lei primo secolo (iel- 
la lingua italiana. 

FKESCOBALDI ( Dino ) nac- 
que d' illustre e nobile famiglia 
in Firenze, e fu Ggliuolo di t>ies- 
ser Ljtmbertuccio* Egli, secondo 
ne giudicano gl' intendenti , fu 
uno de' migliori poeti de' suoi 
tempi, di guisa, clie potè gareg- 
giare col celebre messer Ciuo da 
Pistoja, e co' più famosi. ISaria 
il Boccaccio, cne essendosi i ilro- 
vati li primi sette Cauti della Di- 
vina Commedia^ che Dante avea 
smarrito nel suo fuggir di Firen- 
ze , furono portati a questo Di- 
no aflìnchè ei ne desse giudizio. 
De' (juali conoscendo egli 1' alto 
valoie j e la mirabile niaestrid, 
adoperò in maniera che il mar- 
chese Moruello presso cui era il 
poeta, lo indusse n intiapiendeie 
nuovameute il maraviglioso lavo- 
rOj a quella perfezion portando- 
lo , nella quale ora nostra gran 
mercè si ritrova. Fioriva Dino nel 
1300 e di lui si conservano di- 
verse Kimc parte edite , e parie 
manoscritte. 

FHESCOBALDI { Lionardo ) 
gentiluomo fiorentino, e discen- 
dente del poeta Dino. Fu d' au- 
tichi^sima c nobile famiglia ; e 
perchè tale non ammessa negli 
uffici della repubblica. Elssendo 
però slato Uouardo nel 1379 uno 
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dei XX Grandi die furono fatti 
di popolo, d' allora innanzi gli 
vennero poi sempre affidati ono- 
revoli incarichi. Andò egli per- 
tanto aniiia.sciatore per lo suo Co- 
mune con Guido di messer Tom- 
maso di ^leri al Vicario del re 
Carlo in Arezzo per cavarue la 
compagnia del conte Alberigo da 
Barbiano , e quella del Villanuc- 
cio , i quali erano nella detta 
città , e aveanla messa a sacco- 
manno ; poi nel 1385 andò po- 
destà a Città di Castello , e nel 
1390 fu mandato dalla Signoria 
a impossessarsi di Montepulcia- 
no , eh' erasi collegato culla r^ 
pubblica , e nel 1398 ambascia- 
tore a Roma a papa Bonifazio 
IX; cGnalinenle nella ciicoslau- 
7.a dell' assedio dato alla città di 
Pisa, egli coml)altè con niaravi- 
gliosa gagliardia . e con marziale 
valore. Da indi in poi nulla no- 
tizia non v' ha più di lui. La- 
sciò scritto un y'iag^io in Egit- 
to e in Terra Santa da lui fat« 
to in compagnia di Simone Si- 
goli^ di (ìiorgio Gucci , e di al- 
tri nel 1384. £ quanto alla bel- 
lezza e alla purità dello scritto j 
dice il Manzi editore del mede- 
simo , non occorre die ve ne Jac- 
eia qui encomi; perocché vi ri- 
troverete una semplicità ed un 
candor tutto suo , ed uno stile 
piano e soave j facile e natura- 
le , senz/i ornamento e pieno di 
vocaboli e modi leggiaarissimi ^ 
che mostrano ognuno da per sè 
una particolare bellezza . senza 
che vi si scorda che v'abbia po- 
sto l' autore in iscrivi ria la mi- 
nima baldanza» Il Sig. Manzi pe- 
rò essendosi servito d' uu €0(1106 
imperfetto ollreinodo, e mancan- 
te di periodi, senza aver voluto 
fare verun confronto con altri ma- 
noscritti, che pur sapeva esiste- 
re nelle biblioleche di Firenze, 
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pubblicò «Il l«Tor» ami TÌiiito 

e vergognoso ; ppr rui meritò 
le censure, non elico già de' <«ior^ 
atli (cbè questi sono f>tù inchi* 
ncvoli a mordere, e a straziare , 
e ad avvilire i ben disposti e va-» 
lorosì ingegni , che a conimeli* 
darli ^ e a confortarli al prose* 
piimenlo ), ma si hcnc dei chia- 
rissimi letterati Fiacchi, Aloreni) 
PofMi, ed altri. 

FHKZZT ( Federigo ) iiacrpie 
in Foligno verso il 135U. Io età 
aecooda restì T abito do' UH. 
PP. PredìcatoH, ove seppe far 
brillare talmente le sue virtù e 
*1 suo sapere, che, oltre aver egli 
ottenute rag|*tiardevolì e laminose 
carirlio , giunse ad essere innal- 
zato vescovo della sua patria. 
Onindi , dopo aver retto quella 
diocesi colla massima pietà e con 
indefesso zelo^ morì in Dio ne- 
gli anni 1416, ritrovandosi al 
GoQcilfo di Costanza. Compose 
in ten» rima il Qnntrirec'io , o 
Qtuttriregno , in cui descrive i 
quattro regni d* Amore , di Sa- 
tana, de* Vizj, e delle Virtù a 
imitazione di Danto. Jacopo Cor- 
binelH giudicò di» n wit t o era 
Poema non indegno a* ir dietro 
a Dante : ed a Sperone Speroni 
incresceva che fosse scritto sen- 
ta regola di prammnlica^ e sen- 
za lepge (li Ortografia. Del che 
si può dare gran carico a' tra- 
scurati editori e agli stampatmi di 
r^icst' oprra. Avvi altresì del 
F rezzi la Cosmograjia, in cui si 
<90Bteii|0iio varie storie e viaggi, 
lavoro m len* rlm^ dio fiocesi 
ancor manoscritto. 

FRUGONI ( Innocenzo ) ebbe 
nascimento in Genova nel 1603^ 
Più per aderire alla patema vo- 
lontà, che alla propria inclina* 
aioBo udì' olà «r aoni 15 ai vo-^ 
«tlidigloio» VkfmnepomUpn^* 



fossore d' umane lettere in Bi«« 
scia, in Bologna, ed in Roma. 
Per alcun tempo dimorò in Par- 
ma alla corte dei Famosi 9 o 
quindi a quella dei Borboni, da' 

auaii tutti ricevette onori, cari- 
llon ed in6uiti oltri favori. Mo« 
ri nel 176S. Sarebbe Tiaiiito qno- 
st' uomo più onorato nella me- 
moria de' posteri, s' egli co' suoi 
versi non avesse piuttoato inte- 
so a bandir il buon gusto ) di 
quello che a sostenerlo^ e au- 
mentarlo, sioeom'd poteva, te 
avesse voluto. 

FUMAGALLI ( Angelo ) nac- 
que nel 1728 in Milano. Entra- 
to nelP Online de'HR. PP. Ci* 
stcrciensi, all' austerità della vi- 
ta monastica, ed agli studii del- 
la teologia, accoppiò eziandio gran 
cura per le diverse lingue orien- 
tali, e per la storia patria. Di<* 
morò dcnn tempo in Roma lad- 
dove fu profesaore; poi ritornato 
a Milano venne scelto de' primi 
per accrescer aumento ali Isti- 
tuto delle scienze^ lettere, ed 
arti del Regno d' Italia. Anche 
nella sua religione fu avuto in 
molta coMideraoione, perchè ol- 
tre essere stato lettore nel mo 
monastero in Milano, venne an- 
che creato abate colla presiden- 
za di molti feudi di Lombardia. 
Morì verso il 1808 lasciando più 
opere risguardanti la storia, la 
diplomazia, e le teologia. Neri- 
tane però particola r ricordanza 
io sue Jilustraùoni alla Storia 
delle ^rti del disegno di Win- 
ekelmann ; e 1' opera delle Isti* 
tuxioni Diplomatiche. « Per V 
ecodiente metodo, con cui è di- 
ftese riguardasi quost' opeM ilo» 
come classica nel suo genere, e 
può essere con profitto consul- 
tate JMT fwi ellii matarìa perti- 
nenti »* 4Ssieiòs« . 



GAnUARDI ( Paoto ) nacque 
in Bres^hi nel 1675. Vesfiiosi 
ecclesiastico ottenne un canoni- 
flato adlla sua patria^ ore tìsm 
per la mnggior parte una vita 
tranquilla, e privata attenden- 
do vnicameotB agli «tadii delle 
amene lettere, e ad illustrare la 
patria storia. Fu accaflemico del- 
la CmtOM, c niort a' 15 d* Aro- 
Mo dei 1742» principale fra 
le sue opere è quella delle Cen- 
to Osservaùoni di Lingua, « Di 
«focate OBMtwuùoìU ( dice V Ti- 
goni ) ciò che più iniporta è 1' 
uso che V Autore seppe fame 
Belle sue scritture ; tutte lo TO- 
01 iOBO in OMO ptoprìe, nobili, 
e ben rollornfe, onde il suo sti- 
le ha chiarerza, ele^janzai e gra- 
vità. » 

GALIANI (Ferdinando) nac- 
que io Cbieti a* 2 Dicerob. 1728. 
nell'età di preno o 21 onni 
compose l' opera ralle Monete , 
la quale gli procaccià singolare 
fama. Datosi poscia allo studio 
ddio cose naturali, raOBÒ koo- 
Ba copia di pietre e di materie 
▼nlcaniche, le quali avendo man- 
date ìb dono a papa BoBodotto 
ZIV che di cotali cose assaissi- 
mo si diiettava, IVirono al Santo 
Padre sì care, che gli oOoferì la 
goidoidoBO BB canooicalD con 

Siattrocento annui ducati dì reu- 
te. Nel 1759 andò a Parigi e- 
lolto a segretario d' ambaieiitaf 
e restituitosi in patria venne no- 
minato consigliere di commer- 
ciO) o poscia prifoo atMttore at 
Consiglio Generale delle (ìnan- 
xe. Egli fu di sparuto viso^ cor- 
pulento della persona, e d' in- 
coio aoUaxzevole, ed oltremodo 
allegra. Mori a' 31 Ottobre del 
1787. L' Opera sopraddetta del- 
lo Monete j è quella cfao tieno 
raccomandato albi posterità il 
some del Galiaoi* « In ossa* al 
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diro del henemerìlo 8ig» GilB- 

ha, è vastità di disegno^ matu- 
rità d' idee, profondità di co- 
fBisioBi, digBtlày 0 pieoessa di 
stile. » 

GALILEI (Galileo ) ebbe na- 
wimeBto in Pim a' 15 Febbrajo 

del 15G4 di nobile tcUatte, O 
non già d' illegittimo amore co- 
me alcuni alTermarono. Per se- 
condare la brama del padre sto* 
dio alcun tempo la medicina 
nella patria università ; ma po- 
•do dedicatesi alle matenMtieBO^ 
e in quelle sommo profitto ri- 
traendo) .senza che giammai gran 
nuMtttO o sua posta avesse o* 
VBlo y ^OBIO BOI 1 589 ad esse- 
re scelto professore d'essa scien- 
za nella medesima università* 
Postate poeeia a Padova oecopè 
la cattcdrn pur di matematua 
per lo spazio d' anni 13; se noB 
ohe bramando di ritoraaro olio 
patria donde s* era partito «ama- 
reggiato e vilipeso da' suoi no- 
mici, richiese, ed ottenne d' es- 
servi nuovnmentc richiamato. Il 
sistema quindi d,i lui insegnato 
e sostenuto circa al moto della 
terra ioteroo al sole, cioà cho 
dovesse essere appocginto alle 
Divine Scritture fred* il Mercu- 
rio di Fnneia dei 17 lMgU& 
1784, ove provasi ciò colle let» 
Uìt del Galileo stesso, con quel- 
le del Guicciardini <, e del march, 
Iticoolini amici e discepoli suoi J 
mise in qualche risentimento il 
pontefice, c 1' inquisizione : per- 
chè il Galiko dovè trasporterai 
a Romn, c quivi promettere di 
non sostenere mai più d' indi 
innanzi una colale opinione. Ma 
pubblicatisi poscia i looi Dialo- 
ghi su detto sistema, e ad un 
tempo riproducendo i suoi me- 
moriali scritti già fin dall' anno 
1616, ne' quali voleva pur por- 
ro io quiitiono di dogma la ro- 
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tarione drf gbko «oprt il tao 

asse ; si rìaecese quel fuoco che 
parea oinsi spento, il rumore si 
aenft grasde, e *\ Galileo fWUM 

nuovamente citato a Roma ; o- 
ve tuttavia furoagli usati dal 
tribamlo della mci» iiM|mtido- 

Be moltissimi riguardi e couces« 
•ioni. Perocché venutosi a capo 
del precesso, la penitenza ema- 
natagli consistè nel vietare eoa 

{>uhblici editti il libro de' Dki- 
oghi, nelP ingiuonere al suo au<- 
lore 1' obbligo di recitare ner 
tre anni futuri i sette Salmi Pe« 
nitensiali una volta la setlùna* 
»B, • nellt eoMboiM tHa car> 
cere delS. IHBsio per (|uel tem- 
po, che a' presidenti del mude- 
■MDO fosse piaciuto ; che bea lo- 
tto veunegn eommoteta la «im 
relegazione, e che poscia scemò 
talmente IÌdo ad ottenere egli la 
totale rat libertà. EgU eM ?è as- 
•ai innanzi negli anni e privo 
della vista ed in perfetta trau- 
qnillità, quando tt ritirò nella sua 
villa d' Arcetri ove venne a mor- 
te il di 8 Gennnjo del 1G41. A 
lui si debbono le invenzioni del 
Telescopio, del Microscopio, del 
Pendolo, del Compasso di pro- 
porzione, e di mille altre, tutte 
d' ineomparabileviile e profitto. 
Le Opere che egli lascio scritte 
sono le seguenti. Operazioni del 
Compasso geometrico e militare. 
' Difesa contro le calunnie di 
Balaassar Capra. ~ Discorso in- 
torno alle cose gallegsiianii» - Di- 
Mono- inlomtoalta Sekiua Mee* 

MMÌCd. - Biìnnciellu. - Istoria 
é dimosiraùoni vUorao alle ma- 
€kh Sciali, e low accidenti. 
- Saggiatore. - Discorsi e di" 
mostraiiuni matemnlicfu- intorno 
a due nuove scienze atlcnenii al" 
la meccanica^ ed a' movimcnU 
locali. - Ledere. - Dialoghi *o- 
pm U sistema del Mondo, - CI- 
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pefasMiiI Jstronomiehe, opera 

fwsturrut. - Cnptloìo in biasimo 
della Toga. « La Fenice de' mo- 
derni filosofi e la ^eria dell' I- 
talia Galileo Galilei non credet* 
te ineguale alla subliinttà delle 
•ne dottrine, e delle ine scoper- 
te il materno linguaggio, escris* 
se in esso con ({nella regolarità, 
e naturalezza di stile , che con- 
viene ad un fdosofOt il ^pulo 
ha dello grandi cose a dire, e 
però d' altro più non si cure^ 
fttorebò d'eaier Wn inteso, a 
Parini. 

GALILEA ( Vincenso ) padre 
del oaUire (^lileo. Egli coltivò 
le niateimliehoy • q>ezialmeote 
In musica, intorno a cui lasciò 
scritte le seguenti opere. Dialo" 
: go sUsUa wmsicu ankea^ e deHa 
moderna. - Il Fronimo, Dialogo 
sopra 1' arte di ben iaUvolare, 
o rottamenCo MOMro la musica» 
- Discorso informa alle opere di 
Giuseppe Zarìino. a Goo tutto 
che questo Scrittoi aia incon- 
Ira stabilmente uno de' più tersi 
che abbiamo in tal materia, gli 
si polrebbe tuttavia riuiprovera- 
00 Tono talora qualche iBawer<> 
CatIM grammaticale. » Colombo. 

6ALL1ANI (Ferdinando)» V. 
GALIANI ( Ferdinando ). 

GALLO pisano. Vl PISA 
( Galletto da ). 

GAMBARÀ ( Veronica ) nae- 

Sue d' illustre famiglia nello eit» 
i di Brescia a' 10 Novembre del 
1435. Per mexzo di epistole, e 
di lesioni fa molto acconeiamea- 
te ammaestrata cbil Bembo nello 
umane lettere senza eh' e' si l'us* 
sere giammai veduti. Fu mena- 
ta in moglie da Giberto Signor 
di Correggio, del quale dopo due 
anni rimalo vedova. Quindi o- 
fni altra proposiilono di pam- 
re a nuove nozze poi rigettan- 
do^ « nuli' altro alleao «he a 
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ben govertiarr i suoi stidditi, .ili' 
•doaziune di due suoi figliuoli^ 
ed elle lettere, la Yolmir poesia 
fpezialmeute cohivauoo; e faro- 
rendo ad un' ora , e premian- 
do lulli gli uomini dotti. Ebbe 

Cr del tempo la stanza in BcK 
JM, di cui il fra tei suo Ubcr- 
tOf di Tolonlà di papa Clemea- 
te yn, teo9vm le reaini del go- 
verno. Nuovamente i)oscia ritor- 
nata a Correggio, ove poi d' indi 
innanzi dimorò, diede fine a* 
kuoi giorni il di 13 Giugno del 
1550. Le sue Rime, al dire del 
Tiraboschi , son tali che posio- 
HO aver luoeo tra quelie de' più 
colli poeti ai quell etù...» E le 
Letizie parimente sono maUo 
pre^ievoh per la fiuUe e iMlu- 
wmle ' ettgauMA^ c0H -em «ono 

GARZONI ( Tommaso ) nac- 
que in Bagaacairallo verso il 
1549. Sacratosi prete, studiò prò- 
fondanteale la lìlosoiìay la iilo- 
logia, la teologia, e le atorio, • 
si rc.He .indie assai benemerito 
alle letlcre italiane, le quali c- 
^ii coltivò fino al 1589, in cui 
paasè di questa vita. La *ua 
Piazza Universale di tutte le 
jfroftssiotU del Mondo è Opera, 
dice il. Gamba, « per le voci d' 
■rtc, e imstiorc da consultarsi 
con molto profitto.... Me proli tr 
«è molto infatti il Berf(antini , 
ma convion failo con ottimo 

accrnimcnfo, molti vocaboli cs- 
•esdo adii Ito Lombardi^ c Yc- 
nexiani. » 

C.ATAHI (Galeazzo) ebbe 
nascimento in Bologna ngi 134i* 
Traaicrilosi a Padoftt. dopo il 
13r»o, v' ebbe alti onori: peroc- 
ché nei 1372 fu invi.iio amba- 
sciatore di l'rancoco ÌSuvcllo da 
Carrara a' genovesi, nel 13S8 fu 
presente alla solennità, con cui 
asso 1: i-aac«;ico I^oveilo ricevette 
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la .signoria di Padova , e nel 
13U0 fu inviato alta repubblica 
di Venecia a ragione di parteci- 
pare alla mede>iiiia le allegl'oai» 
ze, e la festa clic il medesimo 
menava per la nuova rtcupera- 
sione di Padova già usurpu tagli 
da Gian-Galeazzo Visconti. Mo- 
rì nel 1405 in età di 61 anni, 
laaeiaodoci mia Storia^ che, al 
dire del Tilvbosdii, e la piti 
ampin^ e la pili esalla^ che si 
abbia intorno alle gesta de* Cor* 
raresi e seritia CO» maggiore e- 
leganza clif a qnc' tempi non 
** usasse comunemente, Egli la 
tolse dal laH, e il figliuol suo 
Andrea, di cui ninna notizia ci 
rimane, la protrasse sino al 14(Jtì. 

GELU ( Giambattista ) nac- 
qae io Firenze nel 1498 d' oscii* 
ro lepri ot;^ io. AppJicossi dappri- 
ma alia prolesaioue di Calza- 
foolo ; e i^ianto all' età di V 
anni, senza però mni triilasrinre 
il suo priaio mestiere, diedcsi 
allo atQdio deltekttmv. Eolico» 
raeccbc illustro atiai si rendesse 
pe' suoi degni componimenti sì 
in Firenze, che altrove, e l'usse 
uno de' principali ornamenti 
didl* accademia Fiorentina , e 
molto innanzi nella grazia dei 
duca Cosimo de' Medici, che lo 
limeritò di speziali lavori e di 
gran doni f nientedimeno però 
non mai ambì uè ad onore al- 
cuno, nè a qiial vogliate ca- 
rica. Le opere sue il locero, e 
il tanno tuttavia avere in conto 
d* uno de' più eleganti scritto- 
ri, e de' più forbiti che v.uiti 
la nostra lingua ; sicché presso 
che ttttte esse Tennero citete 
nel Vocabolario della Grusca co- 
me testi di lini^ua. Gessò di vi- 
vere nel 1 ."jiiJ del mese di Lu- 
glio. Lo Opere che ei ci lasciò 
sono le seguenti. Letture N. 8, 
conteueuU iu lutto. 84 Lcùoni 
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ioyra alcuni luoghi del Pctrar' 
CA, e di Dante. - Cafirìeei del 
Botlrtjo divisi in Jicci raf;io!ia- 
inenli. - La Circe operetU di-: 
vin io dieci Dialogbi. - One 
commedie, cioè la Sporta^ • lo 
Errore, - Rime diverse. - fo/- 
garizzamenlo della k'iUi del du- 
ca d* Este scritta dal vescovo 
Jin'io. - ÌKecìì pure in vol-^are le 
•eguenti Opere di Simone l'or- 
sio ; Disputa se l' MOnto diventa 
buono, o catti\^o volonUirlurm li- 
te. - Oisputa sopra quelli fan- 
ciulla della Magna, la quale viS" 
te due anni e pili senta maii- 
giare c bere. - Trattalo de* co- 
lori degli occhi» - Alodo di ora- 
re cristianamente, con la J^fP<^~ 
sizioue del Pater l^^ostcr. « Gio. 
Jiattista Gelli otliroo Scrittore di 
Prosa, ed acuto e birzarro filoMH 
fo de* suoi tarapi lia il merita 
di pascer grnziosamenle lo spi- 
rito iu un tempo colla belle/za 
dello scrirerey «eolia novità del- 
le idee, cosa rara negli Scrittoli 
di quella stagione. Le Opere prin» 
cipali di lui, oltre le commedie, 
sono la Circe, e i CSaprieci del 
bottaio. » Parini. 

GRMriNlAiNO (Folgore di Sen) 
fn di patria fiorenlino e vivea 
nd 1275, o come altri nel 12G0. 
Egli è alquanto rozzo nelle sue 
Jtime, di guisa ciie^ al dire de-* 

fli intelligenti^ a maf^ior sua 
ode gli ridonderebbono se al- 
quanto innanai e' le avesse det- 
tate. Merita perciò particolar 
commendazione per avere tgli 
primo intiodotto un poetare in- 
gegnoso siccome puntesi ravvisa- 
r<> ne' suoi Sonetti sopra i mesi 
dell' anno, e 'n quelli sopra i 
giorni della settimana. 

GENNARO (Giuseppe Aure- 
lio di ) ebbe nasciuieuto iu IVa- 
poli nel 1701. Attese alle leggi, 
• diveanB inuMOginffeooBMllo; 
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intantochè venuto a cognizione , 
anzi iu grande stima del re Gar* 
lo III, fu ria lui incaricato a rau- 
nare iu un t>ol corpo le molti- 
plìci e sparse leggi della Legl- 
abzione Napoletana. Dopo avere 
sostenute le luminosissime cari^ 
che di professore di diritto-feu- 
dale, di magistrato di Napoli, • 
di ronsiglicie del re, venne a 
morte nei 1761. L' Opera cita- 
ta dal Gamba è quella Delle W- 
ziosc maniere del difendere le 
cause del Foro, perchè distesa 
con finissimo discernimento. 

GENOVESI ( Antonio ) tras- 
se i suoi natali in Casligliou di 
Saleroo il dì primo ISuvembre 
del 1712. Da prima amò arden* 
temente alcun.» don/ella, ma po- 
scia occupato da più gravi peusieri 
diè Imndo all' amore, si (h pre- 
tty e con grande entusiasmo tut- 
to si dedicò agli studii filosofici, 
tale profitto ri traendone, che 

Suossi risguardarc siccome nno 
e' pii'i grandi metafisici che van- 
ti r Italia. Pubblicate le sue I- 
•titozioni sa quella adensa, gli 
si mossero gravissime porsecuzio» 
ni contro^ venendo egli fino ac- 
cusato quale seminatore d' erro* 
ri, e quale eretico ; sicché assai, 
male gliene sairhhe colto, se il 
pontefice BeuedcUo XiV, presso 
osi quegli erasi purgato della 
appostegli calunnie, non lo a- 
vesse a:»soiuto. In ISopoli tenn« 
cattedra di mataBstca, e di ceo- 
nomia-poUliea eon s\ grande sod- 
disfa /.ione, che in (juclla città 
lion d' altro parlava:>i dalla gio- 
ventù ché di agricoltura, di com- 
mercio, e di economia. Morì d' 
idropijìia a' 22Settemb. del 1769. 
Le principali sue Opere sono la 
seguenti. MediLizioni fdosojiché 
sulla Religione^ c sulla morale^ 
- Lettere accademici^ «allamie- 
<fiOM« H sieM pik filici gr ir 
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f JWUtnA', che gli seiemiaU. - 
étitutionì di Logica e di Meta- 
fisica, ^DeUo Spirito delle Leg' 
gi di MùiUetqtden ittoHnaù com 
Note, - Della Dtceosina, o sia 
delia FUosofta del giusto, e del' 
f onetl9. ' Delle lettoni di com- 
mercio^ o di economia civile. 
• Ojmseoli e letterr fumìfriian, 
« U nome di Antonio GenoY<>!it 
•pie n de di vivbsinM laee Ini gti 
•crittori delie scienze metafisi- 
che, ecoDoroich«y e loornli, ma 
adii dizione è itato sempre a*- 
Iti disuguale , sicché in alciiae* 
0pere vedcsi contorta la frase, e 
tilTolta troppo negletta, n Gamba, 
GBRDUt (Giacinto Sigismon- 
do) nar«pie nel 1718 in un bor- 
go di Savoja detto Samocns. En- 
trato netl' ordine de* bernabid , 
da' quali in TboBOD arca avuta 
la sna prima educazione, Tecesi 
•d ittndiare profondamente le 
matematiche, m teologia^ la sto- 
ria , la fisica , e le diverse lin- 
gne. In Macerata ed in Cnsale 
diede lezioni di filosofia , ed in 
Torino, chiamnto dnll' arcivcsco- 
TO di quella città , venne procla- 
mato p ror i Dci al e dell' ordin suo 
de' eollegii di tutta le Savo)» , e 
del Piemonte. I re Emanuele UI^ 
ed Emanuele lY lo ebbero caris- 
aiiBO, ed e qoeetr nkimo fu ezian- 
dio maestro. L' accademia della 
crusca il volle pure aggregare fra' 
fooi campioni ; e Pio VI 1' ono- 
rò del cappello cardinalizio di- 
chiarandolo di pijk consultore del 
Sento Oflicio, e commissario stra- 
ordinario apostolico nella circo- 
•tanza della invasione francese 
avvenuta nel 1798. Mori in Ro- 
ma nel 1802. L' Opera citata dai 
Gamba nella sua Serie e 1' In- 
trodaùone allo studio della Re 
ligioiu* « Serisae quest' insigne 
letterato e cardinale di S. Chiesa 
in materie . lÌMche» matematiche» 



ffrf^lDie e morali in latino, in f» 

taliano . in francese , ed in o<- 

Siuna ai queste lingue si mostri 
eitore fWioeo e eieuro. w Gmmb»*. 
GIlEOrNI (Ferdinando Anto- 
nio) nacque in Bologna nel 1684. 
Laureatosi in medicine esercitò 
peratenn tempo qnelle piofemio* 
ne ; la quale non molto andan- 
dogli a sangue, datole le spalle, 
oecnpOM» invece delle umnne let- 
tere, nelle quali divenne eccel- 
lente. Dopo avere ammaestrato 
il figlinolo del principe di Basi* 

Siano, si condusse nel 1715 a 
orna ove ebbe dimostrazioni di 
benevolenza e di stima da' più 
illustri personaggi di quell' al imi 
città. Hestituilosi in patria , fu 
agnato al celebre latituto delle 
icienae; e dopo evere ooeapeto 
le cattedre di storia natn alc, e 
di belle lettere^ morì compianto 
da tutti nel 1767. Alcune ene 
legantissime JKate^ 0 dottissime 
/attere il fanno meritamente col- 
locare nel novero de' buoni scrit- 
tori Italiani. 

GHINOCCI ( Ghinoccio ) gen- 
tiluomo aanese che vivea nel i»e> 
colo XIV. Egli oocnp^ in petrin 
qualche ragguardevole carica, sic- 
ctiè nel 1 S()3 trovasi riseduto nel 
supremo magistrato. Lasciò scrit- 
to un Leggendario d'alcune san* 
te F'ersini, le quali sono: Cate- 
rina^ Cecilia^ Euscnia I Domi lil- 
la , Teodoeie , Felieila , Erene 9 
Fobroiiia, e Agncsa. Questo Leg* 

gcndario ritrovasi mss. nella pub* 
lica biblioteca di Siena. 
GinSLIERI ( Guido ) nacque 
in Bologna circa il 1244. Vuoisi 
da alcuni eh' egli di licenza del- 
la moglie ano vestisse 1' abito fran» 
cescano ; wia ciò non è ben cer- 
to. Il Crescimbeniy e '1 Quadrio 
sono di parere ehe le poesie^ oiw 
vanno attorno sotto il nome di 
lui non sieao eUrimenti mei ma 
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dà Guido Guioicellì antico poeU 
mìtrtA bolognese. Dced tnttirHi 

avvertire che egli è uno di qaei 
rimatori commendato dal grande 
Alighieri. Morì verso il 13U0. 

GIACOMINI XEBALDUCa 
MALESPIINI (Lorenzo) nobile fio- 
rentino di cui il maggior lìorire 
viene riposto Tcrao illSOO. Eh* 
he luogo nell' accademia Ficren- 
Una, ed in ^ella degli Mitrati 
ove anche recitò ^forM gravi ed 
erudite Oraùom^ e Leu9ni ri- 
putate delle meglio che si ritro- 
vino nello nostra volgare favella. 
Ci lasciò pure i AigiOMUnenU 
della nobiltà delle lettere e dette 
armi | il volgarizzamento tuttort 
inedito della ^ocks^oim tU De- 
metrio Falereo, e la Esortnùo^ 
ne alla vita cristiana e Confer- 
maxione della Fede» Secondo il 
Colombo^ gli ScriMtwi di Teolo- 
gia ascetica troveranno di che 
giovarsi di questa operetta scrii- 
le come le olire «lei Giacomini 
€0n jioìizia di stile. 

GIAMBONI (Bono) nacque 
io Firenie nel 1240 circa , e fa 
figliuolo di Bono. Attese agli eK 
le leggi , e secondo que' tempi 
divenne uno nsi,3Ì spcrto giure- 
consulto. Vuoisi da alcuni ch'e- 
gli dimorasse in Parigi, e indi- 
Tersi altri luoghi del reame di 
Rnncia^ Ofo di moìlo apprese Io 
lìngua di quella nazione tresla* 
tendone nel volgar nostro idio- 
ma diverse Opere. Fu giudice del 
popolo di S. Procolo, e morì po- 
co oltre il 1300 come da varie 
ooo^tetture puassi presupporre» 
Beco egli in lingua vokare ti 
Tesoro dì Ser Brunetto LaUni j 
in cui ) secondo il Perticari ^ « 
trovaasi molte gravi • splendei!* 
ti voci per filosofia e per arti^ e 
molte forme chiarissime per com- 
metterle » ; il Giardino di Comi' 



seria dell* uomo^ le Storie di Pao- 
io €)ro$io* F^egtMto fimvio del^ 
V arte della guerra^ alcuni capi- 
toli inseriti nel Tesoro di Bru- 
netto Latini della Formuidi one* 
skL Fita di Mardm monaco , m 
secondo altri^ ma con supposizio- 
ni mal fondate, compose pure la 
XeUoriea di TuUiOy operetta al 
giorno d' oggi restituita al suo 
vero autore> cioè a frate Goidot» 
to da Bologna. Il TWOtelo fth 
de* vi§ii e dette virtù osia 1 ìjo» 
traduzione alle virtù testo di lin-i 
gua da alcuni attribuito falsatoco» 
te al Cavalca j ora 4 dùefo et» 
aere lavoro di Bono. 

GIAMBliLLAAl ( Bernardo ) 
«acque in Firenee di nebilbsima, 
ed antichissima famìglia ) e fu fi- 
gliuolo di Piero. Attese alle di- ' 
verse scienze, ed in particolare 
modo alla poesia italiana. Menò 
in moglie Lucrezia degli Stefani 
da cui ebbe il famoso storico Pier 
Francesco^ che superò certamen» 
te nelle lettere il padre- Fioriva 
sol declinare del secolo XV* La- 
sciò scritle le seguen ti Opere* ttm» 
di spirituali, • Canzoni a ballo, 
- Fioretti della vita di S. Zane 
hi in ottava rima- - La Storia 
di S. Giovanni Gualberto in otta- 
va rima. - Storia della Madon- 
na di Loreto in ottava rima. - 
TMato detta eupetòia e deibt 
morte di Senso, - Il Sonaglio 
delie donne poemetto in ottava, 
lima. -iVofei/a del Grasso Legna- 
iuolo ridotta in ottava rima. ▲ 
petizione poi del magnìfico Lo- 
renzo de' Medici continuò, e re- 
cò e compimento il Cùr^ Col- 
vane o poema gi^ IBCOaÙBCittO da 
Luca de' Pulci. 

GUHfiCLLARI ( PierCnince* 
800 ) sortì i natali nel 1495 ta 
Firenze di Bernardo nomo alquan- 
to dotto nelle lettere ornane, ra- 
giont p«r cni inipivò nckt al 
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figliuolo r nmore pc' mcdrsimi 
studii. Vestitosi sacerdote, Ten- 
ne eletto canonico soprannume- 
rario della Basilica Laurcnzianiiy 
e poscia gli fu assegnata la cap- 
fellraìa ìnToltemeoo 300 scadi 
annui d' entrata, colla giunta d* 
altri 300 di pensione in Tspapna, 
e fiualniente nel 1527 venne no- 
niinelo canonico collegiale della 
suddetta Rasilira. I tari meriti di 
lui pertanto il fecero ascrìvere a 
divene rinomete eeeadeinie, ed f 

noi componi mei) ti erano animi- 
rati come parti d' uno squisito 
ingegno. Fu pieno delle più bel- 
lo e amabili virtù che iu uomo 
possano desiderarsi : umile con 
lutti, caritatevole e pietoso^ so- 
lirìo , strenuamente liberale , e 
pn/icnti.ssinin nel sofiTrirrlr disav- 
venture, alle ^ualt nel brieve 

Sellegi inapgio di ma vita egli an- 
6 molto soggetto. Moì\ a'24A- 
gosto del 1555, come ni {imamen- 
te fu fatto conoscere dal can. Mo- 
reni) e non nel 1 564 , come si fe- 
cero a credere il (ihilini, il Sal- 
vini . lo Zeno , il Tiraboschi • 
e molti altri. Le Opere cbe ei et 
lasciò sono le seguenti. Il Gello, 
Dialogo dell' origine della lingua 
Fiorentina. - I^eiioni quatlro so" 
pra la lingua ilaìiana. - Sei Can- 
ti Carnascialeschi. - Poesie di- 
verse» - Storia d'Europa dal- 
l' anno 800 6no al 913 , .della 
quale cosi il Giordani. « INon è 
un amenisaimo giardino 1' Eu- 
ropa del Giambnllarì; la più com- 
pila prosa del cinquecento , la 
meno lontana dal rendere qual- 
che somiglianza ad Erodoto; » 

GUMNI ( Lapo ) notajo fio- 
rentino. Fu chiamato da alcuni 
iMpo Giannini^ da altri Giovan~ 
ni Lapoy e da eerti nni ancora 
Lapo Zani. Egli fioriva verso il 
e per consenso de' dotti 
InaBde'prìmi a reudcre alquaa- 
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to più cìc^nntc i) Sottolio* Llk 
sua lingua fa lesto. 

GIANNINI (Gerì ) poeta an- 
tico da Pisa che fioriva nel 1250, 
o in quel tomo. Abbiamo alcu- 
ni suoi Sonetti nella Raccolta dei 
Poeti del primo secolo della lin- 
gua italiana» 

GL\ISMONE (Pietro) nacque 
a* 7 Maggio del 1676 in Isehitel- 

la villaggio della Cnpifmintn. Iq 
Napoli attese alle leggi nelle qua- 
li fu laureato : poscia datosi a 
scrivere la storia dal Regno di 
N.ijìoli, dopo 20 anni ne la eb- 
be recata al suo termine. Alla 
pubblicasiono della medesima , 

f)cr le coso ivi mal dette sommi 
urono i biasimi , e le per&ecu- 
xioni ebo ne ricevette , sicclià 
scomunicato dall' arcivescovo di 
Napoli , e mnlinenato fino dalla 
stessa plebe dovè fupt^irsene, e ri- 
eoverarsi a* Vienn a . Q n i v i rgl i o l- 
teune protezione ria Carlo VI cui 
avea dedicato la sua storia , eb- 
be una pensione, e scrisse la tua 
a](M»lo(|)a« Impadronitosi poscia del 
ivgno napoletano 1' iti fan te Don 
Onrlo , egli si mise in via per 
rivedere la patria « ma • Veno» 
zia gli fu negato il passaporto, e 
da Torìno ove erasi condotto, non 
cbe dall'intero Piemonte fa so- 
lennemente bandito, llecossi al- 
lora a Ginevra, dove pubblicò il 
sno Triregno diviso in trelibri^ 
nell' ultimo de' quali vomitò le 
più audaci ingiurìe controia corte 
romana non astenendosi nè man- 
co dal seguifo ^i errorì de' cai-' 
vinisti. Ora ar\'enne, die alcun 
gentiluomo della corte di Tori- 
no affettandogli aroieiaia, lo in- 
dusse a recarsi ad ima sua villa 
nello stato Savoiardo^ dove lo 
consegnò nelle mani da' birri ^ 
da' quali condotto venne alla cit- 
tadella di Torìno. Il Giannone 
quivi abbiurò ogni suo errore , e 
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tonfessò con grande combantki» 

ne i suoi Iravinineuti. Caduto po- 
scia in una forte cositpaxione ^ 
di quelU si mori 17 Mano 
del 1748. 

GIAKNOrn ( Donato J dm- 
^ve d'umile fehiatla in Firenze 
nel 1493. Alle lettore, cui cou 
ogni trasporto erasi dedicato^ 
congiunse eziandio Io studio del- 
la polUlcikt e il niane^f;io de' più 
inleressantì HfTari. Occupò il 
luogo del Machiavelli nella cari» 
ca di segretario de' fJiccif e me- 
nò ijiiella rrpiihìilira colla mas- 
sima sagacilà e prudenza. Ma ca- 
duta Firenze nelle mani del pon- 
tefice Clemente YH, fu apposto 
al (ìi:tnuolti d' aver rulsincato 
le lettere clic da Ualdassar Car- 
ducci di Francia erano scritto 
alla Signoria; onde Venne con- 
finato per anni tre a sei miglia 
fuori ai Firenze, e poscia rile- 
gato in Bibbiena ove rimase fi- 
no al 1530; in cui il Senato di-' 
Quarant' otto, d' ordine del du- 
ca Cosimo, rivocò tutti i bandii 
ti e conGuati. ^lulladinieno a 
Donato non sembrando quivi |>o- 
ter godere pace e tranquillità, 
andò per lo mondo Vn^'aiido, e 
•enrendo qua e colà diversi il- 
lustri personaggi, fra' quali Fi- 
lippo Strozzi, e i caidinali Sai* 
viatij e Ridolfi, da'quali sostenne 
solenni e numerose amba.scicrie. 
Riparalosi per ultimo a Vinegia, 
consacrossì totalmente alle lettere; 
vi scrisse per poco tutte 1' Ope- 
re* dm ora eorrono per ]e slam- 
|>e ; e oessò di vivere nel 1572 
111 età di 79 anni. Fra le sue 
Opere 'sovrastano quelle della 
Jteaubblica fiorentina, dvUa Bc- 
pubblica de* veneziani ^ c la fi- 
la e /e Aùoni di Girolamo ò'o- 
vorgmamo, m Non h grande mae> 
stro di pensare e di scrivere in 
Politica Donato Giaonoiti ? a 
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Giordani. Anche Paliate Colom- 
bo a (Tei ma, che le Opere di que* 
sto giudizioso scrittore j gli sem- 
brano, stese in tersa faveìlm ; 
anzi ngi^iiicno di più : che po^ 
trrbbonu aversi per autore s^oii in 
fatto di lingua eùaiuUo nette 
cose non titteaemA atta seietum 
del Gofferno, 

GIGLI ( Girolamo ) nacque in 
Siena net 1660. Dedicatosi alle ' 
lettere^ ed alla poesia spezial- 
mente, vi riuscì a maraviglia. 
Le brighe, e le dissensioni, che 
rgli contrasse in fatto di lingua 
co' più insigni letterati del suo 
tempo, ed in partieolar modo 
con nmte accademie , e molto 
più con quella della Crusca, il 
risero vicmaggiormente rinoma- 
to e faino.HO. Morì in Ronma'4 
Gcnnajo del 1722. Siccome qne- 

t;li che assai faceto e lepido e 
liszarro era, così d lasaò di« 
Verse Poesie ripiene di arguti 
Sali e di intei«ssanti piacevolez- 
ze. Il /.e Lezioni di lingua lo- 
Meana, il f^ocaholarìo Cnterinia" 
no, il Don Pilonr . sono i lavori 
che meglio d' ogni altro mostra- 
rono la perizia dell'Autore nel- 
le cose della lìngua. » (ìambn. 
La Culeide, e la Scivolata ven- 
gono nore citate dall' Alberti. 

GIMANISI (Francesco^ ebbe 
nascimento in Ravenna nel 1710, 
e fu nipote del celebre natura- 
lista Giuseppe* Attese egli pvre 
alle scienze naturali, e diede 
grande mano alla riunione del 
Mueeo Ginanni^ e coinriose il 
Trattato Storico^Fisico delle ma- 
lattie del forano in erba, e la 
istoria civile e naturale delle 
Pinete BuvemutU : le quali due 
Opere vetigono annoverate nel 
Catalogo dei Colombo come di 
buona favella per ciò che ri^pmi^ 
da i vocaboli spetlnnli alle arli 
e alle wieuM* 

14 
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(jiusrppc ) nnr- 
qne di uvUile iutnigltu e^\i pure 
in Ravenn» n«l 4692. Di^e upe* 
ra con felicissimo .sucresso «ilIa 
•toria na lumie, e venne aninieii- 
•o nelle illustri iccndemie scien- 
tifiche di Bologna • di Raven- 
na. A casioue di raunare molti 
o^geiti (li storiu Aiaturale viaggiò 
per tutta Itali» ed alti-ove, e 
riuscì a discoprir cose fino nllo- 
ra scouosciute. Morì iu Raven- 
na nel 1753 lasciando diverse 
operfì postome, non che il Tral- 
lato delle Uova e de' Nidi de^li 
uccelli , citate dal Colombo nel 
suo Cataloga siccome distese in 
buona favella itali:inn. 

GlUOm ( Gino ) iìorentino, 
nomo assai versato nella italia^ 
Da lettei.-itiii n. Egli fu nel nu- 
mero degli accademici della Crn- 
sca^ nella quale si appellò V Jn- 
msa(o. Vivea dopo la metà del 
Stuolo XVI , f di lui vi hanno 
iu istampD diverse Poesie^ e va- 
ri Canti CtunuiteiaÌt$ehU 

(ilOJA ( Melchiorre ) nacque 
in I^iaceusa nel 1767. Studiò con 
molto ardore la filosofia, anpli- 
candosi in jiarticolar modo a 
quella parie che risguarda V e- 
conomia. Fu alquanto «uperbo 
di soa vita, e uomo, al dire d' 
un celebre moderno istoi i(>};r;ifo, 
intoUcranU di oani ciilica» tal 
Che morémn J*e!amemie eAìim- 
tfue avttse da etto lui dissenti- 
to. ÌMor\ a' 2 Ocnnajo del 1^ '.'.). 
L.e migliori sue Opere, secondo 
(1' intelligenti, sono : il Prospt i- 
to delle Scienze economiche ; JDel 
merito e delle ricomi>cMe , e il 
Nuovo Galùteo» 

Ser GIOVANNI HORENTI- 
NO. Difficile egli h mai sempre 
Stato r indovinare chi fosse 6cr 
Giovanni Fioi*entino antico scrit- 
tore fli ciricpianta tinvelle, dispo- 
ste lu 2j (giornate, da lui iulilo- 



late il Pecorone. Non mnnraro- 
uu^ è vero, alcuni che s' avvi- 
sanMio essere egli stato Giovan* 
ni Villani .'«ì per 1' uguaglianza 
dello stile, come per la sonii- 
gliansa de'rarconti uariati; ma 
chi ha lior di senno puote age- 
volmente conoscere quanto laN 
Jace sia una cotale suppo.si^io- 
ne, mentr' esse novelle furono 
Scritte trent' anni dopo la mor- 
te del Villani, come ricavasi 
dal SoneUo posto in fronte del 
Pecorone, che comincia : MiUi§ 
trecento con settanl' otto anni - 
A tri torrti-a», qiiandu iiicoinin- 
eiato - Fu questo libro tetiUo 
et ordinato^ - Come valete per 
me ser Giovanni : laddove il 
Villani era già morto nella pe* 
stilenza av^euuUt nel 1348. Al- 
tri parimente s' avvisarono, e 
tra questi il canonico Biscioni, 
che ne fosse autore il primo ge» 
nerale francc.-r;mo dopo il Santo 
Fondatore: ma 1' erudito Siguor 
Gaetano Poggiali ha fatto veder 
chiaro esser questa suj, posizione 
ap]:o;:giata a non suilìcicnti basi 
]jer potervtsi dare la menoma 
fede, e degna non meno dell' 
altra da non doversi seguire. 
Quello che certo si è , che lio- 
lentino fu, e che in Firenze pu- 
re fioiiv;i 11(1 1378. Sembra pu- 
re che egli tosse notajo, e che 
per ispirilo di partito, secondo 
che dall' opera sua medesima si 
ritrae, siccome quegli che era 
de' (ìiiellì, venisse conbnato a 
Dovadola , ovo mostra recasse a 
lem ine le sue Vovelle , che di 
già iucouiiuciate avea a compor- 
re io Firense. Quanto al lom 
merito principale ^ dice il Sai fi, 
esse /tanno come quelle del Jìoc~ 
caccio t^ueilo di essere un qua" 
dro ^delissimo del loro secolo i 
ma esse sono ben lungi dall' es~ 
sere aUrctianto graUosc ed ani- 
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però eguaìmentr pure e corret- 
te^ ed il loro stile e per lo me- 
no vék semplice e più maiumte» 
GlOVlf) ( Pnolo ) sorfì i na- 
tili in Como a' 19 Aprile del 
1483. In Padova studiò inedici- 
na, della quale in Pavia fu lim> 
reato. Condottosi a Poma entrò 
sì fattamente nella grazia di lico- 
se X, che oltre averlo colmalo 
di cospicui e proficui onori, £,•!{ 
■ascgoò anche un'annua pensio- 
ne. AdhrfaittO VI gli aeambiò il 
dono di Leone in un canonica- 
to in patria colla condizione 
che di lui orrrvolmeute nelle I- 
Storie ne favelhase. Il che «gli 
in parte servò, e in parie nò ; 
in alcune cioè parlandone as- 
sai bene, ed in Mtre eoa ingra- 
to nttimo apertainetitc .sprej^ian- 
dolo. Clemente Vii tuttavia gli 
diede il Tescovado di Noccra de' 
Pagani, nh' egli M^Hiiaoiai te con- 
dusse. Nella circostaiita del sac- 
co di Roma vi perdette cento 
libbre d' argento laTorato, ed t 
li'jri manose, della sua storia, 
Ja pìik parte dc'quali poi potè rt- 
cnperare.Sdegnatosi col pontefice 
Faelo fl[ per non avergli vola- 
to conreffi TP la trasfora/.ione al 
vescovado di Como, lasciò Ro- 
ma, e «recò a Firenz-, ove, ivi 
a due anni, cioè agli 11 Dicem- 
bre del 1552| ce»»à di vivere. 
Delie diverse rae Opere merìt»- 
no speziai menzione le Lettere 
volgari , raccolte da Lodovico 
Domenichi, delle quali co.>»t par- 
lava Apostolo Zeno. « 1^ Lette- 
re del (ìtovio, srri'te in vario 

genere assai puii tu niente^ sono 
n maggior parte sparse di varie 
nofi/.ic, ora istoiicne. oia !< fle- 
rarie^ che interessano i leggito- 
ri maasinnmente nelle cose in 
quel tempo maneggiate e avvenu- 
ta. Moke aenrono audio • dac 
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più lume ai libri delln ma bio- 
ria. Quelle che son dettate in 
istile faceto e piacevole, iu tra- 
mischia le di qnando in quando, 

con molla pia zia, di certe ma- 
niere latine popolari e burlesche, 
ben di fficiime»te dii le pareggi. • 

G1RAIJ>I (Giambattista ) na- 
cque in Ferrara nel 1 504 da Cri- 
siofano uomo scienziato e di 
buon gusto nelle umane lettere, 
che il fece educare nelle mede- 
sime colla massima diligenaa e 
senta veruna porsimonia di de- 
naro. Addottoratosi in medici- 
na, si mi3e a segretario di Er- 
cole d' Esie duca di Ferrara ; 
impiego che egli condusse per 
ben anni 1G, cioè fino alla mor- 
te di quel principe. Passò allo- 
ra n' servigi d'Alfonso II figli- 
uolo d' Frrolr, .il quale caduto 
poi di grazia per le male avute 
luformaaioni |>er opera di alcu- 
ni invidiosi, partì di Ferrara, e 
audò vagando }>er varie città fi- 
no a lauto che, chiamato in Pa- 
via, vi risiedo 'professore di n- 
mane letfeie. Ritornalo ultima- 
mente a Ferrara, colà fu colto 
dalla morte nel 1573. Fraleno- 
ve tragedie da Ini composte ce- 
lebre si è L* Orbccche . Pe' suoi 
Ecaihomiti , in cui si contengo- 
no più di cento novelle « occupa 
egli eziandio disritito luogo un 
buoni novellieri italiani. 

GIR ALDI (Giraldo) nacmio 
in Firenze di Antonio (ìiraldi , 
e di Mattea degli Albizzi nobili 
famiglie fiorentine alli 8 Febbrajo 
del 1454. Nel 15U6 tolse i n mo- 
glie Costanza di messcr Carlo Fe- 
derighi nella quale più ligi inoli 
ei generò. Il suo grande sapere, 
e l' altezza de' suoi natali gii 
diirono luogo a' più orrevoli iro- 
pii ghi della snaeittlit Biechi per 
ben due fiate godè anche del prio- 
Mto delia reimikldica Fiortutiiia. 
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Comecliè nrl suo novclliero e* ti 
dimostrasse alquaolo libero e la- 
scivo, vuoki tuttavia dMra più 
matura età ei fosse buon cristia- 
no e uomo costuniatissimo. 1/ an- 
no della sua morte rimane rut- 
tavia nell' obimone. È ornai fuor 
di dubbio, rome notarono il Bor- 
romeo, il Gamba, ed altri ^ che 
qaetteiVbtw//e, fuordella quarta, 
non sono già del Giraldi, ma ben- 
sì del dot. Gaetano Cioni nioder- 
uo scrittor noreutino^ che piac- 
quesi spacciarle aotlo il uomed^ 
Giraldi. B.sse sono scritte in otti- 
ma favella italiana, e come tali ci- 
tale dall' Alberti nel mio Ars. 

Ser GlIlAUDi:!,!.! I.ologu.-.sc. 
Fu costui poeta e maestro di mu- 
sica , e se norma se ne dee pren- 
dere dal titolo di fere mostra che 
egli esercitasse eziandio la pro- 
fessiun notariale. Fioriva a' tem- 
pi di Franco Seochettit cioè ver- 
so il derlinare del secolo Xl\' ; 
ma vuoisi che morisse qualcheau- 
no prima dì lai. Abbiamo alon- 
ne sue Rime aeUe RoocoUe d'an* 
tichi fiotti. 

(iULbONl (Carlo) nacque in 
VoDexIa nel 1707. hbbe la sua 
educazione nel collegio de' Ghi- 
slieri di l'aviaf donde nel terzo 
anno , cptal se ne fosse la cagio- 
ne, ne venne espulso. I^turt aio- 
si in legge nell' università di Pa- 
dova , veggendo che della profcs* 
sione sna poco provento gliene 
veniva, dieHesi a ro!n]>orie Al- 
manacchi, Stotielle, ed altre si- 
mili bazzecole^ por traendone 
non poco puaiLigiio. La vincita 
poi eh' egli lece d' una causa con- 
tro uno de' più famosi arrocali 
venexiaui, l'avrebbe fatto salire 
ad un prarlo eminente di foiiu- 
na , se r amore che per una duu- 
xella concepì, non lo avesse ri- 
dotto ad uii:i inic indigenza, fino 
0 duvuiscuu egli fuggire a Miia- 
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no. Andò quindi ramingo prr va- 
rie città vivendo vita comune con 
comici , e loro vendendo le suo 
prodnsiooi* Dopo di avere in Ge- 
nova menato moglie , si recò a 
Vi'iic/.ia , ove tu eletto consolo 
di (ìenova , non desistendo per 
ciò dallo attendere a' suoi predi- 
JeiU studii teatrali. L' iulaule 
I>on Filippo a Parma, eClemeu* 
te XIII a Roma l' accolsero assai 
cortesemente., e gli dimustrurono 
la stima grande in che essi l'a- 
vevano. I^lssato ultimamente in 
Francia , fu colà eletto maestro 
di lingua italiana per le ii^l^uo-^ 
le del re» dove, onorato e assai 
])reiiii:(to delle sue Hitiche, nior\ 
a' dì 3 Gennnjo del 1^93, last iau- 
do cencìnquanla Commedie, mol- 
tissimi Drummi oou « varie oltre 
Opere inutili a rammentare^ poi- 
ché a dir vero egli dee la sua la- 
ma solamente alle commedie * 
mcrrè le «piali viene i i.-;;iiardato 
come il vero riforma ture del tea- 
tro comico-italiano. K male per 
noi; che egli non abbia usato 
nelle nieHc>iine tni .favellar più 
puro e corretto I Secondo il Gam- 
ba, non dovrebbe il Goldoni es- 
sere ammesso nella delta schie- 
ra de' corretti e puri scrittori ; 
ma ( seggio nge egli) se furono 
certuni r onurc del loru eccolo 
e di tta nostra leUeratiira^ se le 
varie, loro materie traltaronù nui- 
gittritìmente, perchè UtucuraHi? 

GOIVI ( Anionfrancesco ) nac- 
que in Firenze nel IGUI. Dedi- 
catosi alle lettere vi rinse\ tal- 

nirnte, clie fu ris[;uat dato sicco- 
me uno de' primarii letterali del 
tuo tempo : ottenne diversi ono- 
ri, e yeuncgli dato luogo nelle 

Iiiù rinomate accademie d* Ita- 
la. Kleiio proposto di S. Gio- 
vanni a Fireuie si comportò sem- 
pre da uomo virtuoso, e da ze- 
lante sacerdote^ non puulo di- 
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m ticando i suoi pred iletU f tu- 
dii. Morì «' 21 di Gcnnafo del 

1757, lasriando molte Opere, al- 
cune delie quali rimasero postu- 
me I quelle che venoero citate 
nel Vocabolario sono le seguen- 
ti. Risposta al marchese Maffei 
intorno al Ionio IV delle Ossero 
vaùoiU UUenrie puhMieate in 
yèrona. - Dif! <:n dcìV Jlfahcto 
(degli AnticUi Toscani, - y'olga" 
rittamenlo dei Irattakt del St$^ 
Minti- (li Dionisio f^ongino, 

(iOSKI.LINr (Giuliano) nac. 
in Roma a' 12 IViarzo del 1525 o 
fa orifionrto di Nizxa della Paglia 
presso Alessandria, ove nella te- 
nera età di auui due fu con- 
dottOf e donde non ai dipartì 
che avendone presso a quattor- 
dici. Fatto riturno a Roma di- 
morò preiijto il cardinal di Santa 
Fiora, e poscia a' servigi di D. 
Ferrante Gonz;iga allora viceré 
di Sicilia, col uuale si recò a 
Milano quando cn' ei ne venne 
nd essere nominato governatore. 
Essendosi egli mai sempre sag- 
giamente comportato, fu iu pre- 
mio dal suo signore i-letto segre- 
tario, impiego die egli sostenne 
non solamente fìiio a tanto che 
il detto d. Ferrante vìsse, ma 
eziandio a[ipo gli altri governa- 
tori che gli succede Itero, amato 
e onorato da tutti, e spezial- 
mente dal- re Filippo II, da cui 
oltre 1' annuo stipendio di scu- 
di 20u, IraAsene uu dono d' al- 
tri SUU* Accusato poscia con)e 
reo d' una insidia tesa alla vita 
di GuiinlNiltista Monti, venne 
neeiiinao in oscura prigione, o« 
ve dimorò finché conosciutasi la 
innocenza sua, potè ricuperare 
la libertà e irtoufare de' suoi 
nemici ooll'avere la eoddiffaii»» 
ne d* ps^cle nuovamente rimes- 
so uul suo onorevole impiego* 
Work a* 13 FabbiB|o <|el IM?. 
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Delle varie Oftn sue, la aidio- 
I» vien ritenvta la VUm éi Dé 

Ferrando Gonzaga, la quale per 
sentimento del cel. Bartolororoeo 
Gamba, è una delle migliori che 
tiensi scritte nel secolo XVI; ma 
lo stile non è molto diligente* 

GOZZI ( Carlo ) nacoue io 
Venezia nel 1722, e mori nell' 
Aprile del 1806. Fu fi-atello al 
famoso Gaspero^ ma nelle lette* 
re di gran lunga a lui inferioTO* 
Ebbe nimicizia straordinaria col 
Goldoni, e col gonfio Chiari; e 
può essere annoveralo fra' prin- 
cipali corrompi toj-i del teatro 
comico italiano. Oltrepassano il 
numero di quaranta le Cornine* 
di€ di Ini, ma tatto egnalmeni» 
degne deU'obUiviimo in enigiao* 
ciono. 

GOZZI (Conte Gasparo) nae- 
<Tue in Venezia nel Dicembra 
ael 1713. Nella prima età yen» 
ne educato nel collegio de' So* 
maschi in Marano, « porà li dia* 
de agli studii della giurtspru* 
dcn/.a, e delle matematiche, ne! 
quali , per la poca inclinasio* 
ne che v' avea^ non ne ritrasse 
troppo grande profitto. Le belle 
lettere furono 1' unico oggetto 
delle eoe occapasioni^ ma la po* 
ca esperienzrt jier le cure dome* 
stiche il ridusse ad una mise* 
labile condisione di fortnna. 8i 
aggiunse di più a colmare lu sue 
sventure 1' avere egli tolto in 
moglie Luisia iiergalli, la quale 

auantunnue onesta Moimina e 
ahben l'osse , pure non si ofTa* 
cendo molto all' indole di lui, in 
soa casa non regnava nna pep» 
fetta tranquillità. Allorachò ae» 
cadde la soppressione de' gesui» 
ti, alleviaronsi alquanto le mi- 
•erie sue, per essergli dalla re» 
pubblica veneta stata affidata la 
cun della compilazione del pia* 
Bopv k^uole, ddla mlu dat 
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maestri, e la prefettura degli stu- 
dii con annuo stipendio. Ma 
p» notivi di Minte dovè abban- 
doairB Venezia e recarsi a Pa- 
dova, ove da Caterina Di lfm-Tie- 
polo-Tron fu molto amato ed 
•iatato fino alla morte avvenu- 
togli a' 25 Dicembre del l'ySG. 
È il Gozzi avuto iu conto d' u- 
, no de'primarìi letterati d'Its- 
lia : r Ostervaiore , il Mondo 
morale, le Novelle , i Sermoni^ 
1« Lettere y le Oraiioni, la Di- 
>&M di OanUy le Cicalale, 1 
Contponimenli tcnlrali, le FavO' 
le Esopiane, i. Dialoghi^ gli ji" 
mori /ottùndi di Dafhi t Cloe^ 
miemme f^ersioniy i Poemetti^ le 
divieiM Rime, e moltissime altre 
Opere ne rendono chiara testi- 
monianza. 

GEADENIGO ( Jacopo ) nac- 
que iu Venezia di nobile 2>cliiat- 
ta. Fra le earielie luminose, c gra- 
vi che sostenne nella suarepiih- 
blieay U'ovò anche i' agio per 
•ttaiidere alle bolle lottere^ frut- 
to di che ne furono i Quaranta^ 
qfHÈUro CapUoìi in terza rima, 
• i ^attro f^angeliy Opere che 
CMMmnsi mas. Avvi altresì di 
lui un ampio Commento sulla 
Commedia di Dante, lavoro pur 
IBM* ^dl fioriva inanifaomoato 
sul deeuoore del secolo XIV, 
ma aiorl nel 1420. 

GRANDI (Abate Guido ) eb- 
ke nascimento in Cremona il d'i 
1 Ottobre del 1071. latli suoi 
primi studii sotto la direzione 
de' PP. Geeuiti, vesti nel 1687 
1' abito de' Camaldolesi. L' amo- 
re eh' egli avca per le scieuze, 
non , che per le amene lettere 
lece I si, ch'ecli ottenoMo da' 
suoi superiori la licenza di po- 
tere istituir uu' accademia, die 
nominò dei Gareggia Incom- 
para|>iU furono i frutti eh' egli 
coIm tanto a suo prO| quanto 



d* altrui dal suo prediletto sta- 
dio della geometria, in Firenze 
insegnò filo2»o(ìa, in Roma teo» 
logia, ed in Pisa ftt proclamato 
dottore straordinario di lilosofia. 
In quest' ultima città, ove per 
Io piò visse^ filli anche i suoi 
BÌorni a* 4 di Luglio de) 1742. 
Le Opere che vengono citate so- 
no le instìtanoni dello Seùoni 
coniche y c gli ElemeaH GcOme» 
trici ili F.iiclidc. 

GRANELLI (Giovanni) uac- 
q«e in Genova nel 1703. Entra- 
to nella Compap;nia di Gesù at- 
tese con grande ardore non me- 
no alle institusiopi di qnella, 
che alle lettere ; sicché dopo d' 
avere occupata la cattedra di e- 
loqnenza iu Padova, ed in altre 
cospicue università d' Italia, ai 
recò ultimaineute a Vienna cliia- 
matovi dall' imperatrice Matia 
Teresa, la quale a ciò fu spinta 
dal desiderio che avca di far ri- 
sorgere in quelle parti la costu- 
ma na del predicare in lingna 
italiana. Ces.sò di vivere in Mo- 
dena del 1770. Oltre le sue P/c- 
diche Quaresimali^ i Panegirici^ 
le Orazioni y ed i Jf/Ogionamenii 
scelti, e le Ilime, grande fama 
hanno ( dice il Gamba ) spe- 
cialmente data all'Autore le Le- 
zioni Sacrcy che sono scritte con 
favella sempre tersa... Le Tra- 

S etile pure hanno pregio di or- 
itnra e di stile magnifico, vi* 
goroso,e conveniente al coturno. 

GRAÌNUCCI ( Nicola ) nacque 
a Lucca nel 1530. Attese alla, 
lettere, e compose diverse ope- 
re quanto alla favella di non 
molto grande levata. Vuoisi nnU 
ladimeno annoverare fra' me<l io- 
cri novellatori italiani. L' tre" 
mila, Ui Carcere, il Diporto, la 
Piacivol Notte e il Lieto Gior» 
no sono Operette uve si con- 
tengono graziose ed importauti. 
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novelle. Ci lasciò anche in prò» 

«a la Teseidc dtl Boccaccio. 

GRASSI ( Giuseppe ) nacque 
in Torino nel 17/9. ho stiuiio 
ch'egli fece sopra i classici scrit- 
tori, il rese illustre all' Italia^ 
od il recò ad enero rìsguar^ 
dato sirconie uno de' più ce- 
lebrì uomini del nostro secolo* 
Fu grande amico del rav. Mon- 
ti^ e a Itti si accoppiò nella no- 
bile impresa della Proposta^ scri- 
vendo un paralello dei tre Vo- 
cabolari italiano, inglese, e spa- 
gnolo. Nel fu eletto socio 
ordiuario della Reale Accademia 
delle Sciente di Torino, ove po- 
acia fn anche nominato segreta- 
rio ; e nel 1828 venne dichia- 
rato socio corrispondente dell' 
accademia della Croaca. Mor) a' 
22 Gennajo del 1831 essendo fin 
da otto anni privo totalmente 
della vii«ta. Ci lasciò fra 1' altre 
cose l'utilissima operetta de'Sag- 
gi d' alcuni Sinonimi della Un- 

{^na italiana , e il non meno ce- 
ebrato Dizionario Mililart, 

GRAVINA ( Gianvinccnzo ) 
nacque in Reggiano a poche mi- 
glia da Gosenaa il di 20 Gen- 
najo del ir>fi4. In Napoli studiò 
le ieagi| nelle quali a^&ai cele- 
bre oivenne : onde avvenga che 
varìi nemici gli facessero gaem, 
pure ritrovandosi in Roma, il 
ponte&cc Innocenzo Xli, cui i« 
gnoti non erano gli alti aaeriii 
d* un tanl' uomo , diedegli la 
cattedra civile nella Sapienza, e 
-poscia di Irgt^e canonica. L* a- 
roore pertanto ch'egli avea per le 
amene lettere il reso ben an- 
che più illustre c famoso; sic- 
ché non pienamente satisfatto d' 
istruire la gioventù, e di torre 
a proteggere i beali ingegni, sic- 
come fece con Pietro TVapeail 
detto poscia il Mct&slasio^ fu 
anehe uistitutore dell' tccndeaiie 



Qtiirina. Grandi profferte foro- 
no quindi a lui fatte da sommi 
personaggi e da calorosi prinet- 
pi pér averlo appo loro, ma di ni- 
nno non volle giammai tener I' 
invitO) salvo che d' Amadeo re di 
Piemonte^ al qnale mentre met* 
levasi in assetto per recarsi, fa 
•oprappreso da un sì violente 
male ai stomaco, A» dovè iOfr> 
combere a' 6 Gennajo dd 1718* 
/ due Trattali della Ragion Poe^ 
tica e della Tragedia^ il Discor^ 
tù Sttìt* Endimione del GnitUj 
quello della Divisione d' jirca- 
dia<t quello della Islilutione dei 
Podi, quello delie jimHehe Jk' 
miglie^ il Regolamento degli s(u- 
dii di nobil Donna, ed alcune 
Poesie sono stimate le migliori ' 
opere del Gradine. Le einqno 
Trnpidie rimasero qoaii nell' 
obblivione* 

GRAZI ANI ( Girolamo ) trae* 
se i nntnli in Pergola ragguarde- 
vol terra nel ducato d' Urbino 
volgendo il 1604. Fece i suoi 
primi stndi in Bologna e in Pa- 
dova, e nrir età di 22 anni pub- 
blicò il poemetto la Cleopatra, 
che gli guadagnò la stima e 1' 
amore di Francesco I duca di 
Modena, il quale chiamatolo al- 
la corte, e dichiaratolo ano se* 
gre ta rio, perchè di lui molto ben 
si portava, non andò guari eh' 
e' io donò della Contea di Sar- 
sano n^U stati di Reggio* Sni- 
rato alrun tempo, vinto dalla 
speranza di ottenere grandi co- 
se dal cardinal Macnrino, viag- 
giò a Parigi sperticati elogi in 
aicnna sua opera di lui facendo; 
ma le fuion parole, che egli do- 
lcette ritornarsene senza avere 
cosa si fosse ottenuto. Si volse 
allora a piaggiare Luigi XIV; e 
tanto fece, tanto si studiò dbe^' 
mandatagli 1' uipplicazione pro- 
Jktàtm dwle tae glorie^ ottenne. 



in premio una buona provvigio- 
ne. Coli' andar degli anni com- 
preso da una forte nwkttia do- 
vè abbandonare la corte d! Mo- 
dena, e recarsi alla sua patria^ 
cedendo forse se pur neil' aere 
nativo ri potesse ricuperare la 
•niairita sanità. Ma quivi il ma- 
le MMaltatolo con maggiore vee- 
ineaia, dorè alia perfine pagare 
il comune tributo de' mortali a' 

10 Settembre del 1675. // Con." 
fiùsto di Granata viene riputa» 
la 1* Opera sua migliore. « Oc- 
cupa questo Poema I che costò 
tre lustri di tlndio all' Autore, 

11 aecondo petto dopo la Gero» 
■alemmc. Non manca d'origina- 
li belieizC) ed ha stile con etto, 
Isa pi& Urico che epico « nè va 
esente da qualche ìmperfeiioiie* 
a Gamba » 

•> GRAZZIM ( Antonfraneeseo) 
nacque in Firenze a' 22 Mano 
del 1503. E come che egli eser- 
citaivc la prafe^ione dello spe- 
BÌaley attese niente di meno pe- 
rò con grande animo alle umane 
lettere , nelle quali assai valente 
divenne» Fu uno de' fondatori 
delle due famose accademie del- 
la Grande cioè o Fiorentina eret- 
ta nel 1540, e di quella della 
Crusca, che oltre a 40 annido» 
po ebbe il suo incomiticinmen- 
to. Varie contese letterarie egli 
sostenne, ed in particolar mo* 
do con Picrriatircsro Giambulla- 
ri, e sembra che le ragioni pen* 
dessero pel nostro Grauini. Ces- 
sò di vivere a' 18 Fehbrajo del 
1583 in età di presso a 80 anni, 
e si serbò nubile fino alla mor- 
te» Abbiamo di lui non poche 
Rime, delle quali la mapgior par- 
te sono bernesche, e ripiene di 
graii viirena ; la guerra de* àfo» 
siri , e sette Commedie in pro- 
sa che sono: la Gelosìa, la Spi' 
rUata , la òtregfi , la Sibilla, la 
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Pinzocheroy i Parentadi, e VÀr^ 
zigogolo. Avvi di lui anche la 
Aanen, e benché alcuni esian» 
dio gli attribnisraiin la Gipantea^ 
pul'e questa è evidente c;s>icre la- 
voro ai Girolamo A melou gli i , det- 
to il Gobbo da Pisa , avvegna- 
ché alcuni portino opinione che 
1' Amelonghi la furasse a Betto 
Arrighi. Compose di più alcuno 
Stanze in disprrpto (it ile sber- 
rettate , varii Canti Carnascia- 
leschi , e le Cene, che abbrac- 
ciare dovcano tienia I\i(>vtìle, del- 
le quali solamente ora venti tre 
ce ne rimangono. Furono pure 
ultimamente stampate per cura 
del canonico Moreni alcune Ora^ 
iioni dette alla Croce^ ed una sua 
Lezione jiccademica .•io[)ra un 
luogo d«l Petrarca ne' Trionfi in- 
torno al Giudizio Universale. Kel- 
l' accademia degli Umidi fa de- 
nominato il Lasca, te Anton Fran- 
cesco Grazzini soprannominato 
il Lasca , uno de' più naturali y 
e insieme de' più colli c leggia» 
dri scrittori di prosa italiana. 
Le ^iovelie di lui , che vanno 
sotto il titolo di Gena, e le Goni* 
medie sono siogolanaento stima» 
te* a Patini, 

GRIFOLO (Jacomo di mes- 
tar) fantiluomu iianese die bori- 
va nel secolo XIV. Kgli fu il pi i- 
mo della sua famiglia a risedere 
nel supremo magistrato nel 1374 
e nel 1375, ed un de' primi pur 
fu| che tutta esponesse la divi- 
na Commedia di Dante'; la qua- 
le Sposizione, o Commenlo egli 
compiè totalmente negli anni del 
Signore 1378. 

GROSSETO (Andrea da) na» 
tivo di Grosseto città che venne 
sottoposta al dominio de' senesi 
nel 1223, la quale di presente 
ribellatasi, di nuovo se ne insi- 
gnorirono nel 1224. Fioriva An- 
diea nel 1269. Egli s' intratlen- 
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ve del tempo in Parigi , o?e re- 
cò in volgare i Ire Trattati di 
sibcriano Giudice di Brescia. 

OROTO ( Luigi J uacque di 
nobili genitori a' 7 asttembre del 
1541 in Adria. E come che Gn 
dall' ottavo dì di sua uai>cita ei 
fiiaae rimMto privo affatto della 
vista ; tuttavia giunto in tcmr>0 
acconciO| ripieno di buon vole- 
re , diessi con tatto 1' «nino a- 
gli studii ; ne' ouali tanto am* 
mini bile si rennettc , che nel- 
l' età di soli 14 anni per ben 
doo volte fu destinato ad arrin- 
gare pubblicamente e in solenni 
occasioni a Vinegia. Mei 1565 la 
eletto principe dell' aecadcmia 
degli Ilìiislruti , che era da non 
molto stata eretta. Gli onori stra- 
otdinarìi pertanto che da gran- 
di personaggi gli furono largiti ^ 
non valsero a trarlo della sua 
mendicità j nella quale lino alla 
morte gli piacque rimanersi. La 
rerità pure non fu sulTiciente a 
tenerlo lontano da amore, sic- 
ché molte delle sne rime oal di- 
])ingono compreso da non lieve 
iiararoa: anu alcune delle sue 
drammatiche aitoni si partono 
taUkta da' buoni costumi» Nel 
carnovale del 1585 recossi a Vi- 
cenza, ove nel teatix) Olimpico, 
rappresentandosi V Edipo m So- 
focle, egli sostenne con grande 
applauso la parte del cieco Edi- 
po. Morì in Venexia a' 13 Di- 
cembre del 1585. Abbiamo di 
Ini ventiquattro Orazioni , due 
Tragediej tre Commedie, due 
Favole Pastorali; una Étappre- 
sentatione intitolata Isaac ^ mol- 
te Lettere j e non poche Rime ; 
opere tutte per verità riseuardo 
la lingua di non grande levata. 
£ certamente) se vogliamo cou- 
•iderare il solo dettato, non av- 
rebbe dovuto aver luogo in qne* 
Ma iibriccinoio U Groco* Ma oo- 
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me tacere di un nomo^ che for- 
mava pure r ammirazione dc4 
6UO secolo, e che tuttavia de- 
sta le maraviglie di chi ode, 
che egli, privo fin dalla nascitii 
della vi^ta , abbia pur pOttttO 
poggiare a sì allo grtulo ! 

GDALAGCA ( Lnnardo del > 
antico poeta pisano che fioriva 
nel 1250. ..Abbiamo alcune sue 
iRlme adia Raccolte d«*poell del 
primo aeeolo ddia ISngna Italia» 
na* 

GUALANDI ( Giovarobernar- 
do ) gentiluomo fiorentino cho 
vivea nel 1')4(). Fu favorito 
del granduca Cosimo U cui de- 
dicò a rolgaHuuMuntù della ri- 
ta del miral)ilc Jpollonio Tia- 
fuo di Filostrato greco. Questa 
versione, e le altre dne del me- 
desimo Gualandi, e cioè doflt 
Jpoftemmi di Plutarco «e, e del 
Trottato delle monete ec, vengi^ 
no ciute dal Gidombo ad aao 
Catalogo; perchè non mancano 
le traduzioni di Un di venuste 
fórme di dire, e perchè tÌ ai 
trova per entro nitidevA é J^fV* 
vrietà di linguaggio, 

GUBBIO ( Bosone da ) Bac> 
que verso il 128U uelb Città di 
Gubbio della nobile, e antico 
famiglia dei Uaffaelli, c non de" 
Geffiurelli, come alcuni s' avvj^ 
sarono : e fu figliuolo di Boso- 
ne di Guido d' AlberigOi ed è 
perciò^ ch'cgK comnnemento vi^ 
ne anche appelkto Bosone No- 
vello. Si'j^uendo egli il partito 
de' CHiihcllini venne esiliato dal- 
la sua patria negli anni 1300, e 
fu probabilmente in questa cir- 
codlauza, che, trovandosi in A- 
resio nel 1S04, strisce amieiiia 
col divino poeta Dante. Per più 
volte fu richiamato a Gobbio^ 
ma sempre di bel snofO lecccia- 
tona. Sostenne però e^t fnori 
di patrie amai onefoli ispie» 

là 
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ghi : onde dai 1 3 5)etteinbre del 
11 If) sino ai 13 Marzo del 1317 
fu podestà d' Arezzo, e poscia 
di Viterbo, e nel 1S27 cBBitono 
e virarlo di Lodovico il navaro 
a Pi<a ; della quale città sendo- 
•i poi iinpadroni(o Casiruccio 
AntelroiOCUif venne Bosonc fatto 
iniprigiODare ai 2'.) d' Aprile del 
1328; ma egli c mollo probabi- 
le, che questa prigioni foue di 
brieve durata per la morte di 
Castruccio acuita ai 30 Setiem-' 
bre di quello stesso anno* Final- 
nieiitedai 15 d'Ottobre del 1337 
lino al giorno medesimo del 1338 
fu senatore di Roma per volon- 
tà di papa Benedetto AH. Morì 
riiTA il 1350 lasciandoci varie 
poeaic di nou molto buona legai 
e consistenti in un Capitolo, in 
qualrhc Soneftn^ e in più Chio- 
se e in Commenti ia terza rima 
ralla Commedia di Dante. Mag- 
gior profitto si può tran«t quan- 
to alla lingua, dal suo romanzo 
1* AvvtnturOiO Ciciliana ulliina- 
mente stampato in Firenze. Il 
eh. editore di qiicst' opera G. F. 
Piott disse, che nella medesima 
ritrovanéi sfarei di eloquenza 
COSI commoventi, c quadri di tal 
belle ila f che appena potrebbe 
citare cote piii degne a* ammi" 
razione. 

GLARINI ( Cav. Ballista ) 
nac(|ue in Ferrara nel 1537. Fe- 
ce 1 suoi primi studi in Pisa, 
in Padova, ed in Ferrara; nella 
quale ultima città allresi fu pro- 
lessore di belle lettere. Avea 
treni' anni^ allora che entrò a' 
servigi del duca dì Ferrara, da 
eoi vennegli, fra gli altri onori, 
conferito il titolo di Cavaliere, 
Molte furono le ambasciciic per 
graudi personaggi aihdalegli dal 
duca Alfonso II, che in guider- 
done delle sue fatiche nominol- 
lo SegreUrio di 5uto. Serbò que- 



sta orrevole carica per lo spa- 
zio di due anni, dopo di rhe 
domandò, ed oUcnnc la sua di- 
missione. Per la qual ooia sde- 
gnatosi fortemente il duca, pro- 
cacciò in maniera, che fu co- 
stretto a partirsene dalle corti 
di Savoja e di Mantova, alle 
quali era passato. Morto che poi 
fu Alfonso II, il Guanni rccos- 
Si a Firenze, dove ricevette in- 
comparabili scf^ni di bontà e di 
estimazione dal gran duca Fer- 
dinando. Ma qua! pur se ne fos- 
se la reale cagione, così di qui, 
come dalla corte d' Urbino, ovet 
anche era passato, s' accommia- 
tò fiicendo nuovamente alla nin 
patria ritorno; donde venne in- 
viato a complimentare il nuovo 
pontefice Paolo V. Finalmente 
«eir Otfolirc f!el 1012 ritiovnn- 
dosi a Venezia per atlàri dome- 
stici fu colpito dalla morte. 
Va il Guai ini debitore della sua 
fama alla celebre Tragicommedia 
pastorale, il Paslor JidOy repu- 
tata la migliore in tal genere 
dopo l'Aininta del Tasso. Varie 
Hime poi) il Segretario^ V /- 
dropica commedia, la PoUUca 
liberLì, e diver.se LtUcre men» 
tano per altri couti di essere 
commendate, c II Pastor Fido 
di Giambattista Guarini non è 
meno dell' Aminta una delle pia 
eleganti cose, che abbia la poe- 
tica scendendo dai greci fino n 
noi. Questi pregi però non co- 
prono i gfavi difetti che vi so- 
no rispetto alle regole drammtp 
tiche, alla verità e giustezza de' 
pensieri, al coslumc poetico e 
morale, ed alia couveuevolezza, 
per le quali cose il Pastor Fido 
rimane di molto inicriore ali' 
Aminta. » Parini. 

GOCCI ( Giorgio ) gentiluo- 
mo fiorentino clic vivea oltre la 

metà dei secolo XiV* £^ de« 
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scrìsse con purissima lingua il 
piaggio che lece in Palestina 
in unióne di Simone Sìgolì, dt 
Leonardo Froscohaldi, e di altri 
nel 13S4f operetta che gince tut- 
tora manoscritta. Esercitò pubbli- 
ci nflicii, e nel 1379 venne di« 
chiarate fra' priori della sua cit- 
tà. Anche nel 13i}3 andò amba- 
sciatore a Roma, ove essendovi 
querelalo il vescovo Messer A- 
■molo Ricasoli, meuò per modo 
il negrtziof che il detto venne 
dicliiarato vescovo di Faenza* 
Più ulteriori notizie non si han- 
no rìsguardo a («iorgioy aw^na» 
che si sappia, che la sua nobile 
famiglia eziandio nel susseguente 
secolo contiuuò a godere delie 
dignità della repaJ»DÌica. 

e. Cr, UE! AH SI ( Domenico ) 
trasse i natati in Bologna a' 27 
Settembre del IdSS. Atte>e spe- 
sialmente agli studii matematici^ 
ed alla medicina, dandosi in ap- 
presso totuiniente alla scieuza 
delle acque, ove poi sah a sì 
eminente grado fino acs>risi re- 
so in questa parte immortale. 
Nel 1686 fu creato primo pro- 
fessore di matematica, e vennc- 
gli data la sopraiu tendenza ge- 
nerale delle acque dello stalo ; 
e nel 1692 fu a bella posu per 
lui instituita una nuova catte- 
dra coi uome Idrumetna, La 
fama che egli a' era acquistato 
tanto colle sue opere in iscritto, 
quanto culle praticite, il fece 
illustre in ogni Inogo; sicchbol* 
tr' essere stato aggregato alle ac* 
cadcfiiie di Parigi, di Vienna, 
di Uerlino, e di Londra, venne 
esìandio nel 16DS chiamato dal- 
la repubblica di Venezia a Pa- 
dova, ove poi lesse medicina li- 
no alb morte avvenutagli a' 12 
Luglio del 1>10. // Trattato fisi- 
co'maiematico delia mUura tU' 
Jmm viea ripatata la migliora 
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tra le sue Opere. « Non è il 
Guglielmini, pare a me, scritto- 
re di purga tMsima lingaa, ma 
è uno de' più classici in fatto 
d' idraulica, e però da tenerse- 
ne conto per le voci e le forme 
del dire spettanti a questa aeien* 
sa. * Coìomhn. 

GUICCIAHDIM ( Francesco ) 
nacque d* illustre^ e nobii làmi- 
glia in Firenze a' fi Marzo del 
1482. lu Ferrara ed in Padova 
applicò alle leggi, nelle quali 
tanto valente divenne, e si fat- 
tamente di lui la fama suonò, 
che al suo ripalriare fa per ope- 
ra della Signoiu posto a legge- 
re 1' institiit.1 in Firenze nell' 
età d' auui 23. Crescendo egli 
di giorno in giorno in sapere ed 
in fama, fu d' ordine di detta 
Signorìa spedito ambasciadore 
alfa corte di Ferdioasdo rt d* 
Aragona , ove con SOUMUa aut 
laude s' intratti-unc per Io spa* 
zio di presso a due anni. Laoa* 
de papa Leone venuto a cono* 
.'cimento de* n>e>iti di F^ance^^o, 
il creò Avvocato Coucistorialci 
poscia Governatore di Modena e 

di Reg|;io, e quindi gli affidò il 
governo di Parma. Clemente VU 
eziandio die segui di averlo in 
grande opinione dichiarandolo 
non solamente Governatore del- 
la Horoagna^ ma altresì Luogo- 
tenente generale dell' eeereito 
pontifìcio con autoiità senza li- 
miti^ nell'occasione ch'esso pon- 
tefice prete a combattere contro 
1* imperatore Carlo V. Eletto 
quindi Governatore di Bologna 
condusse le redini di quel go- 
verno eolia massi m a avvedutez- 
za, prudenza, e concordia lino 
alia morte di Cieroeule ViK al 
quale sneceduto Alessandro Far^ 
nesc, che non troppo Io amava, 
egli volontariamente s' accom- 
miatò 4opo *veff saryito la 
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corte romana per lo spazio di 
unni 18, e se se ritornò alla 
p.itria. Quivi seguita la morte 
di Alessandro de' Medici, ^li 
Inalo t' adoperò, affinchè 1' eie- 
sione del nuovo duca cadesse in 
Cosimo I, chea felice lìue i suoi 
maneggi riuscirono. Ma qual se 
ne fosse la cagione, non paren- 
do al Gnirriardini d'essere fa- 
vorito siccome sembravagli di 
merilare, reeosii alla sua villa 
d' Arretri, ove ad istigazione di 
.Iacopo ^a^di scrisse la Storia d' 
ilalia, la quale, comechò non ri- 
HTcano l' IlltinM mano dal suo 
autore per la morte avvenutagli 
a' 27 Maggio del 1540, è nulla- 
dimeno considerata siccome la 
principale storia d' Italia. Per 
consenso del (ìravina può sti- 
manit il Gviccìardtoi « anperìo- 
re a Tacito, non solo per la fe- 
condità e gentUezxa ai stile a' 
primi Greci e LaUni somiglian- 
l«, ma forse ancora par la co- 
pri izione del gVVemo civile, la 
quale in questa storia si spande 
più Iftrgamente^ ed in misura 
corrispondente al regulnniciito di 
un' ampia repubblica. » Terroi- 
neremo il presente articolo col ri- 
portare uti breve paragrafo del 
professor Rosini intorno all' in- 
dole e a' costumi di questo som- 
mo storico. « Francesco Guicciar- 
dini fu il più crudele fra i cit- 
tadini a perseffuitare, uccidere e 
confinare: fu li^scndOf sotto il 
quale .si riparò il governo fli A- 
Jcssandro, quando la sua penna 
lo difcao in Napoli davanli • 
Quio V: e fu poscia 1' autort 
dalla. ^evasione di Cosimo 
Bgli ebbe però il guiderdone me- 
ritato, perchè y dopo essersene 
servito Cosimo ne' suoi fini, la- 
ficiaiidolo negletto da sè, odiato 
dall' ttnivcrtalCf terminò misera- 
■Mtttei 0 pan di «elonoy i tnoi 
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?iomi. » Abbiamo anche del 
Guicciardini ì' opuscoietto degH 
Avvertimenti Civili, ed alcnno 
nregevolissime Lettere, 

GUICaARDINI ( Luigi ) nac- 
que in Fu Oli /e nel 1523, e fu 
fratello di Francesco, di cui in 
parte emulò le vestigia e le ope- 
re. Godè superbe cariche sotto 
Alessandro de'Medici.poi Cosimo 
11, e morì nel lóSD, lasciando- 
ci lo icgnenti Opere. Memorie 
sojira la Savojn. - Raccolta di 
fletli e Jalti notabili, - Descri^ 
xione dei Paesi Busei, - LeW9 
di ricreazione. - Harraùone del 
Sacco di Roma. 11 Gamba di 
dette Opere non cita nella sua 
Serie se non qncat' ultima. Ab- 
biamo un' altra narrazione del 
Sacco di Roma fatta da Jacopo 
Buonaparte, la quale non molto 
dissomiglia da (jucsta. 

GULUl ( Alessandro ) nacque 
in Pavia nel 1650. Egli en an- 
cora di fresca età quando con- 
dottosi a Parma dal duca Ui- 
uuccio II fu molto amorevolmen- 
te accolto, ed assai oooi^to* Da 
principio egli ei*nsi attenuto al 
pessimo gusto che in fatto di 
lettere a' suoi tempi regnava, ma 
ravvedutosene nell' occasione che 
passò alla corte della reiua Cri- 
stina, cou varii altri diessi a 
battere la Imona via per fin»* 
gnere ad una verace gloria, j)o- 
uendo massimameule oeni cura 
in seguire le veatigia dì Pinda- 
ro. Richiamato in patria ebbe 
l'onore d'essere messo nella 
•diiera de'patriaif pavesi; e ri- 
torna tu a Roma recò a compi- 
mento la traduzione delle Ome- 
lie di Clemente XI, una copia 
delle quali volendo pre>eutareal 
pontelicf, che villeggiava in Ca- 
stel (xaudoU'o, accadde, che per 
viaggio leggendo I' Opon» o ri> 
trmodovì akuai «mi «ti Utarn* 
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5», venne tnlmente compreso dal. 
olore e dalla rabbia, che, giun- 
to « Frascati^ fu assalito da un 
81 terribile colpo di apoplessìa, 
che gli tolse la vita a^ 1 2 Giu- 
gno del 171 2. Le me Poesie to- 
no citate come classiche, e 1' 
autore è annoverato fra' pochi 
ehe abbia aapoto felicemente i- 
mitare Pindaro» Compose an- 
che un Dramma intitointo 1' En^ 
dimionr che è considerato uuo 
de' buoni lavori del Guidi. 

GUIUlCCrOLC) ( Levan/io da) 
illustre mantovano che fioriva 
■el 1580. Seriale VJnHdùlodeh' 
Ih Grìo<,)ti ove fli eonteogono gffo- 
ziose J\ioveHe» 

GUIDICaom ( Mons. Gio- 
vanni ) nacque di noltilissima fa- 
miglia in Lucca a' 25 Fel)brajo 
del 150(>. Indossate le vesti ec- 
clesiastiche nell' età d' anni 18, 
passò a Padova, poscia a Pisa, 
e per ultimo a Bologna atten- 
dtìido con grande profitto alle 
leggi civili e canonicbc. Recato- 
si a Homa si pose come audito- 
re a' sei'vigi del cardinal raroc- 
sr, clii>, assaolo al papato, 1' e- 
les.se al governo di Hou]», e do- 
po nuu guari al vescovado di 
Fdaiombnine. Dimorò nunsio in 
I.spagna presso 1' imperator Car- 
lo V ^ O ver Cesare ; termina- 
ta la quale legaitone ritiroeat al 
SUO vescovado, che ben presto, 
per ordine del jxHitefice, dovè di 
bel nuovo hiiìciare essendo sta- 
lo eletto presidente della Roma* 
gnn in allora tutta a soqquadro; 
ond' tgli coir ottima sua per- 
apicacta , anredalesia , e pra« 
danza seppe in bricve tempo ri- 
durla a perfetta pace e tranquil- 
lità. Sul cominciar pure del 
1541 fu obbligato • traaferini in 
qualità di commissario generale 
alla guerra di Palliano, che ia 
pocbi mesi ebbe iu eoo gnuf 



de sna lode. Finalmente macera- 
to dalle fatiche e dalla podagra 
si ritirò a Loccn per riposarsi; 

ed i! jioniefice non sapendo la- 
sciare ozioso un 81 grand' uomo, 
nott andò mollo d> egli 1' ebbe, 
creato f;ovcrnator generale della 
Marca; ma appena giunto a Ma- 
cerata, «ntra tagli addoffo noe 
febbre maligna, il rese talmen- 
te estenuato, che in pochi gior- 
ni se lo portò con seco, e ciò 
fu nel principio d' Agosto dd 
1511, ed il suo corpo venne tra- 
sportato e seppellito a Lucca* 
Egli va debitore della sua fama 
nella letteraria repubblica, oltre 
le sue Lettere famigliari^ alle di- 
verse elegantissime Hcme, il eoi 
stile, al dire del cav. Giuseppe 
Mallei, singolarmente ne' sogget- 
ti gravi ed eroici, a' quali pih 
e' adatta che negli amorosi^ 
non può essere nè più nobile nè 
più sosUmtto. « Giovanni Gui- 
diccionl amore di varie Poeeie 
ha uno stile tutto suo, con cui 
mentre nobilitò di sceltissimi 
sentimenti la lingua italiana, ne 
arricrhi ancora mirabilmente U 
lifiguaggio poetico, e però si an- 
novera fra i nostri Lirici insi- 
gni, a Pariid. 

GUIDO ( frate ) pisano dell' 
ordine di S. Maria del Cirniine* 
Vivea a' tempi di Federigo^ doè 
dal 1291 «1 1337. Goetui ci lasciò 
scritta una storia enciclopedi- 
ca del Mondo che intitolò Fiore 
d* Halin cosa diversa da quella 
d' Arn»annino (ìiudicc da Bolo- 

Ea. « L'Àrgelati sulla fede del 
mni il fa volgariaiatore di al- 
cuni componimenti di CatuUoy 
e di Orazio, ed il Montfaucon 
lo giudica autore di una Storiti 
del duca Elia d* Urbino figliuo- 
lo del con te Guido, operetta che di- 
ce ritrovarsi nella Laurenziana. • 

o- Bbbero 1 traonlifti una wm^ 
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wA ad tor» fMrtIbr», die nt* 

lagevolmeutc riovenir si potreb- 
be nelle •critUiro di quelli che 
viiMr» in altri tanpi. Bmb tm 
lialBf che anche per entro alla 
JNKWZza de' più aiiti( hi di loro 
li mostra ad ora ad ora palese- 
mente, e reca molto dlletlo. a 
Colombo, 

GUIDUGGI ( Mario ) gentil- 
nomo fiorentino, che, oltre ^li 
•tudii delle amene lettere, pose 
grande cura eziandio alle scien- 
se e particolarmente alla astro* 
nomia sotto le discipline «it-l grao 
Galileo. fama rh' c^li s' ac- 
quistò il fece aver luogo uclU 
nmonaceaderoiaFiorrnfiiKt, nel<* 
la quale ohiaino.s>i il R'u ovcrattì , 
od ove pur «nchu sostenne la 
carica di eonsolo* Fioriva nel 
prineipio del lecolo XVII. Lo 
Opere del Gutducci consistono 
io un Discorso sopra le Corne- 
tta in due Lezioni intorno le 
poesie di Miclielognolo Buonar- 
roti il vecchio^ e in diverse Ch 
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iwsioni. « Vincenio Viviani, • 

Mario Guiducci, degni seguaci 
d' un tant' uomo ( intendi del 
GtàUto ) fono pnrs esemplari dn 
imitarsi nell' oao della Ungoa* 

» Parìni, 

GUIMCKLLI ( Cui. lo ) nac- 
que in Bologna e IH iir;liuolo di 
(iuinircllo aetto dt-i l'rinripi , 
famiglia scacciata j perchè del 
partilo imperiale. Fu nomo aa* 
i>ai sperto ne' maneggi della guer* 
ra, saggio, eloquente, e buon 
rimatore per quanto attendere 
potevaaene in que' rozzi ti iu« 

pi in cui vivr-a. \ iene da alru- 
ui però tacciato siccome di po- 
co buoni coatnmt, ed alqoanto 
vizioso. II Min tn i^gior fiorire 
taluni lo ripongono nel 122U. 
ed altri pià sanamente nel 1 250. 
Certo però è eh' ^li morì nel 
12;(). E poeta commendato <!a 
L)autc^ e molle di lui Rime ai 
ritrovano parte mas., e parto 
stampate nelle diverso RaccoltA 
di rimatoi't aulidii. 



iLDEBRArìDINO , o come altri 
ikmdino, o Brandino padovano* 
Vogliono alcuni che costui sia 
lo stesso Sondino d' Jrczso , 
■enia che però ce ne diano taf» 
iìcienti prove per doverlo cre- 
. dere. Fioriva nel 1250, ed <■ poe- 
ta mentovato da Dante. Avvi di 
Ini alcune Poesie rass., e diver- 
si Sonetti impresti neUafUoool* 
te dell' Allacci. 

lUCINIO ( Bernardo ) tramo 
i suoi natali nella città dì Sie- 
na. Esercitò con grande plauso 
In medicina, ed in Milano lu 
medico primario del duoa Gio* 
^tu Galeauo. ^MMto pMOin a' 
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servigi di Uorso da Kste duca di 
Ferrara, gli venne conferita la 

Iirima cattedra di me<licina ii« l- 
o studio di quella città, ove al- 
ennl dell* arto compresi da invi- 
dia, gli fecero sofierire non poche 
dispiacenze ed angosce. Fu pa- 
rimente caro alia lejìubblica 8a- 
nese, e venne riputato uno de* 
primari filosofi de' suoi tempi. 
Come r anno della nascita, co- 
•ì <|ueIlo della tua morto non è 
noto: fioriva egli per altro ver» 
so la metà del secolaXV. Gora» 
poso il Commenfo ao/»ni I Irion» 
p del Pelrarca, alcune Poesie^ 
ed «ne atiai innfa AòweUa atam* 
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tata nella Raccolta delle Novel- 
{ d' .'Vutori Sanesi. 
• INCOiNTRI ( Franrrsro Gae- 
tano ) nacque nobilmente in Fi- 
t«nM Bel Mcolo XVin. Pel ano 
raro ingegno fu caro a' più il- 
lustri uomini di quella età; e 
la stessa corte romana Io elessa 
arcivescovo della sua patria. Ilei" 
•e quella diocesi colla massima 
prooità e coli' indefesso zelo li- 
so alla morte, lasciando dopo 
di si- fama di eccclleiile e di fer- 
voroso pastore^ e di esimio let- 
terato, rra te sne Opere, saeon* 
do il Gamba, e 'I Poggiali, ao- 
vrastano il Trattato delle azioni 
umane ce, la Spiegazione so- 
pra la celehraùone dette FetH 
re, c le Lettfre pnstorali; « pcr- 
rlic dottissime, e scritte con o- 
gni purità, a 

ISOIIILFREDI siciliano nac- 
que in Palermo^ ma involte to- 
telmentc nelle tenebre sono le Be- 
ata di questo antico poeta. Vi» 
vaa M* tempi dell* impantor 



Federico II, cioè nel 1240, e fa 
tamito in gratt eonto a' suoi tem- 

1>i perle sue Poesìe^ alcune del- 
e quali tuttora si veggono nella 
Baccolte d' antielii poeti. 

INTERMINELLI (Buonagiun- 
ta). Vuole il Quadrio che cosluiy 
e Buonaf^iunla monaco della Ba- 
dia di Firenze siano una sola 
persona. Fti da Lucca, c viene dal 
Ci e-<cim beni annoverato fra i rima- 
tori più colti della sua adi. Vi» 
vea nel 1 230, e fu contemporaneo 
di Guido Orlandi fioreotino» 

INTERMINELU ( Gonnella 
dagli ) mediocre poeta antico. 
Lucca fu la costui patria, ove 
fioriva nel 1 Abbiamo due 
•noi Soneili nella Raccolta d* 
antichi poeti; da lui indifittì a 
BuooagiuDta Lrbiciani. 

ISMBRA ( Francesco ) aniidi 
poeta vissuto nel 1290. Sonovi 
sue Rime nella Scelta di Rime 
antiche pubblicata dal Sig. Ao* 
cademieo Luigi Fiacchi nelU12, 
a la foa lingna la tetto* • 
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LaLLI ( Giambattista ) naccjpje 
in INorcia deli' Linbria nel 15/2. 
Studiò giurisprudenza, ed attese 
in pari tempo alla poesia italiana. 
La L'neide di k^ivgilio da lui tra- 
vestita io abito bernescogli ha con- 
cilia lo por qualche fama. Morì ia 
patria nel 1637 lasciandoci an- 
che la Franceidc , la Moschei- 
de j la Gerusalemme détoUUa, 
ed alcune Rime giocose. 
- LAMBERTAZZl (Giovanni) 
fa secondo il Quadrio ed il Fan» 
tuz/.i di patria bolognese , co- 
mecché essi pure dimostrino di 
non eaMme totalmente aienria 
Fioriva nel secolo XIV. AbUar 
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mo di lui alcune Rime nella bì- 
hlioteca Gbisiana , le quali mo- 
atra che fieno copiato varao fl 

LAMBERTI (Cav. Luìrì) sor» 
t) i netall in Reggio nel 1758. 
Dopo aver fatto i suoi studii in 
Modena, si trasferì a Roma^ ove 
contrasse stretta amicizia col ce- 
lebre Ennio Quirino Visconti» 
Condottosi a Milano nello acca- 
dere che fece la rivoluzione^ pri- 
ma vanno deeretato membió del 
Congresso Cisalpino j e poscia 
dell' Istituto Italiano, jpoi succea- 
•ore nella cattedra dt eloqnen- 
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ordÌDc suo fu eseguiU dal Bodo- 
ni una splendida edizione greca 
di Omero , un esemplare di 
cui in pcrgaiMM portatolo in 
Paiigi a RiioDanarte , n'ebbe in 
ricompensa dodici mila frauchi» 
Fatto allo fine ritorno in Milano 
divenne precettore di belle let- 
tere alla princf|iessa Augusta A- 
tualta, dalla quale fu largaraeute 
contraccambiato. II. nd Die. del 
1813. Oltie avere egli il merito 
d' esseie un di coloro che si a- 
doperarono a ridiiamore al buon 
gusto le lettere, merita anche 

Kaudi iodi per la purgatezza del- 
> fitleonde in geuere lono det- 
tate le sue Opere. Nulladinieno, 
secondo il professor Giuseppe 
llaffei, bisogna pur confessai e y 
cAc il nome del Lamberti è rac- 
comandato aliti posterità pHidal" 
U prose che dalle poesie, 

LAMI ( Giovanni ) nacque in 
S. Croce luogo a trenta miglia 
da Firenze nel 1G97. In Pisa a t- 
teae alla giurisprudenza, ed in 
Firenze alle lettele greche sotto 
la direzione del celebre Salvini. 
Passato a Padova vi divenne pre- 
letto ddla biblioteca PallaTÌani; 
ma avuta quivi alcuna contro- 
▼ersia) fu costretto abbandonar* 
quella dt^, ed andare col ano 
padrone viaggiando per la Ger- 
mania. Dopo di aver trapassate 
molte vicende prospere ed in- 
fanste, come si ritrae dall' aver 
dovuto fin fare iJ soldato in 
Francia per difetto di vittO| ri- 
tornò in Italia, o tratportotóei a 
Firenze fuvvi nominalo prefetto 
della Riccardiana e professore di 
•torio ecclesiastica nel liceo fio- 
rentino, e quindi teologo dteor» 
te del granduca Fi^ucesco II. 
Viene rimbrottato il L«mi sicco- 
me uomo alquanto llcensioiO| 
«naldicenle^ t poca mvio Bili* 



opera dello femmint* Méi^Bnl- 

lameno con segni di cristiana 
pietà a' 5 Fcbbrajo del 1770 d' 
una peripneumouia. Le Opere 
citate sono le Lezioni di anti^ 
thil/i toscane, c i Dialoghi sot- 
to il nume di Anicclo ^emetio 
in diftia delle UUere di JIròmo 
Trascoinaco. 

LAKA (Giacomo dalla) tras- 
se i suoi natali in Boloana e fu 
figlinolo di Giovanni di f« Fi- 
lippo de Lan.'i. Fu uomo assai 
erudito nelle lettere, ed uno de' 
primi commenutori di Danle* 
Vuole il Pin»lli, ma senza ad- 
durne evidenti prove^ che il 
COMMunlo, che corre cotto il 
nome di Benvenuto da Imola sia 

Snello stes.so di Giacomo dalla 
ana. Fioriva nel 1300 circa. Di 
questo Commento fecero gran ca- 
so i Deputati alla Correzione del 
Decameroue^ sì per la lingua, co- 
me per la filosofia ; o u Perti- 
cari ne giudicò non meno favo- 
revolmente di quello s' avessero 
fatto t medesimi. 

LAMCblLOlTO aicdiauo an- 
tico poeta che fioriva nel 1 240. 
Abbiamo un suo Sonetto iuiures- 
so ne' Commentari ddla Volgw 
Poesia del Crcscimbeni. 

LAMCiA ( Andrea ) fiorenti- 
no che Tivea yorto il 1350. Ro- 
cò in volgare e in prosa l 'Enei- 
de di f^irgilio ; Opera citata nei 
Vocabolario della Ciusca. Alti*o 
volgarizzamento antico abbiamo 
deli' Eneide fatto pw ileo DgUT- 
geri sauese* 

LANCISI ( Giofannnria ) ce- 
lebre medico nato in Roma nel 
1G54, e morto nel Gennajo del 
1720. Fra le «neopere la miglio- 
re per* ciò che spetta la materia 
vien risguardata il Trattato del 
movimento dtl cuore, c degli a- 
nenrifmi. Nino costrutto ae no 
può tjcanre latonio «1 dettato* 
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LANDÒ ( Orteiuio ) ^Hginar^ 

rio di Piacenza, ma nalo iti Mi- 
lano sul cominciare del secolo 
XVI* Laareatosi in medicina nel» 
la sua priina giovinezza, eserci- 
tò per alcun tempo, e con lama 
quella profeif ione, infinattantoché 
})osiosi a viaegiare percorae tut- 
ta r Italia, la Francia e 1* In-, 
ghilterra. Servi in qualità di se^ 
f^rttario il Caracciolo %'escoivo di 
Catinia, e '1 M;uli u( ci vescovo 
di Trento. Fu per alcun tempo 
riaguardato come eretico , ma 
vuoisi die, jiiulfosJo clic colpe- 
vole, fo.s^e inipnideule. Trasse 
gli ultimi suoi giorni in pace e 
in perfetta tranquillità a Vene* 
zia, ove anche venne a morte 
▼erso il 15(10. Fra le diverse sue 
Opere pubblicate il più delle 
volte solfo finti e slinv.iu'anti no- 
mif avvi (quella in li loia la Coni- 
ponimeli von'i, in .cui ai cod<> 
tengono c^uattordìci Novelle ^ che 
lo costituiscono buono scrittore, 
« notandosi in lui, dice il Za- 
netti, fra le altre cose una felp> 
ce spcflif('//a Tifi raccontare c 
neir esjtrimerc clic nou cosi so- 
vènte ritrovasi ne' nostri aerìt- 
tori del secolo XVI. » 

LANDOCCIO ( Neri di ) gen- 
tiluomo senese che fioriva sul 
terminare del secolo XIV. Egli 
fu sejrrefari ) di S. Citcriua da 
Siena, la cui vilu, tuUura ma- 
noscritta, scrìsse in versi volgari. 

LANZI ( LuiA ) nacque ni 
Treja città fìella Marca 4' Anco- 
na a' 24 Giugno del OSl^'fat- 
ti i filosofici studi, vesuvi^^^ko 
de' gesuiti, sotto la direzione de' 
.quali avea già dato opera alle 
nnìane lettere. Alla cristiana pie- 
tà accoppiò egli pure gli studii 
auoi prediletti; ed il Dante nel- 
la poesia^ e il Firenzuola ndia 
prosa si fece a m.iotri. Alla a- 

Jw^i9»ft. .m\\mh ^ 
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impiegato dal ^ndnea Leopol- 
do di Toscana nella galleria di 
Firenze. In questa città egli ven- 
ne a morte a' 31 Marzo del 1810. 
Va il Lanzi debitore della sua 
fama alla celebre Storia pittar 
ca deU* MaSia, « Questo ehssico 
lavoro, condito dall' amenità e 
facile eleganza dello stile, dai 
fiori dell' erudizione, e dalle più 
vivaci pitture de' caratteri) aarà 
sempre consiflerato non ultima 
gloria della letteratura de' no&tri 
tempi. » Bosii, 

LASCA V. GRAZZINI (Aa- 
tonfraucesco ). 

LATINI (Ser Brunetto) nac- 
que in Firenze della nobile &• 
miglia di Scarntano. Siccome que- 
gli eh' era guelfo , mollo s' ado- 
però con Alfonso re di Spagna 
(al quale andò ambasciatore) per 
deprimere il re Maulredi; ma tut- 
to fa vano, cbè il partito di quo- 
•lo prevalse, e Brunetto dovè a for- 
za ricoverarsi in Francia. Fu gran 
filosofo de' suoi tempi , e som- 
mo maestro in rettorica, e uuo 
de' primi a dar b;iiido alla bar- 
baric) e ad introdurre miglior gu- 
aio nelle lingue latina, e volgare. 
Dante Alighieri, e (jiiido Caval- 
canti gli furono scolari. Kitor.ua- 
to in Italia eh' era assai avanti 
uell* età) poco stette eh' egli pas- 
sò di questa vita in Firenze nel 
1294, e fu seppellito in 6. Ma- 
ria Novella. Le Opere sue, 0,U 
lui attribuite, che ci rimangono^ 
sono le seguenti, l'esorettoi, - Rf' 
voltUo j o Favolello, - Paiqffiq. 
- f^olgariatanunto déUa ReUoi^i' 
ca di Marco Tullio , « Wc//' E- 
tica di jiristotile» - Opera sulla 
povertà dei dotti. ^ Le Chiavi d^l 
Tesoro, - Motti dei filosofi, .- 
Volgarizzamento di tre Orazioni 
di Cicerone. - Gloria dé'Pedan- 
ti ignoranti. Alcuni vollero che 
il Volgariu^amenlo del , Tesoro 
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fossR opera maf ma ora « fuor 
ili dubbio f>5sere questo Utoto di 
ÌUiUo (fiaTtihoiii. 

LAIJRfEMl%( Virginio) vae- 
qnc in Cori nel 1274^ o in quel 
torno* Scrìsse un Poema intor- 
no ■! re Femmondo <H Fnineio 
•Miai commendato dal Pcrtiairi, 
il quale aiiri .si Ingna come una 
sì preziosa Opciit sìu lasciala 
in una totale climentiranza. 

LAZZARELU ( (i iati fra nre- 
sro ) nacque in Gubbio verso il 
1610. Fu bnon poeta de' tool 
tcmpr, ed tino di t]iu'' j)Oclii che 
non seguiron il pc^siiino eusto del 
secolo in cui viveano. Eglif al di- 
re del Tiraboschi, yresi- n batler 
la via sepnata fjià da' più ele- 
ganti scrittori. Coprì diverse ca- 
riehe cospicue nello stato ponti- 
fìrio, fu anditove dv! principe 
Alessandro Pico della Mirando- 
lo, e Tenne eletto proposto di 
quella chiesa. Finì i «noi giorni 
nel ir»94. Fra le sne opere è ce- 
lebre la Cicceide in cui pn se a 
flcbernìre d. Ciccio, cioènuona- 
yentura Arrighini suo collega che 
fu nella Ruota di Macerata 

LAZZARINI (Domenico) tras- 
se i natali in Morrò feudo di sua 
famiglia situato a sette miglia da 
Macerata. Attese di pari tempo 
olle lettere ed alle leggi, di-tle 
quali ultime fu eziandio p\il>l>li- 
co professore in patria. Lgli eb- 
•ke pili e piik letterarie contese 
e spezialmente con alcuni gesui- 
ti) per cui non poco egli patì 
nelle pubblica atimaxione. Nien- 
tedimeno fu però egli nel 1711 
eletto dal senato veneto profes- 
sore di eloquenza in Padova, 
«■tiedra poi cli'^i sostenne col 
massimo decoro, e colla soddi- 
sfazione d' ognuno. Cessò di vi- 
vere nel 1734. Le opere sue prin- 
cipali Tengono considerate le se- 
(ocnti. VÌU§t a Giovine, ìnfif 
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dia. - Sanesr^ comtnedia. - 
L* Elettra di .S(;/(»r/c, traduzio- 
ne mancante di due cori. - Os" 
tervaùoni sopra la Mtrope del 
march. Marni. - Lettere tre, 
nelh mtali st prova che Verona 
appartenne m Cenommn» - itì^ 
me sctiu . 

LECCHI ( Antonio ) narqne 
in Milano nel 1702. Attese alla 
metemetìca, di cui di\-ennc pro- 
fessore neir uni\ei>ilù di Pavia, 
serbaudovisi per lo spazio di an- 
ni 20. Entrò ne' gesuiti, e pre- 
stò mano, anzi fu direttore de* 
lavori idraulici nelle provincie 
di Bologna, di Ferrara, e di Ra- 
venna. Morì in patria nel 1776* 
Le sue Opere matematiche, se- 
condo il (Colombo, sono state 
frettate molto stesamente ^ con 

somma jno fondila^ e con uno 
stile asini accomodalo a così 
fatto genere d* mrgomenH, 

LKMENR (Conte Fra ncesco 
de' ) nacque di nobil fan)iglia in 
Lodi nel 1034. Fu uomo per 
probità, ycv >cnno, per piace- 
volezza di maniere, per facilità 
di costumi, e per r esemplari- 
tà delle Tita essai conosdoto a' 
suoi di : tcli^ al diro del Tira- 
boschi, ardì primo d' esporre in 
Sonetti^ e in Canzoni t più au- 
gusti e i più profondi misteri 
della religione rilevata ; nelle 
quali rime non pochi sono i 
pregi che si ra<^iudono* Morì 
nella sua patria a' 24 Luglio dd 
1704. « Il Dio è Opera poetica, ' 
In cut si veggono in Sonetti, e 
Canzoni csi>osti gli augusti mi» 
steri della l\elig{oiie. In geneie 
non è il Lcmeuc poeta bastante- 
mute colto nelle frase, ma nel- 
le ^naereontiche e in qualche 
Epi|ramiiMi. è lindo } delicato, 
graaoiO. » Gamhn» • " 

LEMMO di Balduccio fu da 
MonUcetUii} donde si dipartì re- 
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oindosi a Firenze nel 1333. Si fa- 
ce ascrivere air arte del Cambio, 
ed esercitò la mercatura per lo 
•paxio di anni 30, nel qua! mez- 
zo tempo divenne riccliissiino, 
sicché ucl 13(>5 chiese ed otten- 
ne dalla Repubblica d' esser fat* 
to cittadino (iurentino , onore 
non sì di l^gicri da potersi ot- 
tenere. Nel 1350 tolte moalie, 
da cui nou ebbe che prole lem- 
ininea. Onde venuto in vecchiez- 
za^ non sapeudo a chi lasciara 
il suo gran pfttrimooio « ierìsM 
nel 13d*J un testamento ordinan- 
do fra molle altre opere pie^ la 
iàbiiricasione d' nn fato CMpi- 
tule sotto il titolo di S. Nicolò 
( ora di S. Matteo ) per ricove- 
rarvi t poveri inferrai. Il detto 
T*.*tamento , .siccome dettato in 
purissima favella itiilinna^ viene 
riposto fra i lemuri d«:lia lingua. 

LENUNO ( Jacopo da ). I 
biografi sono fra loro discordi 
circa il tempo in cui Jacopo lìo- 
riva, e la patria che gli diede 
la culla, avendolo fino taluni 
voluto fiorentino^ quando egli è 
certissimo che fu siciliano. Eser- 
citò la professione di nuiajo, e 
probabilmente fioriva negli ulti- 
mi tempi di Federico II fin ver- 
•o il 1270. Le ane Mime impres- 
se nelle diverse Raccolte d' an- 
tichi poeti, fanno testo di lin- 
gua» 

LEOPARDI ( Giacomo ) nac- 
cjtie in Recanati circa il 1797. e 
iu figliuolo del conte Monaluo; 
il auale, aicoome caldo cultore 
delle buone lettere, co:^! al tem- 
po acconcio fe' educare il figli- 
nolo nelle medesime con solle- 
citudine somma, e con ottima 
riuscita : sicchi a mano a mano 
eh' egli d' anni cresceva^ cre- 
aceodo ad nn tempo in dottri- 
na ed in senno, ben tosto ai ac- 
i^uutò dall' uttivci'Mle nome di 
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buou poeta, e di fine prosatore. 
Laonde la fama eh' e' si fu ac- 

Eauistat«l, non aolamente suonò 
oriosa per tutta Italia, ma s\ 
ene eziandio nella stessa Ger- 
mania, e nell' Inghilterra, iii- 
tantocbè da più e più letterali 
di quelle regioni assai delle vol- 
te in fatto di lettere fu addo- 
mandato di ano pucfe* Ha In 
complessione mn lonrerdMamento 
debole e poca non sofTerendo 
eh' ejgli intendesse agli studiicon' 
quella assiduità , e con quello 
zelo, eh' egli avrebbe pur ago- 
gnato, dovè poco stante il ISiO 
totalmente anhandonarlt^ e in 
mezzo al dolore, e contro ||' 
impulsi del suo cuore trarre u- 
mt vita lontana dagli studi , e 
tutta dedita all' ozio. Visse in 
simile trista condizione fino al 
dì 14 (iiu^o di questo slesso 
anno 1837 in cui, ritrovandosi 
in Napoli già da qualche ten)po, 
pH|gò li comune Irihuto de' mor- 
tali nell' etii tua di poco più di 

Jjuarant' anni* Le sue Pocùc^ e 
ra queste spezialmente le Odi 
e le Canzoni; i Dialoghi, il y ol- 
eari ì.zAmento della tiatratomio' 
innclùa di Omero ; e la concisa^ 
succosa, e utilissima Interpreta^ 
itone aìle Ai me del Petrarca to- 
no lavori suflicienti a farci co- 
noscere quanto il Leopardi va- 
lesse iu fatto di lettere. Corre 
anche per le slampe come lavo- 
ro del buon secolo nn /'oìc;ariz- 
lamcnlo del Martino de' Santi 
Padri te», e questo è Teramen- 
Ic capriccioso lavoro del nostro 
GiacoHio* latto in guisa da spac- 
ciarsi, dico il Gamba, siccome 
testo originale del buon secolo : 
e da simile opnscolctlo ben si 
può ailr«^\ conoscere come il 
Leopardi saj>csse maestrevolmen- 
te maneggiare la nostra lingua. 

LEUi'/Uil>I (Girolamo) yen- 
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tilaomo fiorentino, e buon poe- 
ta berneiGO che vivea nel pria* 
dolo «lei iecolo XTIC. AMbUimo 

di loi «Icunì Capitali e Canti 
piacei'oli. S'egli non raggiunse, 
dice il Gamba, in fama i più 
chiari poeti bernetchi, ha tutta- 
via bcUe voci, • fignifictti à' 
ottimo conio. 

LICINIO (BermHo) Y. lU- 
CINTO ( Berant (io ). 

LIPPI (Lorenzo). Fìrenie fu 
]a patria ai questo bizzarro in- 

Kgno ove tiacquo nel 1606. Al* 
studio delle amene lettere, e 
della poesia spezialmente, coo- 
gfttnie etiandio il disegno e la 
pilluni^ in cui eccellente diven- 
ne non meno che nella poesia. 
Dopo un anno del matnmonio 
MIO con Elisabetta di Gianfran- 
cesco Susini, fu inviato in Inpnik 
di (Germania presso 1' arcidu- 
diassa Claudia aiRncbè oolà fii- 
cesse varii lavori di pittiua ; o- 
Te dimorato presso a sei mesi, 
aTendo dato araodementa net 
genio di quella tngosta e di 
quant' altri alla corte usavano, ' 
ne ricevette larghissime rimune- 
razioni. QtttTt fu, che «U mise 
mano al suo poema , il quale 
poi, fatto ritorno iu patria, a 
fuggerimento di molti amici, e 
spezialmente di Salvator Rosa, 
proseguendo , condusse al suo 
fine. Fu egli d' ottimi costumi, 
allegro, faceto, amorevole, e pie- 
toso, e i>icno di tutte quelle ot- 
time qualità che costituiscono 1' 
nomo amabile e caro ad ognn* 
no. Mon nel 1004 d' una pleu- 
rijtide, e fu seppellito in S. Ma- 
lfa IVovella. n wùù MaìmmnlUt 
racqitistato è un poema assai pre- 
gevole, ed avuto in conto d' uno 
de' migliori di nostra lingua nel 
genere bcmeaeo, come altresì di 
non Icqgicr mento sono diversi 
suoi Icfj^iadn òoiiclU» « Lorenzo 
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Lippi nel Mnlmantile, e Mlcbel- 
agaolo Buonarroti il giovine nei- 
'kr ane Commedie ci hanno la- 
sciato un apparato di tutti i vo- 
caboli, e di tutte le maniere fa- 
mi{;]iari delia lingua ; e sono 
perciò mollo utili ai non Tosca* 
TI! che son costretti d' apprea* 
derle dai libri, a Parini» 

LOLLIO (Alberto) fo d' ori. 
gine ferrarese, ma nacque in Fi- 
renze nel ir>U8. Recatosi in Fer- 
rara d' assai tenera età, ove poi 
ooslanteaieiitè visse, studiò mt^ 
soda, matematica, la lingua gre- 
ca , ed in particolare modo 1' i- 
taliana eloquenza, nella eguale 9\ 
eccellente rni~r\ , che j)iu volle 
fu destinato ad arringare pubbli- 
camente. All' amore eh' egli eb- 
be per le belle lettere, conginn» 
se eziandio la iniga d' ispirarne 
in altrui il desiderio , massime 
eoi far ringagliardire 1' accade* 
mia degli Allentti^ già aperta da 
qualche tempo in Ferrara , ma 
oltremodo infievolita. In questa 
città finì i suoi giorni a' 15 di 
Novembre del 15()«, testando che 
al venir meno della sua disceu- 
denza, i suoi beni fossero devo- 
luti all' eiezione d' un collegio 
di dodici scolari ferraresi, e or- 
dinando di più che nd|p- prò* 

f)ria casa dovesse fonoWrsi. Fra 
e diverse Opere del Loilio sì in 
poesia che iu prosa, meritano 
speciale menaionb le dodici Ora- 
zioni^ delle quali cosi sentiva il 
Tirabodchi. « Le dodici Orazio- 
ni del Lolllo sono scrìtte con 
nobiltà di pensieri, con elcf^an- 
za di stile, cou vivacità d' iin- 
raagini, e con tutti qua' pregi 
che in un oratore son richiesti» • 
Sono citate dall' Alberti. 

LOMAZZI ( Giampaolo ) ebbe 
i natali in Milano^ewl dì 26 A- 
prilc del 1538. Attese con gran- 
de profitto alla piilurfe, e non 
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■odd U É ft tto a pieno di puramoH 

te esercitarla, raccolse ucìla pro- 
|irìa casa un ben quattro mila 

?'nadrì de' più eccellenti pittori. 
Ura nella ficsca età di 33 anni 
allora che rimase totalmente pri- 
vo dalla fiitB ; onde per alfoD* 
fallare da il meglio che po- 
teva la Boja che 1' infestava^ e 
per estere d' alcuno giovamento 
ad altrui, si recò a dettare il 
trattato dell* Arte dt Ua pittura, 
e quindi V Idea del l'empio del'- 
la pUkum» Del primo > disse Giu- 
seppe Bossi, che, ad onta di 
moltissimi difetti^ errori e j/re- 
giudizi ^ è il più compiuto trai' 
ktUt che ei rimanga della pittu- 
ra. Circa poi ai secondo, altro 
non è, come dice il Gamba y 
che un' illii«l»iasioife di aietmi 
luoghi del trattato dell* arte del- 
ia pittura. Mori verso il 1591. 

LONGUNO (Fausto da) aae- 
qoo circa il 1512 in LoDgiaao 
costello fabbricato su di un pog- 
getto fra Cesena e Rimini. Di- 
SDor6 a' servigi di molti sìgncari 
e per assai lungo tempo del con- 
te Guido Rangone, e dei duca 
di Savofa Emaonel Fililterto. Ri- 
trova ndosì in Ferrara j ed essen- 
dosi lutromesso in una con- 

f iurar ondita dal partito spagnuo- 
o per impadronirsi di quella 
città, gli venne dato 1' esigilo. 
Vogliono alcuni eh' egli fo&se un 
tompo professore di belle lette* 
>0 in Udine. L* anno della sua 
SBorto è affatto ignoto ; ma sem- 
bra probabile che di pioeo ci so- 
pravvivesse al 15(H). L' Allterti 
cita di Fausto il Duello regola- 
to dalle leggi dell' onore, e il 
yotgaritzamcnto dell* Epistole 
famigliavi di Cicerone. Il Gam- 
ba lo chiama mediocre scrittore* 
LORBIMNO (Gianfraneesco) 
Moqno in Venezia nel 1606. 
MMcè i suoi moriti fu hobìboU» 
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senatore della rspobblica, ed in- 

na1/.ato alle prime cariche della 
medesima. Tanto egli avea ia 
amore le seieoae e le lettere^ 
che ia sna casa era il recinto o- 
ve sì rannavano tutti i più scel- 
ti ingsgol 4{ Tenesia; éomlo 
poi no mo^ne la fondazione 
dell' accademia cos\ detta degli 
Incogniti. Dopo avere prestalo 
grande giovamento alla P*triit 
repubblica, ed alle lettere mort 
compianto da tutti nel 1661* 
Fra le soe C^kere merilano ifui 
speziale menzione le Amorose 
Kovelle, le quali possono anno- 
Terarsi fra le mediocri di nostra 
lingua. 

LORKNZI ( Barlolommco ) 
sortì i natali in Mazungn vil- 
laggio so quel di Verona nel 
17 J2. Ntlla sua giovt niìi gli piac- 
que la poesia estemporanea, e 
mollo dilettossene, ed assai plaa^ 
•i ne ottenne; se non che da 
più maturo consìglio sospinto^ 
dato bando al vano, e pregiudi- 
sioso improvvisare, si oeeopò a 
più gravi studii, ed nn poema 
didascalico compose che gii ao- 
qnistò incoroparalnle fama, e per 
CUI immortale sarà il suo nome. 
Mori nella vecchia età di ttO 
anni, cioè nel Febbraio del tt22* 
La Coltivazione de^ Monti, »l 
dire del Parini, è uno de' più 
nobili poemi delia nostra lingua. 

LORENZINI (Francesco Ma» 
ria ) nacque in Rotna a' 4 Ot- 
tobre del 1680. Entrato nel 1702 
nella compagnia di Gesù, dopo 
non gnari di dimora fattovi, a 
cn^innc di salute fu costretto 
di allontanarsene. Ritornato per» 
tanto al secolo istudiò le leggi, 
fu ascritto ali' Arcadia, di cut 
poscia divenne Custode^ ed en- 
trò talmente nella grasia • di A- 
lessandro Falconieri, che il di- 
ohiarò suo coppiere* km pure 
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BOB mcB caro al cardinal Bor- 
ghesi, il quale ammessolo nel 
novero de' aooi mh BobOi fiiroi- 

l^iari, gli contribuì eziandìo uu 
wnbissimo onorario. Clcnimte 
XII altresì 1' amò grandenieute^ 
• lo prolMN. Mn venuto amor» 
te questo pontefice, qual se ne 
fo.Hse il motivo^ vennero tolti 
gl( afi al Loreusini « le prtben- 
de, ed ogni altra cosa, sirrliè 
i^li si vide costretto a menare 
nva miaerìsaima vita fino alla 
niorte avvenutagli a' 14 Giugno 
del 1743. Citano accademici 
aolaroente le sue Poesie. 

LORENZINI ( Stefano ) cele- 
bre medico e arni tomista fioren- 
tino) e fratello del famoso Lo- 
nnio. Fioriva* noi aeoolo XVII. 
iundò tnggetto come il fratello 
ad una prigionìa in Volterra 
per aver tenuto bordello ad u- 
MI man che onesta corrìspoa* 
denta dì Luigia d' Orleans mo- 
glie del duca Cosimo ILI col 
principe Ferdinando. Fu segua- 
ce ed emulo dv\ Redi, e scrisse 
le Osser\Hiiioni intorno alle tor- 
pedini con precisione • con pur* 
gato stile » il poidiè 1' iìnatc 
Colombo Sì lagna come quest' 
Opera non sia 2>Uita citata , se- 
conda incrìtav«9 Vocabolario 
^lla Crusca. 

LORLNI ( fionajuto ) nobile 
fioroBtiBO Baio vorto la Biotà 
del secolo XVI. Di 22 anni in- 
cominciò a fare un ponderato 
Itudio neir arte della forlifica- 
tlOttO^ trasferendosi anche per me- 
glio attendervi nella Francia, e 
stelle Fiandre. Fu assai caro al 
éuem Alfonao II, al granduca Co- 
simo, ed alla repubblica di Ve- 
neaiaf a' servigi delia quale di- 
morb lunghissimo tempo facon* 
éo dal continuo, secondo eh' et 
fltcsso afferma, fabbricare fortez- 
se* Abbiamo dal Lorini Je Fur- 



tijicaxioni^ opera nel suo genere 
di non poco conto. « ^'ou ado- 
perarono gli Accademici della 
Crusca uè pur vc-i uri Trattato di 
Fortificazione nel compilare il 
loro Vocabolario. Questo per av> 
ventura non aarebbo stato disac- 
concio all' uopo loro, essendo 
opera di colto Scrittor fiorenti^ 
no> » Colombo» 

LOTTINf ( Ciovanfrancesco ) 
celebi-e Mstiltore volterrano, che 
fioriva a mrsxo il aeoolo XVI« 
Fu da principio segretario doi 
duchi di Fiorenza, sotto dei qua- 
li f e spezialmeutc di Cosimo I 
fece una gran pratica nelle ma- 
terie di stato : poscia passato al- 
la corte di iloniai dove visse in 
grande OBore dì tutti, s' ingegni 
di giovare in quale si voglia co- 
sa a' suoi principi naturali pres- 
to, a' pontefici. Lasciò il libro 
degli jiwmtimenU Civili, il qua- 
li*, avvegnaché postumo, e pub- 
blicato dopo la sua morte nel 
1574 dal fratel suo GirolamOf 
viene giudicato dal Colombo pre- 
gevole per le belle consideraùO' 
mi t ù mauime eccclleiilt ekt 
vi sono sparse ^par cnlhit e *l 
terso stile MS cm t$u sono ei^Or 
ile. 

LUCA ( GiannaBtonio de ) ce- 
lebre letterato veneziat)o del se- 
colo XVUl. Fu prete di condi- 
«ione, • d' nna mente la ptÀ 

svegliata, e ingegnosa. Morì nel- 
r età di soli 25 anni avendo già 
dati saggi, non di giovane, ma 
di vecchissimo letteiato. Vegga- 
si il breve elogio a lui fatto dall' 
iinmortai Gasparo Gozzi. Abbia- 
mo di esso oiverti Sermom^ • 
il volgari/.zanieuto greco di al- 
cune Orazioni di òs. Padri, e 
la venionc degli Orli Esperidi, 
e di Cinque A'gloghe di Oio via- 
nò Pantano, Opere in fatto di 
maeslj 'ia di lingua da farne caso. 
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' IXJGCA (Bartolommeo da ) fu 
notaio ejpoetaf e fioriva nel 1 250. 

LUCCA ( Buonagiunta da ). 
V. URBIGIANI ( Boonaeiunta. ) 

LUCCA (Buonodìco da). Co- 
stui pure fu notajo e poeta, e 
vhree cootempomneameDle ii Bar* * 
tolommeo, cioè nel 1 250. Abbia- 
mo suoi Sonetti nella Raccolta 
de' Poeti del primo secolo della 
lingua italiana. 

LUCCA ( Fredi da ) antico 
poeta che vivea nel 1260. La sua 
fìngna la testo. 

LUPICINI ( Antonio ) nacque 
in Firenie di nobile legoaggio. 



Egli si diede con indefessa ermi 
aeli studii astronomici, all' ar- 
chitettura, ed alle lettere^ rìi>or> 
tandone incoraperabUo proitlOf 
ed acquistandosi non meno la 
stima di dottt^ e di scieniiati^ 
che di polenti poivoaaggi* Viveo 
nel 1580, e lasciò scritto I' -*/r- 
ehitettitra MiUtrtrCy con altri 
vertinut^ ap parte/unti allaguer* 
un Discorso toprm U /Smi- 
ca e 1150 delle nuove verghe a- 
stronomic/ie, i Discorsi Miliia^ 
ri, «d un Discorso sopra rfr- 
dazione dell* anno^ e la tWHU^ 
daùone del aUcndario» 
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Machiavelli ( Nicolò ) nac» 

qne d' illustre prosapia in Fi* 
renie a' 3 Maggio del 1469. La 
fama in cui egli d' assai buon' 
ora salì fu talmente grande, che 
i fiorentini avendo a trattare moU 
tissimì e rilevanti affari co' prin- 
cipali potentati di Europa^ si 
•ervirono miwinimntnto di Ini. 
Per la qual cosa innumerevoli 
furono le legazioni eh' egli so- 
stenne presso i duchi, i ponte- 
fici, gl imperatori, • i ro d' 
Europa. Da principio acconcìos- 
si siccome cancelliere della re- 
pubMiea sotto Marcello Virgilio, 
che u' era segretario, c che già 
oragli stato direttore negli stu- 
dii : Ivi poeefai • non molto eoa 
osso lui sali nella mcdesinM o- 
norevole carica. Ma siccome la 
fortuna non sempre egualmente 
dice bene a taluno, così avven- 
ne al Machiavelli ; perocché a- 
vendo tutto messo in opera per 
eorbore la libertà della patria, e 
i Medici che a cose grandi aspi- 
snvanof rjfoardaudoM ^nai ioio 
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capitale nemico; aceaddo^ eli«| 
■•ianto Lonaao lo dittatala m. 

quella ro|lobblìca, qnegli venno 

balzato con pubblico decreto dal- 
le sue cariche. Quindi accusato 
di complicità nella congiura or- 
dita contro il cardinal Giovanni 
de' Medici, fu trascinato in o- 
•eura prigione, datogli la CoHa^ 
od ivi tenuto racchiuso fino al- 
lo ascendere dei cardinal mede- 
simo al soglio pontificio, che gli 
ottenne la libertà, salvo però 
eh' egli andasse in esigilo. Ma 
ivi a del tempo richiamato in 
patria e per caia del cardinal 
Giulio messo a parte d' aflEari di 
stato, non andò molto eh' egli 
por nnovamonto eaddo la so» 
spetto d' altra conginra ; per cai 
oltre essere stato da capo dimes- 
so da' suoi impieghi , ebbe an- 
che a patire non poche o aoa 
lievi dispiacenze. Finché assun- 
to al papato il cardinal GialiO| 
che pare il proteggeva, rimliii^ 
di nuovo nelle mani il maneg- 
fia de' pabUià alEui} altiiÙBa 
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stima per Ini dimostrando in 

auale SI voglia incontro. Ma ca- 
uto per ultimo nella disgrazia 
della stolta plebe, divenne a 
tanta tristezza^ e rammarico^ che 
in brieve, cìo^ a' 22 Giugno del 
1527 cristianamente se ne morì. 
È il Macbiavelli considerato co- 
me uomo de* principali che ab- 
bia avuto 1' Italia si per le let- 
tere, che per ogni guisa d' affa- 
re. Le Opere sue principali sono 
le seg. istorie porentine. - Il 
Principe* - Modo che tenne il 
duca yalenlino per ammazzare 
yitelozio F'iUÌli ec. - Ritraiti^ 
o Relazioni delle cose di Finn' 
eia e di Alemasna, - Discorsi 
sopra la prima deca di Tito J.i" 
vio, - j4rte della gturra, - f^- 
ia di Castruccio .Castracani, - 
jisino d* Oro in terza rima di- 
viso in sette capitoli, - Capitoli 
^tattro in terza rima, - Decen- 
nati. - Due Commedie in pro- 
u, la Mandragola cioty e la CU' 
xia, - Aovella di Belfegor Ar- 
cidiavolo. « In evidenza, in so- 
brietà, e in acume tutti vince 
il Segretario Fiorentino. • Per' 
tic ari. 

MACCONI ( Bartolommeo, o 
Meo, o Mino ) antico poeta Sa- 
nese che fioriva nel 1242. Ab- 
biamo una sua Cantone nella 
Raccolta dell' Allacci. 

MAFFEI ( Gio. Pietro ) nac- 

aue in Bergamo di nobilissima 
imiglia nel 1536. Dopo d' ave- 
re occupato la cattedra di elo- 
quenza in Genova, ed essere 
slato segretario di quella repub- 
blica, si condusse a Roma^ ove, 
fattosi gesuita, fu messo da' suoi 
•uneriori ad insegnare eloquenza 
nel collegio romano. Da Lisbo- 
na poscia^ ove «rasi recalo a ca- 
gione di raccuglieie i materiali 
acconci per la Storia dell' ludie, 
toruò in Italia^ dimorando ora 
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in una città, e ora in un* altra 

fino « tanlo clic venne dal pon- 
tefice Clemente Vili chiamato a 
Roma, e collocato nel Vaticano 
affinchè e' recasse a compimento 
gli annali già cominciati di Gre- 
gorio XIII. Ma .soptappreso da 

f[rave malattia, a reprimer la qua- 
c non valendo nè gli onportuni 
argomenti prestatigli dalla medi- 
cina, ne 1' aria dolce di Tivoli, 
ove per riaversi erasi trasportalo, 
se ne morì a' 20 Ottobre del 1603. 
Oltre le diverse sue opere det- 
tate latinamente, ci lasciò an- 
che le File de' XVII Ss. Con- 
fessori di Cristo, le eguali ven- 
gono oltremodo encomiate e rac- 
comandate dal chiarissimo Pie- 
tro Giordani. Anche Jacopo Cal- 
listo ne giudicò molto vantag- 
giosamente, dicendo; che, ben- • 
che non tutte le parole sieno ri- 
cevute nel senso legittimo di no- 
stra lingua^ tuthtviu il nobile 
stile e la elegante testura del fa- 
vellare sono intieramente confor- 
mi al genio di lei, e lutto ri- 
sentono della maravigliosa sua 
fragran za. 

MAFFEI (Marchese Scipione) 
nacque in Vciona il dì primo 
di Giugno del 1G75. I sommi 
profitti eh' egli in qualunciue s' 
e r un genere di belle lettere 
andava ogni giorno traendo, il 
fecero salire in tanta fama, eh' 
era divenuto oggetto d* ammira- 
zione ad ognuno, intanto che le 
più celebri accademie di Euro- 

f>a a gara facevano di averlo fra 
oro membri. La poesia, l'anti- 
quaria, la storia, la teologia, la 
filosofia furono i suoi prediletti 
studii. Così adorno di virtù mo- 
rì agli 11 Febbrajo del 1755. Le 
opere sue che meritano partico- 
lar considerazione sono le se- 
guenti. Della, Scienza chiamata 
Cavalleresca, libri tre. - Mero- 
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pt, trafila. • Z.C Cerimoniere 
il Ra^uet, coramedie* - ^La FI- 
4f« Ninfa., dramma. * Bime e 
Prose. - yerona Illustrata. Di 
questa ultima ne fece fra gli al- 
tri grandlaiimo conto Ippolito 
Pindcmonte dicendo, clic « mo- 
numento più bello non s' alzò 
mai per alcuno alla palria sua ; 
nèaoi^e in Italia, ansi nel mon- 
do, citiù che d' opera somiglian- 
te vantar si posjia. » 

MAGALOTTI (Lorcnro) trasse 
ì natali in Roma di nobilissima 
fiorentina famiglia a' 13 Dtcem- 
hn del 1637 , o come altri <id 
1639. Suoi primi studii furono 
la giurìspruacnza in Pisa , die 
apparò perfettamente nel tratto 
di sole sedici settimane; e po- 
scia le matematiche sotto la di- 
rezione di Vincenzo Yiviani. Da 
Roma , ove erasi condotto colla 
speranza di ottenere qualche prov- 
vedimento dal cardinal Barberi- 
* Jtoy se ne tornò a Firenie^ lad* 
dove dal gran duca Ferdinando 
II fu fatto uno de' suoi gentil- 
uomini di corte, e mandato am- 
boiciadore in diversi regni d' fini» 
VOpa; ntuna delle quali circostan- 
te anche in trattenne in Vien- 
na per lo 8|>adk> di anni quattro 
in qualità ai ministro presso 1' 
imperator iicopoldo. E quivi di- 
morando avvenne, che, lascia- 
toii sedurre da uno indiscreto ze- 
lo, abbandonò ad un tratto la 
corte appo cui risedea, Firenze, 
fl suo duca, ed ogni altra cosa , 
e si recò improvvisamente a Ro- 
ma ove fecesi prete dell' Orato- 
rio di S. Filippo Neri. Ma qnal 

Er ne fosse la cagione, non an- 
rono cinque mesi, eh' egli stan- 
catoti della condizione eh' avea 
abbracciato , • se ne fuggi alla sua 
alpestre e solitaria villa di I.on- 
cbio ove con ardor ^ grande del 



bendo, e nel volgar nostro idio-' 
ma volgendo preziose Opere. Ri- 
tornato in Firenze^ ivi a non 
molto, cioè a' 2 Marzo del 1712, 
cessò di vivere. Citano gli Acca- ' 
demici i soli Sag^i di Naturail 
Esperienze fatte in Firenze nel- 
r accademia del Cimento di cui 
egli In uno de' principali sogget- 
ti e iostitutori , e vi si chiamò 
il Sollevato, Vero è però che 
molte altre Opere di grande va- 
glia sortirono dalla di lui pen* 
na, fra le quali meritano parti- 
colar menzione il Sidro poema 
tradotto dall' inglese, le leMsrs 
Jamigliarì contro gli jitei^ le Let- 
tere scientifiche , ed erudite , le 
Helationi varie d' un* Anonimo 
portoghese, la Melasione deUA 
China, ec. ec, « Allo scrittore 
elegantissimo dt* Saggi di naUtr 
nUi esperienze ec, dopo di ave- 
re apprese molte lingue forestie- 
re è sciaguratamente accaduto ^ 
dicasi^ di corrompere alquanto 
un COSI terso e leggiadro stile* 
Niente di meno vi na tanto di 
buono anche per conto della iin- 
gna in tatto fé Opere di questo 
grand* uomo, che troppo grav» 
danno sarebbe a volersi pri\7ira 
di si gran copia di fiore per qual* 
che micolino di crusca con cui 
|>otcsse essere intriso, a Cidom^ 

MAGGI ( Carlo Maria ) sortì 
i natali in ISlilano nel 1630. fi- 
gli da prima erasi dato a segui- 
re il pessimo gusto éd oavuier 
Marino , ma posrin venuto a co- 
noscere quanto fallace foste una 
notale strada^ per giugnere alla 
vwace celebrità} anilfe opinione, 

Sonendosi invece con grande ar- 
ore allo studio de' nosui som- 
mi maestri. Fu accademico dal* 
la Crusca, ebbe strettissima a* 
roicizia col celebre Muratori, • 
«ori ttal44Sft dUèloMMdoW 

17 
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ma di ISSAI buono «d abtiutaii- 
la coJto poeta. 

MAGLUBEClIt (Antonio) n. 
in Firenze il d'i 28 ()itol)ie del 
1633, e ]>rc:>e il suo capito da 
Muglia-beceo terra del Mugello. 
Innanzi tratto eseittitó 1' arte del 
gioielliere, ma la smania che ali 
•Dirà di rendersi tlluatre Belle 
lettere gli fece «bbaudoomc (]ucl- 
]n profcs>ionr , tutto dedicando- 
ci invece ulla lettura di buoni 
libri. Era ne' Irentadue ansi 
quando già avca jiei fetlnincntc 
iu inenioiia i nomi^ la patria , 
l'etlb, le materie, ed i siitemi 
di tutti gli scrittori, citandone 
air uopo uoi^ solamente le pa- 
role litterali^ ma eziandìo il vo- 
lume, la pagina, e la linea me- 
desima. Avvfgnachè onere di lui 
per le stampe non v' abbia, dob- 
sìamo sapergli nullameuo grado 
per essersi egli studinto di dar- 
ne al pubblico nlulti^sillle d' al> 
tri begr ingegni da lui adeguata- 
meli le corre tie, i d illustrate* So- 
nori tuttavia alcune sue erudi- 
tissime I.cll re impresse nella Rac- 
colta delle Prose l'iorcntine. Mo- 
rì a' 1 4 di Luglio del 1714 in 
età di 81 anni. 

MAJANO ( Dante da ) antico 
poeta nativo di IMajano luogo 
nel Poggio di Fiesole. Egli lìort* 
T« Terso il 1300, e celebri sono 
i raoi amori colla Mina Sicilia- 
nn, In quale di lui erasì l'orte- 
ineule invaghita senza averlo 
giammai veduto. Nelle sue 
me, benché rozze ed incolte, tut- 
tavia di quando in quando si 
ttora molto del buono ; esse 
fimno testo di lingua. 

MAIÌNARDI (Arlotto) nac- 
e in Firenze nel 1S96. Godè 
pievania di S. Cresci aMaci* 
noli su quel di Fiesole, e per- 
ciò viene aaclie cliiaiuato il Pio- 
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faceto* e di non volgare ingegno. 
Mor) nel 1483. Avvi di lui un libro 
intitolato. Facezie, Motti, Buf- 
fonerie e Burle dt l Piovano y4r- 
loUo, in cui anche si contengo- 
no alcune buone Rim», 

MALATi:STl ( Antonio ) ce- 
lebre poeta fiorentino che vivea 
noi aeoolo XVIf. Fra le sne di- 
rerte poesie meritano particolnr 
menzione i Brindisi «• f;li A'» 
ninnili. Ceasò di vivere nel 
1672. 

MAKESPIM ' Olio ). Invol- 
te totalmente nelle tenebre sono 
K» getta di <|ue8t' uomo. Si vuo- 
le da alcuni però che egli fosse 
fiorentino di nascita, ma dalle 
sue Novelle ritracsi che il piìk 
del tempo della sua vita egli di- 
morò in Milano e in \ Ciie/ia. 
Abbiamo di lui Dticenlo Auvel- 
ìe» « Ntnn novellatore italiaM 
è slato inù dil ÌMalrspini copio- 
so e iertile di faccouti| ma nel- 
la trascnranca dello alile suol 
egli gareggiar co' peggiori... Cu- 
riose, dilcii- voli. f.»l volta impor- 
tanti^ talNulia j ibutianii per di- 
sonestà sono queste sue ^oveUe^ 
le quali pei' altro nuatid'a quan- 
do ci conservano la memoria di 
curiosi fatti e di singolari costa- 
mi de' suoi tempi. » Gamba. 

MALESPIM ( Ricordano, e 
Giacotto ). Pochissime sono lo 
notizie a noi pervenute risguar- 
do le persone «le' due Malcspi- 
ni. Sappiamo uulladimeno che 
furono amendue di nascita fio» 
rcntiui, e secondo eh* essi afTer- 
roarono^ di sangue romano. Da 
varie conghiettore pnossi rileva- 
re, che Ricordano mori alquan- 
ti anni prima del 1300, e che 
Giacotto di Francesco suo nipo- 
te pochi anni dopo. Di che età 
poi, ed ove morissero, e^li è to- 
talmente ignoto a' biografi. Com- 
patir» «B» ' Granaoi eh» ia- 



MA 

"titolarono 'Sioria Morenti nn ; H 
quale, vogliono alcnni, che Ri- 
cordano fosse il primo a ìdco- 
niiiiciare conthiceiMlola fino al 
1282; nel qujilc anno, elicono, 
che Giacullo accintoci a orotrar- 
la innanzi , la menò nn ver- 
*o il 1 2.S(>. Del merito di Que- 
sta storia così, ne parlava il Per- 
tieari. « Nel Malespini si veg^ 
il prisco aspetto de* vocaboUf • 
il ritratto dill' antichità : ina 
perchè egli tutto s' immiti è 
iroppo vecchio : nih giunge alta 

!;entiìe/za e alla pariti del Vil- 
aui ; e quella sua semplicità è 
tenta che spesso non si distin- 
gue dnl selvaggio. » 

MALFIGHl ( Marcello ) nac- 
qilo nel 1628 in Creva Icore ca- 
stello del bolognese. Studiò me- 
dicina nella università di Bolo- 
gna : nella quale poi, divenuto 
•famosissimo medteOf diede Jetio- 
ni. Dopo di aver dimoralo a 
professore di quella scienza in 
'Pisa, in Messina, e in qualche 
nitro luogo, si condusse a Ro- 
ma, ove, creato ardiialro pon- 
'tìlìcio da Innocenzo XII, vesti 1' 
abito prelatizio. Kgli fece mol- 
tissime, ed utilissime spcricrì^e 
e scoperte nella prolession sua, 
• massimamente risgnardo al cuo- 
re, ai polmoni, al fegato, alla 
milza, alla generazione del poi- 
Io, al baco dà seta, al regno ve» 
gelo animale^ ec. ec, e mor\ 
nel 16'.)1. Fra le sue diverse o- 
pere, scritte perla maggior par- 
te in latino, non citansi dal 
Gamba, che alcune f.cllcrv vol- 
gari stampate in una Haccoita 
di Unert à* Uomini Mtustri» 

M AMUEI.Ll ( Marrantonio ) 
nacque in Forlì nel 1582. L' a- 
more eh' egli ebbe per la soli- 
tudine, e per I I religione il fe- 
ce entrare nella Compagnia di 
Gesù, ove visse esemplarmente. 
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coltivando ad nn' istess* ora li 
btioni studii. Ebbe luogo nell' 
accademia de' Filargiti ove pre- 
se il nome di Cinonio, e mori im 
Ferrara nel t644. Le sue Osser^ 
vationi della ling^tiet Ihtliana, 
eoi, secondo aleuni, ebbe mano 
e/.iandio il padre Hartnli, è ope- 
ra per quel genere delle più 
classiche di nostra lingua. 

MANFREDI (Astorre) naetpe 
in Faenza, e fu figliuolo di Gio. 
di Ricciardo. Dedicatoci alla mi- 
lizia riuscì assai Taloroso* con— 
ciosiachè dipoi essersi insigno- 
ri fo di varie castella , sobbor- 
ghi, e fortecze ra quel di Fate*» 
za, alla perfine venne a capo di 
quanto avea in mira, cioè a* im- 
padroilirsi nel 1377 della cìtt^, 
la quale governj^ e resse fino al 
1404. Dopo esserne stnto dispo- 
glialo del dominio, si pose la 
qualìlb di militare a' servi^ del 
pontefice; ma convinto di tradi- 
mento, fu sulla pubblica pììizza di 
Fnenxa, o dì Bologna (come ^feCK 
lo il Znccoli)deoapiteto nel 1405. 
Oltre al mestiere dell' armi di- 
lettossi eziandio di poetai'?. Tro- 
vasi un suo .Sonetto nella Rac- 
colta dell' Aliarci, e in quella 
de' Rimatori antichi faenliui ; 
dal quale possiamo noi prender 
norma eh' c^-Ii pur altri no 
scrivesse, e die ora siensi smar- 
ritlw 

MANFREDI ( Enstsrhìo ) nae- 

Jne in Bologna a' 20 Settembre 
el 1G74. Attese all' astronomia, 
alle matematiche, o a diverse 
altre scienze non meno che alle 
belle lettere. Fu lettor pubbli- 
co di matematica nella patria 
università , astronomo dell' isti» 
tuto, e soprainteodente alle ac- 
que del bolognese. Venne abro- 
gato a diverse illustri adunans^ 
SI d' Italia rhe d' oltramonli ^ e 
Parigi stesso non isdegnò di am- 
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metterlo aelle mm reale leciJe 

mia delle scienze. Nella sua gio> 
vinezza arse di veemente ainure 
per la gentil donzella Giulia 
Vandi, che volle meglio vcstii-si 
laoMca che essere moglie di lui. 
Mori «'15 Febbraio del 1738. 
Oltre le sue Opere delle Effe- 
meridi, de^li EUtHenti della 
Geometria piana e solida e del- 
ìa Trigonometria^ degli Eie me n' 
a della Cronologia ecy delle In" 
siituùoni astronomiche^ delle An^ 
maiaùiMU ài trattato del Gugliel* 
WÙniy ec, che gli giinrlagnaron 

Co nome fra' scientilki, è ce- 
ra nella latteraria rejpobbliea 
par la tue Canzoni massimamen- 
te, e pe' suoi Sonetti, in cui 
egli, al dire d' un celebre mo- 
derno sci itiorc, seppe accoppia* 
re il neHjo di Dante alia ftitar^ 
chtsca eleeanza. 

MANNELLI ( Amaretto ) gen- 
tiluomo norcntino che vivea sul 
terminare del secolo XIV^ ed a 
cui siamo non poco tennli por 
jif«rei coosanrato illeso dagli er- 
rori comuni de' copisti il Libro 
delle Novelle. Lasciò anche scrit- 
ta una Cronichetla citate nal 
Vocabolariu della Gmaoa come 
testo di lingua. 

NANNI (Domenico Maria) 
nacque in Firouze agli 8 Aprile 
del lGiK>. L'attolo educare il pa- 
dre, eh' era ragguardevole tipo- 
frafo^ con somma sollecitucline 
negli ottimi studii, nericavo un 
valentissimo letterato. Fu ascrit- 
to alle accademie della Cntsca, 
degli Apatisti, dell' Arcadia, e 
ad altre famose società d' Italia. 
Molto egli si adoperò a svolgere 
la storia della Toscana, dando- 
ne saggi (ii buon conoscitore e 
di tndugator peritissimo. Molto 
pure s' affaticò in fare oo' suoi 
torchi di pubblica ragione varie 
Opere di buona lingua da lui 
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illustrate e corredate di saocoso 
ed ottime annotazioni, non chf 
di pregievoli e ragionate prefa* 
/ioni non risparmiando aJatica^ 
ne a dispendio alcuno, perchè 
esse riuscissero della maggiore 
diligenza, e corrasione po»ibilo. 
Morì d' una febbre cnttcrale nel- 
r età di presso a 9i) aaui a' io 
Novembre del 17t8. Le Opere - 
sae più repatate in fatto di 
liogna italiana sono le lezioni 
di lingua toscana, V Istoria de 
gli Anni Santi ^ le teglie pUk^ 
cevoli, e r Illustrazione Storica 
del Decameron di Ciò» Uoc- 
c0ieei »• 

Ser MANNO antico poeta che 
fioriva nel 127(». Un &uo Sonetto 
fu impresso dui Crescinibeui ne' 
Gommenlarii dalla Volger Po%« 
sia. 

HAN80 ( Giambatlisu ) naè* 
que in Napoli nel 1561. Dopo 

avere militato assai valentenieti- 
te sotto il duca di Savoja. e il 
re di Spagna^ si ritirò alla snn 
patria* ove itu^e alle lettere • 
alle muse foiitl.mdo nel proprio 
palagio l'accademia detta degli O- 
aiosly apromovendo in molte altre 
guise nobili ed utili instituzio* 
ni. Fu grande amico di Torqua- 
to Tasso, il qnale roantra ebbe 
stanza in Napoli fu da lui rico- 
verato in sua casa. Morì a' 28 
Dicembre del 1645. La migliore 
delle sue Opere viea ritenuta la 
f^ita di Torquato Tasso^ perchè 
Jìorciilc ( sou parole del Gamba) 
di hello «li/e, e non isfomita dt 
nobili pensamenti. 

MaUhUO (Aldo ) nacque in 
Yeneaia aM3 Febbre jo del 1547 
deli' eccellente tipografo Paolo, 
il quale tanta cura si diede per 
fare apprendere i buoni )>tudii a 
questo sndp|^riflM>§enito9 cbè di 
svegliato ingegno, e di acuto il 
coaottc&kt che ^ua»e a vederla 
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pubSlicare nella Uneni tA di 
11 anni le Elegame della /m- 
gua toscana c latina. Alcuni pe- 
rò vollero, e ciò è assai proM- 
bile e verisimile, che il padre 
•uo non poca mano vi avsse. 
Avca •raiBfti SO aimi quando 
venne nominato professore di 
belle lettere e lettore nelle scuo- 
le della eanodleria di Venexia ; 
passando poscia collo stesso grado 
m Bologna, in Pisa, e finalmen- 
te per volere di Sisto V nella cit- 
tà di Roma. Fu ammesso in 
diverse accademie d' Italia occu- 
pandovi pur anche distinte ca- 
riche. Corre voce che egli per 
cupidigia d' nlcuno grado eccle- 
siastico ripudiasse la moglie Lu- 
crezia defla famiglia de' Giunti 
di Firenze; ma di ciò mancanTÌ 
sufRcienti prove da potervi pre- 
stare un^ assoluta fede. Mori in 
Roma dopo avervi soggiornato an- 
ni 10 a* 23 Ottobre del 1597, 
Le Opere sue migliori sono la 
yUa ài Coiimo de* Medici, quel- 
la di Caslruccio Castracani, il 
Perfetto getUiluomo, e i quattro 
lÀbri d elle Lettere volgari, 

MANUZIO ( Paolo ) nacqiw 
in Veuezia nel 1.512 del famoso 
tipografo Aldo. Avea egli appe- 
sa tre anni, alloraehè, morto- 
gli il padre, passò solfo J;i tu- 
tela di certo Audrca Torre&auo 
suo avolo materno. Nel crescere 
degli anni, crescendogli ad un 
tempo le virtì» e il sapere ; sì 
con sue opere, che colle magni- 
fiche e corrette edizioni da lui 
fatte di molte di classici scrit- 
tori, si rendette cotanto bene- 
jnerilo alla letteraria repubbli- 
ca, che giunse ad acquistarsi 1' 
umiciua e la protczioue non tan- 
to de' letterati suoi iOiilempora- 
neif auaoto di nioltistimi prin- 
cipi. Uccatosi a Roma per con- 
disceudcre al volere di Pio XY^ 
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che ve l'avea chiamato coli' a»- 

serenamente di annui srudi 500, 
aprì la stamperia nel Campi- 
doglio: ma trascorsi nove annj, 
qual se ne fosse la reale cagio- 
ne, volle rilornari»cne alla sua 
patria. Nel 1574, meatre era dì 
nuovo ritornato a Roma, fu so- 
praggiunlo dalla n^orte ncU' eli 
sua di 62 anni. « Paolo Manu- 
zio non è soltanto benemerito 
delle buone lettere per le molte 
e pregevoli edizioni che ci die- 
de di parecchi anUchi e moder- 
ni scrittori, ma anco per aver 
illustrale le opere dei Classici 
con prefazioni e con commen- 
ti Egli scrìvea molto elegan- 
temente in volgare, e lo prova- 
no le sue Mtdkre dettate com 
aemplicità, e tenia lusso retto- 
rico e trasposizione bembesca* a 
Giuseppe MaJ^'ci. 

NANzI ( Guglielmo ) nacque 
a Civitavecchia nel 1784. Dap- 
prima attese alla mercatura, ina 
poscia spinto da più nobile sen- 
timentu tutto si consacrò allo 
studio della lingua italiana. Crea- 
to bibliotecario della BarherìgA 
di Roma a' adoperò incessali^ 
meute in produrre di quando m 

auando alla luce ottimi scritti 
el buon fecole delia nostra fa- 
vella, che scotiosciuti ed inedi- 
ti si giaceauo polverosi nelle bjl- 
bliotcche. Cosi a cagione d'e- 
sempio fece coli' Opera del Reg- 
gimento e de* Costumi delle don- 
ne di Francesco da Barberino, 
col Piaggio in Egitto e in Ter- 
ra santa di Leonardo frcscohal- 
dif coi volgarizzamento della 
CompuRsiofie del cuore di S» 
Ginn Crisostomo, coi Trattati 
della vecchiezza, dell* amicizia 
oc, di Cicerone, e con altri ot* 
timi testi di lingua inediti. Mo- 
rì in Roma nel 1821 lasciando- 
ci le versiooi di ycllejo l^aUf 
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colOj e delle Opere di Luciano; 
ed una Dissertauonc sopra U 
fkita, i giuochi e il ìu$$o degl' 
italiani del secolo XIV. 

MANZUOLl (Luca) fiorentino, 
nomo d* integerrinai costumi^ il 

JbbI* dopo essersi mo cMl'or» 
me degli utnilinti, venne crea- 
to cardinale di S. Chiesa. Fio- 
rirà sul terminare àA $eeùÌ9 
XIV, e scrisse in versi alcune 
cose spettaoli a S. Caterina da 
SieiM. A lai piir« Tiene attoi- 
buita la traduziope inotleVB ri> 
ma di Lucano. 

MARGHEITI , ( Alessandro ) 
Vaeqne in Pontormo nobile ca- 
stello sul Sorentino nel 1G32. 
In Pisa studiò umane lettere, 
ttiMo6e^ • matematica. Quivi 

Iioscia occupando le cattedre Hi 
ogica e di filosofia non senza 
gnndìseima Ma hm; ed mltnii 
utilità, contrasse diverse contese 
col celebre Viviani, e col p. »- 
Irate Grandi per l' Opera de re- 
tUUmlÌA Sólidomm. Meglio fevò 
elle colle sue (ìptre matemati- 
cbe s' acquistò tania per la tra* 
datione di Lucrezio, la qnale 
volendo egli oflerire al grandu- 
ca Cosimo ili, questi non sola- 
mente non volle accettarne la 
dedicatoria, ma vietà ben anche 
che colle stimpe sì pubblicasse, 
di troppo aveudo in abboin ina- 
zione le erronee nMseinie di qnel- 
l' antico ed epicureo poeta mes- 
ae anche iu chiaro dal tradutto- 
Tt ^ìh di qnello che non ti con- 
veniva. Recatoselo a oifesa il 
Marchetti mise mano ad un poe- 
ma filosofico e di sana morale, 
Intendendo con ciò di tur vede- 
re che egli era ben lontano dal- 
l' approvare meuomamente i 
fnincipii e le mattime di Lucre- 
zio ; ma infastiditosene nel più 
bello) o come altn sopraggiuuio 
dilk morte l' Opere rimase po- 
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stuma, ed imperfetta. Cessò di 
vivere nel suo natio castello di 
Pontormo a' 6 Settembre del 
1714. Della suddetta traduzion 
di I.Mcrrzio così giudicava il cav. 
Ttrabo:>chi. « Chiunque ha V i- 
dea del fanon gusto, non può 
neeare che poche Opere abbi,» la 
volger poesia^ e niuna forse tra 
le tnidastoni degli antichi poeti 
latini che a questa possa para- 
gonarli ; tale ne è la chiarezza, 
la maestà^ 1' ebganza, e rosi be- 
ne riunisce in sé tutti i pregK 
che a render perfetti colai lavo- 
ri richieggousi. » Oltre a varie 
altre Poesie, conservasi eziandio 
inedita la ti iidiiziotie di quattro 
libri dell' Eneide di f^irgilio, 
Qnanto al dettato, merita pure 
considerazione I' npeia della na- 
tura delle Comett j della quale 
cosi il Colombo. « Questo dotto 
e scienziato uomo, dopo di ave- 
re e scartabellalo quanto gli an- 
tichi e i moderni uiosofi aveva- 
no scrìtto intomo alle Comete, 
e tenuto dietro con diligenti os- 
servazioni a più d' una di esse 
egli medesimo, s' appigliò alla 

f>iù erronea opinione intorno al- 
n loro natura. Essendo tuttavia 
r opera eh' egli ne scrisse ripie- 
na di belle notizie sopra questa 
materia, e. quel che fa niaj'.^ior- 
mente al proposito nostro, scrit- 
ta con molta grazia edelflqganaay 
non è certamente da Urascora ri- 
sene la lettura. » 

MARICONDA (Antonio ) gen- 
til uomo napolitftno che boriva 
nel 1550. Compose le tre Gior- 
nate delle l'avole Àt^aniypee^ per 
cui può occupar luogo fra' me- 
diocri novellatori. J.e t'avoìe^ di- 
ce uno scrittore^ sono trenta^ l' 
iiifneeio mediocre, ma la lingua 
oUremodo ieorretla. Dedicò il suo 
novelliere alla prinripcssn di Sa- 
lerno. Angelo di Costanzo eoa 
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Ufi suo Sonetto trìlmUi bob pò* 

che Iodi al Mariconda. 

MAKIGiNOLLI ( Curria)ebbc 
i natali in Firenze circa la me» 
tk sccnlo XVI. Fu uomo di 
poco buoni costumi e di perdu- 
ta vita. Scrisse diTOrse Poesie 
ripirne di sali arguti^ e di gu> 
stosi ghiribizzi ; ma assai ripro- 
vevoli per i motti osceni e pel 
favellar troppo libero* Morì in 
Parigi niiscra'uili^simo nel 1G430, 
e credcsi che prima di- morire 
ei si ravvedesse da' tuoi errori. 
Le sue Poesie Tengono citale dal- 
la Crusca. 

MARIGNOLU ( Giovanni ) 
nacque d' illustre famiglia in Fi- 
renze sul cominciar del secolo 
XIV. Vestì l'abito di S. Frau- 
eesco, e poscia fu creato vesco- 
vo (li Fi isi-ti.Tno nel rcf;no di Na- 
poli a' M iVIaggio del 1354. Me- 
nò la sua diocesi col roessimo 
zelo fino alla morte* Ayvi di lui 
uu TtatUito inedito che comprea- 
de massimamente la Storta di 

Onofrio j e gli jiili y/postoU^ 
ci. Vetinc questo Trattalo cita- 
to nel \ ocabolario delia Crucca 
come testo di lingoa* « Coloro 
che nel trecento fecero i latini 
parlar losca no, sebbene errano 
spesso nel senso, pur sanno di 
qui-llo che bene comprendono 
rappresentar 1' originale con ta- 
le facilità spontanea che ci fa 
stujHie. n Giordani» 

-MAllIM f Giambattista) nac- 
que in Napoli nel 1669. Andò 
per opera del cardinal Aldobran- 
dino in Turino presso Carlo E- 
mau uele coli' uuizio di segieta- 
rto, e coli' ordine dei S». Mau- 
rizio e Lazzaro : di che il Mur- 
tola poeta genovese compreso da 
gelosia giunse a scaricai gli con- 
tro un aichibusata , che colpi 
in anello scambio un favorito 
àA «Ki* Per la ^ual gom nb* 
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Wk dubbio veruno sarebbe stato 

dannato nella testa se la malle- 
vadorìa del Marini non lo aves- 
se deliberato ; donde ne fu poi 
conlrarcamhiato coli' essere da 
lui messo in sì malo aspetto dei^ 
•no dnca^ che, dopo avere aot 
ferto un' ingiusta prigionìa, fa 
costretto a ritirarsi in Francia, 
ove poi la reina Maria toltolo a 
proteggere egli eondusse una vi- 
ta sufficientemente adagiata. Fu 
caro al viceré duca d' Aiba^ ed 
al cardinal Lodovisio, da cui fa 
spedito a Roma, ove intratte- 
nendosi per Qualche spazio di 
tempo venne «etto principe deN 
r :uculcniin d^ Umoristi* Me. 
fin.'ilincute soprappreso da mor- 
tai malattia, detestando tutte le 
oscenità sparse nelle sne Opere, 
con grande compunzione passò fra 
i più a' 25 Marzo del 1625. Al- 
le diverse Opere del Marini sor* 
r.ista il poema suo del Adone i 
che se in in mezzo a molte brut- 
turo, dice il éhiarissimo Gamba, 
ha questo Poema bellezze Isw» 
scendenti, a buon diritto gli re- 
sta sempre onoratissimo seggio 
tra le òpere piU famigerate del- 
la nostra letteratura. Ebbe il 
Marini non pochi ammiratori o 
s^uact nei suo tronfio, e smo* 
dato stile ; fra' quali spezialmen- 
te lo Stiliani» il Preti, o l' A- 
chillini. 

MAROTQLO (Giovanni) an- 
tico poeta toseuio ohe fiorivu 
uel 1250. 

MARSIGU (Luigi) nacauo 
circa il 1330 nella città di ri- 
renze. Kesosi frate agostiniano 
In da' suoi superiori spedito a 
Padova^ ove strinse aamBÌzia col 
Petrarca che lo diresse negli stu- 
du che colà avea intrapresi. Pas- 
sato in Francia fu laureato nel- 
la nniversità di Parigi ; e di qui- 
vi} dopo avenri per molti oaiii 



116 MA 

dimorato) si ritornò in patria, 
ove dato a conoacere i progress 
si BOB tltliiiarii che faUi avea 
non solamente net teologici etn- 
dii, ma eziandio in ogni genere 
di letteratura, venne adoperato 
telfiata, avvegnaché monaco, in 
pubblici affari; sicché fra le al- 
tre, due ambaaciate sostenne pel 
Goimioa di Fircaie. Questo i 
fiorentini si dessero attorno pres- 
so il pontefice Bonifazio I\ per 
averlo loro tcscovo, non è di- 
cibile; laa qnel se ne fosse pur 
la cagione e* non poterono ve- 
nirne a capo. Fuglt però confe- 
fila nel suo Ordine le csrìcs di 
provinciale della provincia di 
rise, nella mule ebbe agio a far 
vie pi& 

nsplendeto la sua pm* 

denza^ i suoi costumi, e le sue 
virtù. Morì a' 21 Agosto del 
1394 non lasciandoci che &vi Let- 
tere d' argomento ascetico, e le 
Sposiiione d* alcume Poesit del 
Petrarc a» 

. MARTELLI ( Lodovico ) aee- 

que in Firenze verso il 1499. 
Dimorò più tempo a' servigi del 

Cincipe di Saleone, e morì nel- 
fresca età di ven tetto anni 
nel 1527. Tanto per le sue leg- 
giadre Rime che per la celebre 
tragedia la TUtio egli vive ilio, 
stre nella letteratura it^iliana. « 
Ludovico Biartelli è mIì pure u- 
BO de'pi&ingMaosI hrtei nostri, 
il anele amancTo la novità senza 
pero slontanarsi dalla natura^ 
servì ancora a render copioso e 
vivace il linguaggio ddia nostra 
|IOesia. » Parini. 

MAAT£LU (Pier Jacopo )eb> 
be i nateli in Bologna 8*28 A- 
prile del 16()5. Secondo alcuni 
egli fu 1' inventore del nuovo 
metro da lui detto Alartelliano , 
nel cpiaie pia tragedie compoee: 
ma secondo me, vuoisi ciò risgiia r- 
dar Maenunte, mentre .che gtà 



Boccio Rcnallo, e frate Buon vi- 
cino da Riva aveano scritte lo- 
ro opere in simile metro fin dal 
seeofo Xm. Onde noi piuttosto 
rìstauratore di quello, che in- 
ventore il chiameremo. Morì a' 
10 Ma{$io del 1727 eoa fama di 
buono po( ta, e fu seppellito in 
S» Procola. Merita speziai meo- 
xione per le diverse sue IVwge- 

"^MARTELLI ( Pucciandonc ) 
antico poeta pisano che fioriva 
nel 1260, o in qnel torno. Nel- 
lo elaborare i sonetti egli segui 
1' andamento di ira Guillone, e 
meriterebbe maggiori lodi s'e' 
non li avesse oltremodo insoz- 
zati del suo dialetto pisano. Viene 
tuttafiata riposto nel novero da' 
primi fondatori ddla nostra vol> 
gar poesia. 

MARTELU f Vincenzio ì gen- ^ 
tiluomo fiorentino e fratello di 
Lodovico. Fu caro al principe 
di Salerno alla cui corte assai 
del tempo s' intrattenne* He ce- 
dutogli poscia in sospetto neUa 
occasione eh' egli contro all' av- 
viso di Bernardo l'asso il con- 
fortava a non dar luogo nel SBO 
regno alla in((uisizione, venne 
racchiuso in 0M:ura prigione, o- 
ve mentre dimorava votò^ che, 

se Iddio il facesse ritorunrc a li- 
bertà, egli avrebbe intrapreso un 
pellegrinaggio in Gemseleni* Li 
huoi privghi pertanto furono e'> 
sauditi, ed egli compiè il voto. 
Ritornatoseuc poscia nell'amore 
del suo prìncipe, con esso lui di- 
morò lino a Unito che questi cad- 
de nelle triste vicende che leg- 
gere si poMono nelle diverse I- 
storie. Recatosi in allore il Mar- 
telli a menal i! una vita tranquil- 
la, e lungi da' l uiuoi i della cor- 
te, cessò di vivere in pace vol^ 
gendo gli anni 155G. Diverse e- 
À e g a ntissiroe IxtUrt^ ed alcune 
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leggiidrìssiroe Rime gli d«MO 
Inogo fra' buoni scrittoli ititliani. 

MAKTUNI (Giambatùsla) u. 
in Bologna nel 1706. Vestito 1' 
abito de' francescani fu manda- 
to da* suoi superiori a predicare 
ueir Indie; ma la sua salute uon 
comportando ^e' climi pregò ed 
ottenne d' essere richiamato in 
patria. Quivi egli dedicossi al 
contrappunto e alla musica , tal- 
mente nusrrndovi, che aticor gio- 
Tanissimo d'anni pervenne ad es- 
sere solenne maestro di cappeU 
la di quella città. Molti pertan- 
to onorarono il Martini, e fra 
gli altri spexialmente il re le- 
oerigo di rmssn,' che gli spedi 
il suo ritratto attorniato di pre- 
ziosissime gemme, coir accompa- 
gnamento d' affettuocissima let- 
tera. Mori in patria nel 1784. 
Cita il Gamba nella sua Serie il 
Saggio Jondamtntale pratico di 
conlrappuiUOf e te Storia della 
Musica. 

MARTUSI (Laca)n. in Firenze 
ed è poeta celebre de' suoi tempi. 
Ebbe stretta dimcslich( zza col 
Varchi, col Caro> e cou Alichela- 
goolo Buonarroti il Tecchto* Fa 
accademico fiorentino ^ ed a Ini 
debbono le belle arti V avanza- 
mento nella scultura di Pierino 
da Vinci nipote del famoso Lio- 
nardo. Morì nel 1561. l'gli può 
occupar luogo fra' migliori poeti 
hemeschi e fra' piÀ rìvaci. La 
sue Rime vengono citate nel Vo> 
cabolario della Crusca. 

MASCAGNI ( Paolo ) sorli i 
natali in Castelletto luogo del 
distretto di Sien« a' f) J'cl);)i ;ijo 
del 1752. Secondo il Corniani 
av«a appena 22 anni quando fa 
destinato proTessoro di ;in;iloroia 
in Siena ; quiudi assai ptù nel 
sapere e nella frma Tenendosi 
aTanzando fu nominato professo- 
re onorario di Pisa coli' obbligo 
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di far lezioni in Firenze all' o* 

spitale di S. Maria I^uova. A lui 
si dee la scoperta della vera strut- 
tura del corpo spongiosodell'n* 
rctr.1 , ed il compimento della 
collezione delle statue anatomiche 
di cera esistenti nel museo fio* 
reatino. Dopo essere stato am- 
messo nelle più rospictie società 
d' £uropa morì uell' Ottobre del 
1^15. Oltre le diverse Opere la- 
tine compose le seguenti in lin- 
gua italiana. Dei futgoni del se- 
nese e ilei yoìttrmno* - Atut* 
tamia per tuo de^i studiosi di 
scultura e pilUtrn. - Prodromo 
della grande anatomia. - Descri- 
•ione delV utero umano e d* a^ 
nimali di specie diversa. Quan- 
to alla lingua niun conto deesi 
fare di dette opere. 

MASCARDI ( Aposlino ) nac- 
que a Sarzana nel 1 5'JI , e fu figli- 
uolo del celebre giureconsulto Al- 
dorano. Lo stadio eh' oi pose in 
ogni sorte di amena letteratura 
il fece ben tosto conoscere per 
un solenne letterato; onde reca- 
tosi a Roma, entrò talmente nel- 
la grazia di Urbano VIH che ol- 
tre averlo dichiarate suo esiot* 
riera d' onoro , di più gli ebho 
assegnato un congruo stipendio di 
annui 500 scudi sì veramente 
cb' egli iusegnasse umane lettere 
nella Sapienza. Ma la vita eh' ei 
traeva molle , libera, e piuttosto 
dissoluta che no , non solamenle 
il condusse alla mendicità, ma 
sì bene eziandio a guastargli ia 
così fatta guisa la salute , eho 
tnsportatosi in patria colb spe^ 
ranza di riaversi nell* aere natio, 
colà venne a morte nel 1640. |jL 
Gamba nelk sua Serio «itoim» 
que trattati dell' arte istoricaj e 
la Congiura del conte Ciovan 
iMigi de* Ftesehi» prima per- 
chè è Opera importantissima jper 
la bontà de* precetti , e le con* 
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sUlei azioni pirtir di avitdimen^ 
to: e in seconda perchè scritta 
con dicitura sì nobile c numero^ 
sa da dolersi che /' Autore non 
ubbia dato come s' era proposto 
la compita ^Storia dclU- Jiu crnde 
d* Italia de' tempi u Ini vicini. 

MASCIIER05.I (Uipnio) nac- 
que in Caiitagnrtlo villaggio del- 
1a provincia di licrgiiiiio nel 17.S0. 
Alio studio delle umane lettere 
aggiunse quello della matematica, 
di cui fu profes^iore nelle univer- 
sità di Pavia, e di Bergamo. Mo- 
rì in Parigi a' 14 Luglio del 1800 
mentre eia pur nrolessoie di ma- 
tematica nel collegio Dubois. L' 
Invito a Lesbia per comune con- 
senso de' dotti e dichiarato un 
classico poemetto. 

MASSA ( fra (ìalgano da ) na- 
tivo del paese di Massa di 
remma. Fu de' frati minori, e 
vivea nel secolo XIV. Abbiamo di 
lui un' opcixilta intitolata Isposi' 
xione delia Mes^n , che giacesi 
tuttora mss. In fine di dett' o- 
pera evvi un capitolo che ha per 
titolo : Quello che significa le 
pararne nta della Messa; e in que- 
sto ritrovanti precisamente gli e- 
sempi che il Vocabolario cita al- 
le voci ammito , stola ec. tratti 
dalr Ordinamento della Mess.-i ; 
oud' è che il Fiacchi s' avvisò , 
che quella per 1' appunto fosse 
r operetta citata nel Vocabolario. 
« I degni guidatori de' veraci stu- 
di provvederanno prima la men- 
te de' giovani , e la prepareran- 
no alle traduzioni con molta let- 
tura di quegli italiani che ab- 
bondano di voci pure , e di mo- 
lti variamente efficaci; quali so- 
no gli scrittori del secolo deci- 
moquarto. » Giordani. 

MASSA ( Cgo da ) fu egli pu- 
rt di Massa di Maremma , e Ila- 
ri va , secondo il cav. de Angelis, 
nel 1337. U sue Rime sanno 



de' tempi del Boccac4:io e di Dan» 
te. Fu detto anche Ugo da Siena, 

MASL'CCIO Salernitano nac- 
que di nobile stirpe in Salerno 
sul cominciare del secolo W. 
Siccome uomo di acutissimo in- 
gegno, riuscì assai acconciamente 
nelle lettere alle quali iìn da gio- 
vinetto erasi dedicato con incom- 
parabile Uasporto, intanto che e- 
gli entrò nell' amore e nella stima 
di grandi ed illustri personaggi. 
Fu segretario del principe di Sa- 
lerno , e morì verso la fine del 
secolo XV. Venne da alcuni chia- 
mato ifAuticcio Guardalo da I.er- 
vo. Come la maggior parte delle 
sue poesie, così perdute si sono 
le notizie intorno alla sua vita. 
S<!risse 50 Piovelìe in dialetto na- 
poletano tolte per la più par- 
to da accidenti avvenuti , assai 
eslimate per la lissitura e per la 
vivacità undc sono narrate, ma 
riprovevoli per le oscenità e per 
le altre scostumateiic che a far* 
ga mano vi sparse. 

MATANI ( Antonio ) nacque 
B Pistoja nel 1730. Studiò la me- 
dicina e le matematiche, e gran- 
demente rifulse in ambedue que- 
ste scienze. Dopo avere avuto 
parte in moltissime società scien- 
tifiche e lellerurie d' Europa^ fu 
tolto a' vivi nel 1779. Oltre le 
diverse sue Opere latine , avvi 
la Relazione istorica e filosofica 
delle produzioni naturali del Pi- 
stojese , che, perchè dettala ia 
buona favella italiana, viene pro- 

Sosta dal Colombo come degna 
' essere is^togUata di voci ap- 
partenenti alle scien/.e. 

MAITIOLI ( Pietro Andrea ) 
nacque in Siena nel 1500, o co- 
me altri nel 1 501 . Dopo avere 
atteso alla medicina, e spezial- 
mente alla botanica si recò ia 
diversi luoghi d' Italia esercitan- 
do col massimo profitto quello 
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•ctenze, e procacciando a sr no- 
me immortale. Condottosi ulti- 
mamente a Trento^ colà fu com- 
preso dal morbo pestilenziale, 
che in allora infu-.iva in quelle 
parti, per cui fu violentenieute 
npilo del tìtì correndo gli an- 
ni 1577. / suoi Discorsi ne' sei 
libri di Pedacio Dioscoride A- 
na»méeo deità maiena medici' 
naie, vengono dal Colombo rac- 
comandati come degni d' essere 
imitati ne' vocaboli spettanti al- 
le scienze. 

MAURO ( Giovanni ) naccfiie 
nel Friuli delia nobilissima fa- 
mi|^ia de' Signori d' Arcano nel 
1490. Dopo di aver fatto suoi 
•tudii appo un cotale Bernardo 
da Bergamo nella terra di S. Da- 
niello,, si recò a Bologna, don* 
de lu condotto a Roma da 
sparo Fautuz/i. Quivi ei per più 
anni dimorò a' servigi del duca 
d' Amalfi, del cardinal (ìrima- 
ni, del datario Glberti. del car- 
diaal AleMBodro Cesarmi il rec- 
chiO) e come alcuni vogliono 
•ncbe del cardinal Alessandro 
de' Medici. L' indole ma bizzar- 
Tùj e capricciosa, non che il suo 
genio di poetare lo congiuniìe in 
istrelta amicizia col berni , per 
cai poi divenne aspro nemico del 
famoso Aretino. Mori in Roma 
aul principio d' Agosto dei 1636. 
Le so* Poesie bemeic^ vengo- 
no collocate per merito ambito 
dopo quelle oel Berni , e citate 
nel Voc.ihttiario della Crusca. 

MAZZA ( Angelo ) sotti i na« 
tali in Parma a' 21 Novembie 
del 1741. Da principio nel poe- 
tare egli seguiva il pessimo gu- 
sto che allora regnava, per cui 
non poco venne rimbrottalo dal 
severo Baietti ; ma niTveduto- 
ieno poida^aipoM ad istudiare 
col massimo impegno ne' primi 
nostri poeti volitan iitraeadoue 



MA m 

incomparabile profitto. Egli me- 
nò una vita privata e tranquil- 
la fino al 1817, in cai pagò i) 
comune tribale» de' mortali. Fu 
il Mazza, secondo il Gamba-, 
uno de' sovrani ingegni del se- 
colo XVUf , e nel fatto della Poe^ 
sia teologica e juosnfica rhhc il 
primo grido. Il Poema debuta- 
ceri dMa immagìMinone di 
ikcnside da esso volgarizzai» , 
fu de' primi lai'ori che gli Am- 
no procacciato urun fama» 

MAZZONI ( Jacopo } nerqa* 
in Cesena nel 1548. In Padova 
attese alla filosofia e alle Ir^r, 
ed in età appena di 2A annt iVi 
ammesso alla corte di Ferrara, 
ove stj'iose amicizia col Tasso. 
Fa molto versato nelle 1 insite 
latina, ebraica, greca, ed italia- 
na; ed in Macerata, d' ordine 
di papa Clemente Vili, tenno 
enttedra di filosofia; e così paro 
nel collegio della Sapii>nza di 
Roma. Trasferitosi in patria per 
riataUlinI delia sna mal eondn 
salute', eolà terminò di vivere 
nel 1598. il Discorso de' Ditloff- 
ghiy e la Difesa della Comme^ 
dia di Dante vengono conside- 
rate da' più eruditi italiani sic- 
come Opere classiche^ e il Ae- 
rassi fra gli altri dkbo a dire, 
cbe la Di lesa di Dante è un le- 
solo di Utmiy di ptxceiti, di os-^ 
urmuomi Malto muove in ma" 
Uria di mm poeticaj e donde 
come a pur» e ricchissimo fonte 
alUnsero quasi tutti coloro ette 
di poi ti pouwo m tendere di 
Il est' arie» 

MAZZUCHELU rGiammaria) 
nao^ im Br m e ia di iiiiliiliiiiigii 
famiglia nel 1707. Di primo 
tratto fu imbevuto delio scelle- 
rato gusto che in fatto di lette- 
re a' suoi ponni signoreggiava 
per Italia ; ma coli' andar del 
tempo venuto a conoaciraentv 
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dello errore, si recò a fare di 
per uè un uorello e regolar cor- 
to di lettere e di scieuze per la 
Toraoe Wa incamminaiidosi. Le 
matematicho fra quest' ultime gli 
furono predilette, e quote ad 
ogni mitro studio si piacque en- 
tcporrc. Quindi poi novanicnte 
dalle scienze alle lettere ripas- 
sandof pose mano ad estendere 
le gesta di tutti gli scrittori ita- 
lianif Opera rhc, se avesse rorn- 
piuta, ikurebbc ioisc uiootata ad 
«o 60 • pià pmtì ▼olanii in fo- 
glio; ma soprappreso dalla mor- 
te uel 1768 non ci laticiò che le 
Mie lettere A e B, la prima 
delle 4|oaH contiene due volumi, 
e la seconda quattro. Quest' 0~ 
jfera, dice il Ciamha^ dettala con 
giusta criUea e con facile e net- 
to stile qitand* anche s' a- 

vesse a tacciare di soverchio 
amÌHu%aam€nU»j immemsa lu sa- 
rehbe stata l' utilità se tifasse 
condotta al suo compinunUo, De- 
gni di lode sono pnfe i seguen- 
ti lavori del Mazzuchelli. yita 
di j4rcliiincdc . ~ f^ita di Pietro 
Aretino. - l^utine intorno ad 
itoUts da Bimino. - Kita di Sci» 
pione Caffece* • f^ìAi di .Cimtio 
de* Conta» ) 

MEDia (Lorensino do'-) n. 
in Firenze 23 Marao del 1514, 
e fu detto Lorenzino perchè era 
scarso della persona e mingher- 
lino. Mortogli il padi* Pioi'frat^ 
Cesco fu dalla madre con som- 
ma cura e diligenza nudrito ed 
allevato e fatto educare ne' buo- 
ni studila ne' quali molto valen- 
te ai dimostrò. Venuto t^uiudi 
ìtttlMlìa di sé medesimo si die- 
de m menare una vita molto 
sconcia e dissoluta ingolCandusi 
nel pelago de' più orribili vizii. 
in Roon egli hi amato assaissi* 
Ilio da p tud Cleuieute, nella di- 
sgrazia dui quale beu predio li- 
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cadde allorachi da giovanile ca- 
priccio mosso , au/i da stolta 
perGdia, trono il capo una not- 
te a quante antiche e preziose 
fj;,'iire ri trova -'insi nell' Atro di 
Costantino, ed in altri ^ontuoii 
luoghi di Roma, donde fn CO" 
stretto a fuggirsene immantinen- 
te con due pubblici e rigidissi- 
mi bandi. Finalmente il tradi- 
menlo, e 1' noeisiono db' ei fe- 
re in appresso nella persona del 
duca Alessandro tu causa, che^ 
ritrov«indosi a Venezia, ove irf 
era risnu-^iafo , fosse assassinato 
a' 26 di Febbrajo del 1348 da 
due soldati fiorentini, che aven 
appo'itati 1' ambasciadore del 
graiidura. Avvi di lui una Com- 
media in prosa «ulitolata [' yiri- 
dosio che gli Accademici dello 
Ci usca citarono nel loro Voca- 
bolario; ed una Lettera coli' 
poloi^ia sopra la noicila o mot- 
te d' Alessandro do* Modiei du- 
ca di Firenze. 

MEDICI ( Magnifico Lorena 
de' - ) nacque iu Firenze il dlt 
primo Gennajo del 1143 di Pie- 
ro de' Medici^ e di Lucrezia Tor- 
nabnoni. Al morire che fecef^i 
il padre si ordì contro lui non 
meno che contro il fratello Giu- 
liano la fiimosa connoin de' Pax* 
zi, nella quale Giuliano vi per- 
de la vita ; rna l.oi imizo, beuchò 
ferito, potè salvar:»! lugf^endo nel- 
la so-icsiia del Duomo. Dopo 
qualche tempo rapacificatesi le 
cose. Lorenzo potè attendere a' 
snoi' amati studii, slcehè non 
solamente fu egli satÌAfatto di 
coltivarli egli stesso con inde* 
fesso zelo, ma amò eziandio, pro- 
tesse, e a larga inanu picmiò 
tutti i letterati, fondando pub- 
bliche biblioteche, musei, c mil- 
le altre giovevoli cose ; donde ai 
guad.igiiò talmente 1' amore e la 
sliui;i d' oguuno» che gli oomi* 
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DI i pia famosi della sna età 
verpivano loro carte sì in verso 
che in prosa coHo attribuire som- 
mi elugi all' opere di sì grand' 
uomo. M;intetinesi in simile con- 
dizione lino Siila morie avvenu- 
tagli in uu» .sua villa di Coreg- 
gi poro liingi fia Fircn/e ai 9 
d' Aprile del 1492. « x^elle sue 
Mime benché non ai rena un' 
intera perfezione, dice il Mura- 
tori, pure io vi trovo si nobili 
e vaghe immagini platoniche, sì 
buon guato poetico» che aicura- 
mente egli supera in qualche 
pregio molti altri famosi poeti 
della nostra lingua. Se la sua 
vita fosse più lungamente dura- 
ta^ e se quella che egli uienò, 
foaae alata più sciolta dalle cttre 
famigliari e ])oIitiche, sto per 
dire che avreliLo ancor quel se- 
colo avuto il suo iV'tiaica. » Le 
Opere di Lorenzo consistono in 
Sonelli^ ili Canzoni^ in Madri- 
gali^ in Ca^iioli. in òtanze^ ia 
Landi, ed io altre rime spiri* 
luali; in Canzoni a ballo^ ia 
Stame alla contadinesca, in 
Canti Carnascialeschi^ nel Sim- 
pMiOf altrimenti detto i Beoni, 
e nel Cajntolo della compagnia 
del MunicUaccio', nei due poe- 
metti deWJmbra, e detìa CaC' 
eia (1,1 lùilcone , lU'Ua Rnppresen- 
laiione di S, Giovanni e Paolo, 
im ma CammeiUù sopm alcuni de* 
Muoi Sonetti, ed in alarne Let- 
tere ni ponirfice Innocrnzio FI IL 
MEI f Cosimo ) nacque in Fi- 
re n zac «4 172S, e fu buon lel> 
tJ iMfo k\>\ <^uo secolo. Ebbe ami- 
cizia co' più illustri nomini che 
•lloni viTcano, e morì in Vene» 
zia nel 179l). lucile sue Opere 
uuella che viene proposta dal 
Colombo siccome degna ne' vo^ 
caboti spettanti a scienze d' es- 
sere consultata si è la traduzio- 
ne dall' ÌDgleM dei Metodo no- 
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turale di cura del Sig, Giorgia 

Chejrne. 

UEl ( Girokm» ) gentUMOM 
Sorentino che vÌTca sul termi- 
nare del serolo XVI. Scrisse im 
JJiicorsu sopra ia Musica antku 
e moderna ritato dal Colombo 
nel suo ('fifalogo. 

MK\AGI() ( Egidio ) nacque 
in Angers di Francia nel 1613. 
Nella sua giovanexu studiò la 
giurisprudenza, sicché) avvoca- 
ta to, esercitò la professione nel- 
la patria città, ed in Parigi. Ma 
coli' andar degli anni inlastidi- 
toseiie, rivolse 1' animo a' pia- 
cevoli ed agli ameni sludit del- 
le lettere, entrò nella stima « 
nell'amore de' primi letterati di 
Fraucia, di Germania, d'Inghii- 
terra, e d' Italia, e 1' accademia 
della Crusca il dichiarò suo so- 
cio corrispondente per meno di 
nn decoroso diploma. Anche la 
re;;ina Cristina invaghita della 
fama di questo letterato 1' invi- 
tò alla soa corte, e gli diede ae- 
gni di particolar stima ed amore- 
volezza. Ebbe grande inimicizia 
fra lui e '1 Boileau, ed il Molière, 
sicché questi usò fino di sobcp» 
nulo sulle scene in alcuna sua 
Commedia. Morì in Parigi nel 
1692. L' Opera ina delle Orifj- 
ni della lingua italiana, secon- 
do il Colombo, appartiene noa 
solo alle belle lettere, ma esilia 
dio alle scienze^ alle arti ec. per 
li vocal)oli che spettano ad es- 
se. Tulio nuUudinieno, dice il 
Gamba, da quesl* OperaluUo ciò 
che il Menagio ha yreso dal 
Afonasinit dal l'errarti dal Ri- 
di ec» poco piti riiKAne a ImÌs 
sua, dal merito in fuori eh' e^ìi 
s' acquistò nell' illustrare wsMluir 
gaa a lui forestiera, 

M£^ZIISI ( Benadetlo ) nac- 
que di poveri ma onesti genito- 
ri in ima» nel 16i6» Gian- 
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TÌDCcn7o Salvtati conosrendolo 
di buono e di svc^^liato ingegno 
gli prestò mano e soccorso ned' 
avriarlo «gli studii, ne' quali 
tinto innanzi divenne^ chr in 
•là «nconi assai giovanile sue- 
cene nella cattedra di retloriea 
al defunto Migliorum' già suo 
■MWtro. Adontato per una ri- 
ynbi ttattgU daU in richiedere 
lettura nell' università di 
PisB) si condusse a Homa, o%e 
entrò SI fattamente nella grazia 
dalla raina di Svetia, che di 
presente fu ammesso nel novero 
de' suoi famigliari, e fra i let- 
tmii compoBMiti la reale acai- 
denia. Il «piale appoggio venen> 
dof^i di poi a mancare si vide 
caduto m tale povertà, che co« 
Mivllli'era per torsi fame a fiir 
■meato di sue prediche, di pa- 
Mfìricif e d'altri simili compo- 
Bìnenli. Dimorò in cotale guiat 
fino che divenne aegretario del 
Caldina] Ragoschi Primate del 
Regno di Polonia, il cui sdegno 
ken presto ^neaelto contrasse 
allorché non Tolle seguirlo in 
un viaggio che quel porporato 
dofè ìutraprenderej donoB po* 
ito mancò che il Menzini novel- 
lameli te non cadesse nella pri- 
■iiera povertà, ae cara di Ini 
Bon avesse avuto il cardinal Gio- 
vanni Francesco Albani, che gli 
ottenne da Innocenzo XU i' 
iaipiego di bussolante, orrevole 
Inogo fra' famigliari del papn ; e 
poacia un canonicato nella Clue* 
aa di S. Angelo in Petebei^a. 
Wu nno de' principali ornamen- 
ti d' Arcadia^ e vi 9i chiamò 
£uganio Lihade, Morì a' 7 Set- 
tnaWe del 1 708 ewando lettor 
coadiutore di eloquenza con fu- 
tura successione nella Sapien- 
sa di Home. Tanto le Jolùv, 
che le altre sue Rime furono ci- 
tate nel Vocabolario della Crur 
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sca; c ad onta che il Barelli ten- 
tasse di oscurare la fama di sì 
grand' uomo, tuttavia edi vivrà 
mai sempre glorioso fra la adiie* 

ra di (ju> ' valorosi che OOOnnO 
la it.'tlinna Ictle ratura. 

MESSINA ( SteCino Protono- 
tario da ) anlico j>oeta rìiL- liori- 
va nel 125U. Abbiamo di lui u- 
ua Cantone in talampa fra la 
Raccolta dell' Allacci. 

MKSSINA ( Tommaso da ). 
(^uvhii è lo stesso che Tàmmaso 
Cataria, e non fono già due di> 
verse persone come iilnitii si fe- 
cero a crederct t u grande amico 
del Petrarca, e con esso lui eb-> 
be corrispondenza di Irtleir. Mo- 
li in assai giovane età circa il 1 iòO 
lasciandoci varie Poesie piut- 
tosto inculte elle no» 

MliSSIiNA ( Tommaso di Sas- 
so da } antico poeta che vivca 
nel 1250. Abbiamo una sua Can- 
zone impressa nella Kaccolla de* 
Poeti dei primo secolo della lin- 
gua italiana. 

METASTASIO ( Pietro ) nac- 
que in Roma a' 3 (icnnajo del 
Itì^g, e fu figliuolo di l'elice 
Trapassi, e di Francesca Gala» 
strij cotijugi de' beni della fortu- 
na poco abbondevoli. luvagliito- 
•i il celebre Gianvincenso Gra* 
vina del giovane, che in lui ot- 
time tendenze per la Doesia ve- 
deva , mentre che nella età di 
ioli 10 anni improvvisava versi; 
gii fece priniiciaiiH-nte appren- 
dere la giunsprudeuAa^ e poscia 
il diresse negli emeai studti 
delle lettere; sicché appena ap- 
pena si ritrovava nei tre lu- 
stri qnaado che avea già scritto 
il Ginslino» Morto U suo pro- 
tctiore, che gìi avea trasmutato 
allii greca il nome di Trapassi 
in quello di Meiaslasio, e la- 
sciatolo crede di oltre a' 15 mi- 
la scudi romani nella verde e|à 
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dii 20 anni ; veggendosi ricco ed 
in balìa totalmente di sé mede- 
timo, si diede al giuoco, all' o- 
■io, • ad altri nnili yiii, in- 
tento che in non guari tempo 
egli si ritrovò dissipata tutta 
la piugae eradilli. Accoaeiatoet 
egli allora presso d* un legale 
unpoletano, e quello ne' suoi 
bisogni servendo, traeva di che 
vivere con qualche agiatezza, non 
s\ però eh' egli non avesse 1* a- 
nimo rivolto a co&e di maggior 
momento, e che non aspirane e 
quella gloria , alla quale poi 
giunse. Pubblicalist pertanto gli 
Orli* Ssperidif e la Didone salì 
in M gran fama, che chiamato 
alla corte di Vienna col titolo 
di Poeta Cesareo, colà visse o- 
nontO^ e largamente stipendia- 
to per lo spazio di 32 anni, cioè 
fino alla morte che il coìs>e nel 
1782. Lasciò 28 Ihvmmi pe' qua- 
li si può chiiiinarc il vero rifor- 
natore della drammatica poesia 
italiana. L* Autore J^erd, dice il 
Gamba, non si è tempre aste- 
nuto da qualche maniera di di- 
re eh' è senza esempio ne^ clas- 
sùi antichi. Oltre i snddetci 
drammi, meritano pure qualche 
considerazione la traduzione in 
versi delle Poetica d* Orazio, e 
di alcune Satire d* Oraxio me- 
desimo e di Giuvenale, non che 
V Analisi della Poetica d* Ari- 
9kUiley e qnalebe altro suo piO" 
favole componimento. 

METl fclFLOCO ( Betto ) an- 
tico poeta pisano che fioriva nel 
1250. Hitrovausi alcune sue Alme 
nelle Aaccolte d' antichi poeti 
iCalìani* 

MEZZANI ( Ser Minghino ) 
f^ntiluomo ravignano^ ed antico 
poela che vivea nel 1380. Ab- 
biamo alcone site Poesie in mor- 
te di Francesco Petrarca pubbli- 
cale con diverse d' altri dietro 
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Zenou da Pistoia. 

MICHELI ( Pier Antonio) n. 
in Firenze di poveri arti|paiii 
nel Mi".'). Coltivò spezialmente 
gli studi botanici, ne' quali per 
eccellente rìoaeì. Fu caro olti»- 
modo al granduca Cosimo , e 
nella età d^i anni 21 ei venne 
creato aftftante del prefetto del- 
l' orto* botanico di l'isa^ il <|no» 
le talmente tu da lui aumenta- 
to che giunse presso che ad e- 
goagliarlo a quel dt Firenie. ìm 
quest' ultima città pure in- 
stitui un'accademia di botanico 
col eoiMorso di molti, a' qoeli 
egli i spiegava quella scienza. Mo- 
rì d' una pleuritide a' 2Gennajo 
del 1737. La sua Opera de'iV«o- 
vi generi delle piani» VOBBO CI* 
tata dall' Alberti. 

MICHELliNI (Faroiano) ce- 
lebre medico, e sommo mato- 
malico. Ei fu da prima Scolo- 
pio^ e poscia ottenne di poterai 
rimanere prete secolare. Dimorè 
molto tempo a' servigi della Ga- 
sa de' \ledici, ed in Pisa diede 
lezioni di matematica, nella qua- 
le instruì anche il principe Leo- 
poldo. Passò di questa vita in 
Firenze a' 10 Gennaio del 1666. 
Yaolsi da alenai, ette il BorelU 
nell' opera sulle Lagune di Ve- 
nezia si giovasse non poco de' 
lumi del Michelini. Dicesi anco- 
ra, die, peraliè e^i la olqaaBla 
bizzarro nello apprestar medicai- 
menti, venisse per ischemo^ep- 
pellato il IktHor SkuUrone. G* 
ta il Colombo nel suo Catalogo 
il JYatialo della Direzione de* 
Fiumi, affermando che, «e66eiio 
non acfttittane fu^f opera al- 
l' Autore grandissima riputa-» 
zione, essa ha tuttavia il pregio 
di essere si, sa in buona Javeua. 

MINERBETTI ( Pietro ) fio- 
riva nel secolo XV. Gli iUmal^ 
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dl'ei ci lasciò woo vptm in 

fatto di lingua italiana assui pre- 
gevole, secondo ne dicono gl' 
mldligenti.' Bssi narrano le co- 
se avvcnola dai i385 fino al 
1487, anno in cui forse MUò di 
vivere il suo Autore. 

MINIATO ( Giovanni da S. ) 
monaco de' Ss. Angeli di Firen- 
se, il spiale alla austerità della 
Tila menaatica aggiunaa Io ato- 
ilio de' leologici, e degli ameni 
libri. Piiuna notizia ci riroan di 
costui ; raa egli è però certo eh' 
ci vivea verso il 131X). Volgari» 
TÒ il libro dei Rimedi dcìl^ una 
« dell' ailra fortuna del Petrarca 
in aiaai knooa favella^ il quale 
libro sen giare tuttavia inèdite 
nelle diverse biblioteche. 

MINTO RISO ( Antonio ) no- 
MO dotto del secolo XVI. Fn 
dm prima profos&ore di umflne 
lettere, poscia, fattosi SRcrrdole^ 
pervenne ad occupare il vesco- 
vato di Ugento^ e quindi di Cor- 
tona. Passò di questa vita nel 
1570. L* JrU poetica, le Lette' 
me, le Prose, e le Rioi*; vengo- 
Bo ritale nella Serie del Gamh;». 

iMliNZOM ( Onofrio ) nacque 
in Ferrara nel 1738, ocome al- 
tri nel 1735, e mori nel 1817. 
becoudo alcuni questo poeta non 
In etile molto perletlOf e non 
lingua molto pura; ma secondo 
nitri è però ricco d' immagini 
ed ardito nelle invenzioni, òtp- 
pt il Minxoniy dia; il Gamba, 
acquistarsi fama di Poeta illn- 
*tre con brevi componimenti, 
m» immagimoii, e ilelleU co« 
vfna robusta. 1^ Prose coniislo* 
no ìh due sole Oraùoiù, 
' MOCATO ( Mino ). V. MAC- 
CONI ( Rartolommeo ). 

MOLZA ( Francesco Maria ) 
nacque io Modena di nobile e 
d' illustre latniglili a dì 18 Giù- 
fBO dei Lo sv^iiato tu* 
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che natura lo avea abbondevnl- 
mente fornito il fecero ben pre- 
sto apparare i buoni atndi, ed 
entrare nella stima di quanti 
valorosi letterati a' suoi tempi 
vivea uo. Cuudottosi a Roma , 
colà godè le protezioni del pon- 
lefire Ia-ohc X, del caidinni de' 
Medici) e del cardinale Alessan- 
dro Farnese; e venne ammesso 
da' letterati che in quella ciit.à 
albeigavano , in diverse illustri 
adunanze^ fra le quali a quelle 
delle f^irtìtj e de' frigno/noli. 
Il troppo amore pel l)el sesso, 
tuttodie marito di nobile gentil- 
donna modenese^ e padre 'di 
quattro Tipliiioli, il fece incorre- 
re in diverse dissulutezze, ed 
incespicare in as|>re conlese O 
Iwiglie, conduccndolo fino a pei^ 
dere quasi la vita per una col- 
tellata menatagli da alcun suo 
rìrale. Per la quel cosa adonta- 
tosi il padre d una Si mala vi- 
ta tratu dal figliuolo , quan- 
do cb* e' venne a passare di que- 
sta vita nd volle punire col tol- 
gi i la eredità , i stiui nepoti in 
quello scuiitiiio eredi legittimi 
nominando. Ultimamente com- 
prc>o da un* ostinalo niorbo si- 
igli lieo, dopo averlo per più c 
piò tempo tormentato, il con- 
dusse finalmente alla tomba il 
di 28 Febbraio del 1644. Le 
Poesìe diverse del Moiza sono 
collocate nel novero delle roe- 
plio di nostra lingua ; e la A'»/t- 
Ja Tiberina f secoudo il Monti, 
ò componimento nel tuo genere 
inc()n)])aial)ile. Scrisse pure Cen- 
to rSuvelle, die legate insieme^ 
intitolò JDtreemeroise : e diverse 
intiere Jamigliari di qualche 
importanza aUrcsì di lui si con- 
servauo. 

HOLZA ( Tarquinia ) nacque 
in Modena il «U prisM» Notcb* 
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hre del 1543, e fu figliuola di 
Camillo primogenito di Fraticc- 
aeo Maria. Essa fu non solainen- 
lo iaitnitla ntlla lingua groèa o 
latina, c nel!' ebraica, ma si bc* 
ne eziandio nelle diverse e dif- 
lieili Mielite. Piolo Pferrioo lo 
tolse in moglie, il quale con es- 
so lei non visse più che 1S an- 
ni. In Ferrara ella dimorò circa 
un 12 anni dama di corte di 
Lucrezia e di Leonora d' Este, 
e ritornata a Modena, passò il 
fimanenl» di sna vita in nn dol- 
ce ritiro fra gli ameni studii e 
le muse. Fu tolta a' vivi il dì 8 
jigotto del 14117. Tanta fama 
4|iieita insigne donna s' era ac- 
quistata, che il Senato di Roma 
giunse a dichiararla cittadina ro- 
mana col glorioao soprannome di • 
Unica. Le sue Bime vengono 
dagl' intelligenti annoverate fra 
le buone di nostra lingua. 

MONACI ( Nicola ) Boren ti- 
no. Fu segretario della patria re- 
pubblica, e fioriva nel 1S39. 

MONAa (Ventura) anche 
fiorentino, e figliuolo di Nicola. 
£hbe la stessa carica del padre. 
€, secondo il Negri, mori nd 
1348 di pestilenza e fu seppel- 
lito in S. Croce. Tanto di Hi- 
eoh padre, che di Ytntnni ano 

Slinolo sonovi LetUrty e Man- 
ti ad ambasciadori e milrfllri 
dal 1343 al 1355. 

MONALDESCO ( Lodovico ) 
nacque in Orvieto nel 1327 del 
mese di Giugno. Ricevette la 
•na prima edncasione in Boma, 
ove per lo più ebbe stanza, e vis- 
se 115 anni, cioè lino al 1442^ 
senta avere giammai sofferto ve- 
runo disagio di salute. Scrisse 
piuttosto una Cronaca generale 
di Roma che una particolare i- 
itariOf ed in una lingua che t' 
■pproiiiroa di mollo ai dietollo 
Bopolotano. 
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HONALDI ( Guido ) gentil- 
uomo fiorentino che vivea nel 
1380. Abbiamo di lui un Dia- 
ri», trae dagli anni di Cri- 
sto 1340, à^MSI, citnto della 
Crusca. 

MOMEGLTA f Tommaso Yni* 

eenzo ) ebbe i natnli in Firenze 
nel ir>8(K Entrato ni H' ordine 
de' PP. Predicatori ancora di poca 
0^, si diede ben presto a cono- 
scere per un zelante religioso, e 
per un' ottimo teologo. Ma coli' 
andar del tempo ingannato dal- 
le promesse fattegli da Enrico 
Newton ministro d' Inghilterra 
alla corte Toscana , appostalò 
dall' ordine, e fuggissi io 'In- 
ghilterra. Quivi vivendo in 
grande penuria ed angoscia per 
essergli venuto meno delle pro- 
messe il ministro Newton , dovè 
asso^ettaisi a fare il precettore 
per trarre di che poter nairioarti. 
Onde contrito^ e pentito de' suoi 
falli domandò, e per mallevado- 
ria del granduca suo Siniora ol» 
tenne di ritornare in Italia e nel 
seno de' suoi correligiosi , ove 
poi non ad altro attrae che alla 
predicatione , ed alla teologia, 
questa di più insegnando in Fi- 
renze ed io Pisa. In quest' ulti* 
ma dttii morì nei 17o7. Le O- 
pere sue nigliori vengono cou- 
siderate la Dissertaiioiu contro 
i Fatai i sii j e le Osstrpaùomi 
contro i Materialisti» 

MONETI ( P. Francesco ) n. 
in Cortona nel 1/35. Avea 15 
anni quando entrò nella relwio- 
ne de Minori Conventuali. Qui* 
vt applicatosi all' astrooomie • 
all'astrologia, ed elle poesie e* 
acquistò nome di buon scientifi- 
co, e di miglior letterato. Sì in 
verso che in prosa, spinto dalle 
eoa vivacità e bizzarria, valicò 
talvolta i confini della modestia, 
talché non pociii fsf tifhi^ e no« 
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lievi fiirongli dati da' suoi Mipe> 
riorì ; onde una volta fra 1' al- 
tre per alcuna «atira, che di lui 
▼enne credala, dovà ioflerìre per 

inoltl mvs\ mia dura prigionia. 

ninaiiente ci iu btudio&o 
owervatore della religione di S. 
Francesco^ c uomo d' illibati co- 
•luuu* Mori nel convento d'As- 
iin a di 4 Settembre del 1812. 
Egli è celebre pel suo poema in 
ottava lini.i la Cortona Conver- 
tita, iu 1 iLraUiizione del quale 
fece andM poieia I' altro poema 

pare ili oti;iv;» rima, la Cortona 
nuovamente Convci lita^ il quale 
però non congiugne in A la me- 
tioina parte de' pregi onde il 
prijiio è adornato. 

MONIGLIA (Giovanni An* 
dnca ) gentiluomo fiorentino^ e 
proloinedtro della real corte di 
ToiCaiia. Fu molto caro al gian^ 
ddan Co.simo HI, e Iniaccoinpa» 
gn« in qii.tiitii di medico nel se- 
condo viaggio cbe quel monarca 
fMe in Olanda per divertire F 
appassionato animo a cagione 
delle inquietudini accagionategli 
dalla moglie Maria Luisa d' Or- 
Icins. Fioriva nel 1670. Fm le 
opere di questo srrittore sono 
singolarmente in pregio le Poe- 
■aie drammaUeke. 

MOrSTALCI.NO (Bernardo da) 
antico poeta) e medico nativo 
•del pneae da evi ai noma, ed il 
qnale fioriva, non già come di» 
ce il Cnsciinbeni nel 1470, ma 
come il cav. de Angelis nel 1376. 
-^knae sue Hmm ritravndai {« 
-■atainpa, ed altre tuttora mss. 

MOXXAiNAKI (Geminiano) 
nae«|«o to'^lloitna nel di primo 
'del 1G33. Laurentosi nelle leggi 
4nercitè le ^profeMion d' avvoca- 
ci» in "patria ed in Firenze con suo 
«gran' plauso, fino a cbe,' iatii 
eludi profondi nelle matemati- 
VIm, e Beli' astronomia j ed in 



MO 

ambe quelle srienze divenuto as- 
sai grande^ fu dichiarato da Al- 
fonso IV duca di Hodena ano 
matematico, e dal granduca di 

Toscana .suo astronomo. Di Bo- 
logna, ove per alcun tratto di 
tempo avea dato lezioni di ma- 
tematica, pas^ò all'università di 
Padova, e vi tenne cattedra di 
astronomia e di mineralegfii* 
Mori con grande fama nel 1687. 
Diverse sono le Opere la.sciateci 
dal Montanari, le quali per lo 
pià apettano alla fisica, alla 
stronomia, ed all.i matematica. 
« ^iella nitida spo»iziune uou è 
atato questo scrittore punto in- 
feriore agli altri più famigerati 
de' suoi tempii ed il Cassini 
acrisse t Farmi che pCMMUlù J«f^ 
l'ire di un perfetto csempUtrt per 
irattare le cose Jìsiclie^ e quanto 
td metodo e quanlo all' ordine,» 
Gamba. 

MONTEBELUJNA (frale En- 
aclmino da ) religioso Eremitano 
di S. Afoatino. Fioriva ani ter^ 
minare del eccolo XIV, e lasciò 
scritto il Lamento della B. V, 
in terza rima diviso in più Ca- 
pitoli, e la P«Mlojie M N. S» 
in ottava rima^ opere olquaftlo 
rozze, e tuttora mss. 

MONTECANTI ( Goerto di ). 
V. MONmSANTI (Gucrzo di). 

MONTECATLM ( scr ^addo 
da ) nacque in Montecatini , o 
COBie altri vogliono in Firenze 
verso il 1326, e fu figliuolo di 
ser Mepo, o Mapoleoue. Studiò 
le leggi, ed io rirense eaereitè 
il notariato si come pure ave» 
fatto i' avolo e '1 padre suo. Nel 
1SBS le Comonità di Massa, e 
dì tutte te terre di Valdinievole 
il mandarono ambasciadore alla 
repubblica fiorentina; ed oltre 
a diversi altri onori pttbyief II 
lui affidati , fu sinché prescel- 
t9 dal famoso Balduccio Lemmo 
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mI esecutore del suo piissimo 
Testamento. Ebbe moglie ed un 
figliuolo tli nome Stefano, die 
esercitò pur ^ueilo clie il padre. 
Mor) del mete di Giagno iiel1398, 
c ci lasciò alcune Mcmorìr Sta- 
nche intorno a' suoi tempi sci ita 
te non solamente con puresia di 
lingua mirabile ^ ma oen anche 
d' importaolissimc nozioni ri- 
piene. « Ad ogui modo iu que- 
ste Tecebie aerittnre trovati moU 
ta naturalezza congiunta con u- 
na^grandisaima seinpUcitii; laon- 
de se non e' h tutta affatto hi 
grazia del favellare, ptir se ne 
rinviene il primo e più solido 
fondamento : e onesto deve far 
Aj eh* etse tuttoché somniaineii- 
!c rozze, non dcggiano essere in 
dispregio avute ; ma sì bene iu 
quella sorte di venerazione, in 
cui anche gli autori Ialini del 
secolo di Augusto le rozze scrit* 
ture de' loro antichi teneano* a 
Colombo. 

MONTECrCCOLI ( Rnimon- 
do ) sortì i natali in Modeua d' 
antichissimo e di nobil sangue 
nel 1608. Dedicatosi al mestiere 
dell'armi, in più battaglie ei si 
rese preclaro e famoso^ fra le 

auali spo/ialinen te uell' assalto 
el Nuovo-Brandeburgp y nella 
giornata di Wistoch, e sotto il 
rlemeslan. Ma caduto poscia io 
poter de' Svedesi venne condan- 
nato ad una spiacevole e dolo- 
rosa schiavitù. Fu quivi eh' ^li 
diedesi di grande animo a più 
maniere di studi, ed in parti- 
colare alla geometria, alla poli- 
tica^ air architettura, alla filo- 
sofia, alla medicina, alla giuris- 

Srudenza) e fino alia teologia. 
,éso nuoipittente libero di sè 
medesimo ei si condusse a Mo- 
dena, donde, a' prieghi del go- 
verno ««striaco» oassè a prendere 
pur di nnofo u comoudo degU 
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eserciti, mai sempre riportando 
grandi e slraocdioario vittorie 

fino alla morte avvenutagli ìa 
Untz il dì 6 Ottobre del 1681. 
I suoi Jforitmi dttt* Arte heUi^ 

ca^ V il iil)i(i suW Unfrheria so- 
no Opere di gran vaglia sì per 
la singolare materia di cui ti si 
tratta, eotne anche, al dire del 
Paradisi, per la nitidezza del 
meiodoj e ncW immemUà delle 
materie per la brtvilà prodigio^ 
sa^ per lo stile non incollo e 
non soverchiarne nU ornato, Ubf 
ro da del secolo, e iatU» 
eloquente di cose dn negligere 
volentieri la splendide ita delle 
parole* 

IV10NTEG(HA (Gio. Battista ) 

celebre chirurgo e medico nato 
iu Laveuu ucl 1>62, e morto 
nel Gennajo del t8l5. Cuopri 
cai irlie luminose, e lasciò diver- 
se opere spettanti alle snc pro- 
iÌBSsioni^ ripieno di ntilità , ma 
quanto la lingm da non cousid- 
tarsi. 

iMOiNTEMAGNO ( Buonaccor- 
si da )« Due sono i Hnunaccorsi 
che si segnalarono nella repub- 
blica letteraria per le loro leg« 
giadrissime rime ; Boonaceorso 
cioè di Liipo il vecchio, e Buo- 
uaccorsu di Cìiovanni nepote del 
vecchio il giovane. Circa al pri- 
mo nulla veggiamo stabilirsi di 
sicuro, sì rispetto la iiascitii, che 
la morie e 1' altre sue vicende. 
Ecci solamente noto che Que- 
sta famiglia era oriunda da Mon- 
temagno, castello vicin di Pisto- 
ia, cui anche ebbe per avveolu* 
ra in suo dominio , ed egli i 
certo eh' e' fu fra le primarie 
che avessero in quella; e eoe poscia 
sendost stabilita io Firenae nel 
1 2C.J cjuivi nacque Buonaccorso 
il veccliio. Questi studiò le leg- 
gi e fu coeuneo del Petrarca ed 
anche più fiovaae, e scrisM; A» 
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CBM Mimty cUm m non 'pareg- 
gboo ^Htlle del Cantore di Lau- 
ra, poro almeno se ne discoata- 
no. — Ignoto parimeute si è I' 
nino della niaoh» di Boon accor- 
so il g'.ovnne, ma non così però 
aTTieiie circa alcune particolari 
tfireoftaose di mm ^ita. Peroeehè 
sappi. lino rhe verso il 1418 egli 
menò in moglie Lisabelta di Gui- 
do Mannelli nobile donna fio- 
rentina la qual pare non por- 
tasse figliuoli ; eh' egli fu giudi- 
ce del Quartiere di S. Croce ; 
die nel 1421 a'4 Settembre ven- 
ne piotno.sso alla lettura di leg- 
gi io Firenze; e cbe nel 142S 
per riteraatt affari fu spedito 
amba&ciadore a Filippo Maria Vi- 
sconti. Quindi dopo molti altri 
onori statigli conferiti mancò a' 
Vivi il' di 16 Dicembre del142.>. 
Compose egli altresì ad imita- 
«one dell' avolo suo alcune Mi' 
me mollo leggiadre, wm dw al- 
cune Prose d' assai buona legn. 
« Nella medesima età- del Pe- 
trarca risonò la lira del Monte- 
■MgBO. E qaesli ambidue ben» 
ehh non spandano sì largamen- 
te I' ali, ne pettino a tanta al- 
tetsa quanto il Pelrarea, né tal 
dottrina abbraccino, e tanta va- 
rietà di passioni ; pure nella lor 
linea di genliletca • tencretaa 
son tali, cne non molto in loro 
sì desidera di quello^ oode in 
questa parte più il Petrarca fio- 
naee* » Gmvina. 
• MONTEMERLf) ( Gio. Stcfa- 
M ) nac4£ue in Tortona nel 1515. 
Oaldo d' amore per la lingua i- 
tolisina, egli .si diè a ragunare 
una gran copia di vocaboli e di 
AmÌ tolte per la maggior parte 
dall' Ariosto^ rlitl Sannazaro, dal 
Bembo, e da Filtro Aretino di- 
cbiaraudoue, c dilucidandone il 
•ignificaio loro il più acooocia* 
«Malo eb'oi potè firn* • m 



compose nello spesìo di 30 an- 
ni un grosso Torame disposto in 

quella foggia in cui or lo veg- 
giamo. Quesl' Opera fu da lui 
intitolata nella seconda adisione 
che se ne fece : Tesoro della 
lingua IbscanAf ed è citata dal 
Gamba. Morì nel 1572. 

MONTESANTf ( f.ncvo rli ) 

antico poeta che fioriva nel 123(>. 

Due de suoi Soneiti 

impressi nella Aaeeolta dtHMH 

lacci . 

MUMl ( Viucenzo i nacque 
a' 19 Febbraio del 17S4 in Al- 
fonsina luogo nel territorio ra- 
venuate, donde in età ancora 
assai tenera In trasportato a Fi^ 
signano. Terminati i suoi sto- 
dii di grammatica, di rettorira, c 
di filosofia nel seminario di Faen- 
za , si Iramniò colla famiglia • 
Ferrara, ove per volere del pa- 
dre attese agli studii l^lì ; i 
quali per VOTO non mollo pia- 
cendogli ^ posti dall' un de la- 
ti gii smisurati e noiosi vola- 
mi de' le^sti, si diede in quel- 
lo scambio a le|pM gagliarda- 
mente, anzi a fare un pondei^ato 
studio su' primi no!>tri poeti vol- 
gari e prosatori. Quale profitto 
egli in brieve spazio di tempo 
ne ritraesse non e immagioabik. 
Laonde il cardinal Borghese in 
allora Icgtto in Ferrara invaghi- 
tosi del surgente poeLi sci recò 
seco a Roma, ove Vincenzo eb- 
be agio a fare viepiù risplende- 
re lo sue viriù, e ad entrare nel- 
la grazia de' primi uomini che 
per lettere, o perantorilù, o per 
nascita colà si trovavano ; e fra 

auest' ultimi spezialmente del 
oca BrascAtf cne il prese a san 
segretario^ dandogli É|e' suoi ser- 
vigi larga provvisione. Le vicen- 
de politiche quindi 1' allouUua- 
tono dollfrHpii. sicché visse «er 
alcwi mwpf aeili JBp^pig^Ji 
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dminbery, «d in Parigi. Venu- 
to poi a Milano, gli fu conferita 
J« cattedra di eloquenza in Pa- 
e poscia, chiamilo alla Ca- 
pitale, venne eletto AlMItora «1 
ministero dell' interno, e poeta 
di corte. Molti altri furono gii 
ooori largiti al Monti sì per ma- 
no di Konnp.irte, che d* altri 
sovrani ; de' quali mi taccio 
^er essere pift brìcve. * Ebho 
in moglie la figliuola del cav. 
Piklcr, la quale, dicesi se ne in- 
vasliisse, senza averlo giammai 
vooulo, in sapendo lui essere 1' 
antoie dril' Arislodi ino : di lei 
ebbe Costanza moglie che fu del 
conte Giulio Perticari. Mort il 
Monti in Milano a' 13 Ottobre 
del 1828. Vivrà egli continuo 
nella memoria degli nomini per 
la sua famosa cantica la AMvtf- 
liafuty per la traduzione in ver- 
si sciolti dell' Iliade d' Omero, 
per diversi PoemeMi, ilime^ e 
Trapedify e per la celeberrima 
opera della Proposta. La qual 
sarebbe per awentnra più a com- 
mendare se non (oi»e di sover- 
chio riboccante di parole vele- 
nose, pungenti, e mordaci con- 
tro tanti valent' nomini, che Diir 
sono, e saranno mai sempre l'o- 
nore delie lettere italiane. 

MONTICCIIIELLO ( Domeni- 
co (Ki ^ nativo del paese da cui 
prende uome^ picciolo castello 
della provioela senese, e fn fi- 
gliuolo di un Francesco, del 
quale parla Feo Belcari nella 
pirte della Vita di alcuni Servi 
di Dio che sta dopo la Vita del 
B. Giovanni Colombino. Questo 
Domeuieft avendo udilo predica- 
re il ^MMhelo fn preso da 
tanfo .11! r ri; Dio, che rinun- 
aio al secolo, seguendo i detta- 
mi dd sno maestro. Fìoiìto b«1 
1366. Abbiamo tra V altre ceee 
di kù naa dotu UUem leritta 



•1 B* Colombini, che 4 inssrila 

fra le Colnmbiuiane ; e le Epi- 
stoU d'Oikdio voIgarisMte in 
ottava rima, eadiet inedito che 
ritrovasi nella UHlslNa Mia- 

nale di Siena. 

MONTIGIANO (Nareantonio) 
gentiluomo fiorentino che vite» 
nel 1546. Uerò in purgata ita- 
liana favelU li libro di Dioico^ 
fide Jnabarreo dellm «wlfrlÉ 
medicimile, oo rn proposta nel 
suo Catalogo aal Colombo come 
degna d' essere imitata nelle vo- 
ci pertinenti alla profiiam sn 
cui essa versa. 

MONTUCaO fiorentino an- 
tico poeta che vivea nel 1290. 
Uno sua Canzone fu impressa dal 
Gresciinbeni ne' Commentar] del- 
la volpar Poesia. 

MORELLI (Francesco Giu- 
seppe ) buon letterato fiorentino 
nato sul cominciare del secolo 
XVHI. Resesi frate fiinccseano 
de' [Minori dell' Osservanza, e 
trasse per alcun tem^o buona e 
onesto vita ;. ma poscia, travian- 
do da! retto sentiero, apposta- 
to dall' ordine, e lu&sene ito in 
Inghilterra, dove noi dimorò as- 
sai lungo tempo. Mori in Yien- 
na nel 17')6. i volgarizzameu- 
ti dall' inglese del OcnÙluo' 
mo isiPtttlo nella eoiMiolle di n- 
na virlnosa e felice vita^ e del- 
ia Guida degli uomini alla loro 
eterna etdmte sono lavori eitati 
dal Colombo perchè « della pen- 
na di questo traduttore è da te- 
nersi conto, avendo egli vena 
lacil e slil puro e corretto, a 

IMORENI ( Monsignor Dome- 
nico ) celebre letterato fiorenti* 
no nato nel tr a icoH O leaolo, o 
morto verso il 1 832. Rgli abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico, e fu 
Gioonieo della imperiale e rea- 
le Basilica di S. Loionao. Hr h 
tne nuo doti veano avnsaHo in 
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diverse illustri adunanze, fra le 
^uali alle accademie delia Crw 
tea, e àeìV jtmdia. Questi può 
essere anuoverato siccome uno de' 
più benemeriti toscani dell' età 
nostra, e come uno de' più cal- 
di e teneri sostMÌlori e ristora- 
tori dell' italiano linguaggio. Pe- 
rocché oltre avere e^li cooperato 
con sue utili opere a gioTamen- 
to delle lettere^ si studiò anche 
con iudeiessa cura di trarre al- 
te luce oiM ^BtiUi ben a^io- 
M di scritture classiche tMUto 
per la loquela, che per la ma- 
teria, le quali dimenticate e poi- 
terose si gÌMCMO nelle direrse 
biblioteche : e quelle corredan- 
do di preziose note t di succo- 
se» di «udJxioiì aTTertimcnti, e 
éì efUoite prefazioni non meno 
H sè recava onore di quello che 
ti facesse aali altri utilità soni- 
mm^ e euforto al ben leggere 
ed apparare. Le opere inedite da 
lui nlustratCf e pubblicate ol- 
trepassano U numero .di 50, • 
tutte egualmente degne d' esser 
lette e consultate la ispezjalc 
SBOflo rispetto la Uugua ; le qua- 
li ^ai tutta naniincrei, te non 
temessi di deviare dalia propo- 
stami brevità, o di nou formare 
man troppo lungs^ a per taluni 
forse no)osa filatessa. Nuthidi- 
tofiuo però le principali) secou- 
éo me, possono afseie rìiguar- 
date lescgueuii. Saggio di Foc 
èie inedite di Luigi Alaiiianniy 
€ di Pier J'^rancescu GiambuUa-' 
rjU - JDifgÈtto di Moni, yin^ 
cenzio t^^iini i/ilorno al mo- 
^ dfi di far gli alberi delle Fami- 
fise ce. - SontUi di Mtu. He- 
nedetto F^archi per la infermiL'i 
e guArigip^e di Cosimo i dei 
J^et^ci, - Prou e iUmc inedite 
del Sen, yinunùo da Filicaja^ 
col PclUgriftaggio della /'. C. 
di S, Bened^u^, jjclla i\obiU 
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tà delie Lettere e delle Armi 
ragionamenti inediti di L, Gia- 
eomini, - Onuioui inedile alU 
Croce d' Ànlon Frnncrgco Graz- 
tini detto il Lasca. - Prosf.e. 
Rime inedite di Orazio Radei-' 
laij di Tommaso Bona^'cnluri, 
c d' altri. - Succio dt i DinlO" 
ehi Filosofici a' Orazio iì<4c<.7- 
Sti. - Lettere inedite di Feo R«J^ 
cari, di Francesco Ridi^ di Cat^ 
lo Dati, di Orazio Rucellai, tW 
Benedetto Menùni, ee. ec. Fra 
le opere poi da ini composte è 
de^na d' essere ricordata la sua 
Bibiiogrujia ,S'lorico - ra^wnata 
della Toscana, o sia Catalogo 
defili Seritlori^ die hanno lUu- 
à tra la la Storia delle città j lao^ 
ghi e persone della medesima, 

MOUGAGM (Gio. U.atista) 
famoso medico, e uotoniisia na- 
to in Furl'i a' 25 Febbrajo del 
1682, morto nel Dicembre del 
1771. Studio in Bologna sotto il 
prof. VaUalva, e nel 1>tt veu- 
negli conferita in Padora la cat- 
tema di medicina, che poscia 
fugli comniutata. nel 17 là iu 
quella di anatomia, la qipl poi 
tenne fino alla sua norie. fc^U 
fu oltremodo caro ai pon telici 
Clemente XI, Clemente XII, He- 
nedetto XIV, all' imperatore Car- 
lo VI, a Carlo Emanuele re di 
Sardegna, e a più alti» Sovrani» 
dai quali rìee««tte «sntioiiMMn- 
te dimostrazioni di grande amo- 
re, e d' estimazione. Egli Uscio 
più opere , e la maggior parte 
scritte latioànente. Quavto alla 

italiane , niun costrutto se UO 

Suo trarre intorno alla bcUezaa 
ella fiiirella. 
MOKI (Ascanlo de'-) naci|ue 
di oobil famiglia dooo U metà 
del seoolo XVi in Xeuo luogo 
sitvalo nel mantovano. Ei fv^È 
no de' principali ornamenti ^jj^ 
la c-^iciìie accwilemia dcigl' 



ghiii di Mautova , in coi si d«> 
nominò ii Candido, Fu caro alla 
famiglU Gonzaga , e particolar- 
irente ad Orazio marchese e si- 
more di Solferino^ con cui.roi- 
Titè in grado di capitano in Vu» 
ghcri.T nclln guerra contro Soli- 
mano , e con cui poscia passò 
oltremare per recarsi a' servigi 
da' venexiani nella guerra contro 
i Turchi. Come I' anno preriso 
della :iua nascita, cosi pArimenle 
ciucilo delia morte non è noto* 
Scrisse 15 A^oyc/Zc dilftfèvoli per 
r invenzioni , ma dettate con 
non molta pnresza di lingua ; 
sicché in lui pii\ si loda la de- 
cenza e costumatezza con cai l' ha 
narrate che qualuumie altra cosa. 
Compose ai tre SI ÌOO Giuochi piocf 
voli-, alcune Rime, e varie I.eUt re. 

MOSTACCI o MOSTAZ.ZO 
(Jacopo) aalieo poeta pisano che 
fioriva nel 1 2(>0. Meme sue /?/- 
me ritrovansi impre&se nelle Rac- 
colte d' antichi poeti italiani. 

MOZZI ( Mare' Antonio) nac- 
que in Firenze nel 1C78. Sacra- 
tosi la^rdote ei)be un canonica- 
to néUPOattednle della natria. 
Coltivò con grande profitto le 
lettere e le belle arti, e^venne 
aggregato airaoeademia delMCru- 
aca, nella quale rbiedè arcibon- 
solo nel 1yl6, Insegnò pure u- 
mane lettere , e la |)rincipfssa 
Violante di Baviera il iioniinò 
suo teologo. Mori nel 173G. Ab- 
biamo di lui le seguenti Opere. 
Oraaìone funebre in morte di Car^ 
lo II re di Spagna. - Orazione 
in morie di Leone Strozzi arci- 
veseovopa, Firenze, - Discorsi 
sacri. -^$ria di S. Cresci, - 
yite defft Jircndi illustri. - yi- 
ta (il L. Bellini. - iiime dn>erse.~ 
Sonetti 45 sopra i homi daii ad 
alcune dame fiorentine eUtilaPrit^ 
càttMsa Violante ec, xc, 
PIlUR ATORI ( LojifMca Anto^ 
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mio ) nartpie di condizione assai 
leggiej'C in Virinola terra del ino- 
danese il dt 21 Ottobre del 167S« 
Condoii<»"<i a Modena , ove vestì 
r abito sacerdotale, pose 1' ani- 
mo con fervore alle umane lette*» 
re, intraprendendo per le me- 
desime in progresso di tempo in- 
comparabili fatiche, bi Milano 
presiedè alla fiinoca Ublioteca 
Ambrosiana, e vi dimorò finché 
richiamalo in Modena dal suo 
Sovrano , fu da lui dichiaralo 
bibliotecario della libreria Esten- 
se. Venuto in «ta asaai avanzata^ 
egli ttiinè bene rÌBOiitiare la pw 
postura Ab Iìtcu «ella Pomposa 
di .Modena; il che fatto, poto vie 
meglio e con piò d' agio inten- 
dere a' «noi letterari lavori. Mori 
in età di 11 anni a' 23 Gennajo 
del 1750, lasciandoci oltre a 40 
Opere, le quali, qual piò qvsì 
meno , son tutte di non lieve 
merito. Quanto agli AnntM 
ItaUuj dice il Ganiba, e «Jhe io» 
no popolannente Mfiftti , perchè 
r Autore adottava que' modi fa- 
miliari che gli si pre.sentavanopià 

spontanei Fra le tante altra 

Opere poi di qiusl' illustre ita- 
liano, seguita egU^ quelle anco- 
ra ék CUI potnbberi tnvra nra^ 
gior profitto per vocaboli d' ot- 
timo conio sono le sue disserta^ 
iioni sovra le jinlichità italiane,» 
Auche il libro della Perfetta Poe" 
sin italiana è cosa di grande 
merito per singolare JaciUtà e 
chiaretta di ioeuùone» 

MUSSO f Cornelio J nacque a 
Piacenza nel 1511. Aobracciò lo 
stato ecclesiastico dandosi oo« 
indefesso zelo, e sollecitudine a^ 
studii sacri j ed alla predicasi»' 
ne. La fama eh' egli per le suo 
predicbe ottenno di qne' di 
talmente grande, che i letterati 
i più famosi del suo secolo iM 
larfiftno nnfalarì elofi. PaohrMl 
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il nominò vescovo di Bertìnoro , 
• poteia di fiitonto; ed egli fu uno 
di m' Putori che fecero parte 
del ramoso Concilio di Trento. 
Morì io Roma nel 1574. Tonto 
le sue PrtdUhe Quareninali , 
fatai» k «lire recitate in diversi 
tempi, secondo il Roberti^ non 
mentano ^rò gran iatto tutti 
quegli elogi che gli tmo tribil- 
teti da' suoi eoo temporanei « • 
speiialroente dal Casa; perocché 
il »M stile è un globo ai sonan- 
ti parole, le quali ordimarkumeif 
te soverchiano /' argomenlo , ed 
allagano da ogni lato ; il suo cO" 
JàMM è il pih grotsolamOy unta 
mai svelare le malizie delle pas- 
Stom i p u è le seduùoni del cuore. 

MuZf ( Oiovan BattUu \ ce- 
lebre letterato fiorentino dei se- 
colo XVI. Fu molto versato nel- 
le scienze e nelle lettere, godè 
favorì di potenUti, • la ttinw 
de' più grand' uomini per lette- 
re eoe aì^ suoi giorni vivessero; e 
IMMò di mela tita atl 1595» 
^"^^ Abbiamo dt lui i Dialoghi della 
CqgHiùone di se stesso^ de' qua- 
li fMÌ il Colombo : Una degan- 
UficilUà mdkt atpoiiMioiu dal- 
le dottrine contenute in questi 
JUaloghi, ed u/ia gran puresui 
di favella possono scsumrt ildi^ 
tgusio ohodoofir aoscerc «el 
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lettore tm rancidajSosoJia dique' 
tenipif eko v'è sparsa per enr 
tro. 

MUZIO ( Girolaaio ) nacque in 
Padova a' 12 Marzo del 1496. 
Mercè i suoi rari meriti egli en- 
trb ben presto nella coasidera- 
zinne, e nell' alta stima di gran* 
di potentati^ e di sommi prin« 
cipi, tra' quali del gran proteU 
tare delle lettere Leone a , da 
cut fu onoralo del titolo di ca- 
valiere. Egli inoltre servì alla 
corte dell' i in pe ra tor Masaimiliaao 
I, del duca di Ferrara, del mar- 
chese de] Vasto, di don Ferran- 
te Gonzaga, del dace di Urbino^ 
e finalmente alla romana presso 
il pontefice Pio V; alla cui mor- 
te , venuteslt meno le proteaio- 
oi, egli cadde nella massima in- 
digenza. Mori nel 1576^ lascian- 
doci diverse Opere , le migliori 
della qnali vaaaono riputate la 
seguenti. Egloghe, - Rime di- 
verse. - Intiere. - Battaglie in 
difesa dell* ilaliatu ìingua. - A 
storia de* fatti di Federico di 
MontefeUro duca d' Urbino. « 
Quest' ultima, dice il Gamba, è 
ana delle Opere, che i»a btta 
maggior onore al Muzio , avendo 
egli con appropriate espressioni 
aepoeia le gesto ìaililari del daaa 
d^Urbino. a 
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Nani ( Giambattista ) nacque 
in Venezia a' 30 Aaosto del 1 61 5. 
Siceania qu^i che di parenti 
illaetii a d' assai era nato, co- 
aà appena piunto all' eli di 27 
anni, ebbe l'onore d'essere dal- 
la patria repubbliea^preeeelto a 
condurti in Trancia coli» carica 
d' ambasciatore. Venuto a capo 
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di questa missione, dopo molti 
altri onori statigli conferiti, fa 
para mandato a Vienna, ove di» 

roorò tre anni appo quella cor- 
te. Finalmente ripatriato, ven- 
negli data la sujprema dignità di 
Praenratore di a. Marco, la pri- 
ma cioè dopo quella del Dofjc ; 
aclla quale ai mantenne Uno .alla 
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morte avveiintagli a tVi 5 Dicrm- 
bifl del 1671. La Storia drlta 
Repubblica di F'rnezin è P Opp- 
ia sua più ccUbrej_^ « Tolgasi 

Sualchc affeltatione e" turgidexai 
i sttlr, ndotlala certnmentc ffal- 
r Autore pttr accomodarsi a' leg- 
gitori de'tnoi tempii e tolf^si 
il non frequcntP uso di qualche 
voce presa dalla l;ivf lln <l( llo un- 
zioni straniere, riin.ine >»Mn|)ii' 
niM>tn storia una delle f^iù j)rr- 
iftlc clic si abbiano. » (iiimhu. 

NANNIM (Remigio). V. UE- 
MIGIO fiorentino. 

N A PIONE ( Gin n Tran Cesco ) 
nacque in Torino il d'i primo 
Ffovemlme de! 1748 de' Conti di 
Corronato. Dopo STer fatto suoi 
sfndii di leggi* si diede a ttifr* 
uomo alla coltura delle amene 
lettere, tale fama acquistandosi , 
eh' oltre essere entrato nella sti- 
ma di quanti letterati alJor vi- 
▼enno, gtiadagnosat aoclie la pro- 
tezione di molli potenti perso- 
naggi, da' quali lucrose , non 
meno che orrevoli cariche gli 
vennero affidate si in patria che 
fuori. Morì in Torino nel 1830. 
L' Opera pia famosa eh' ei ci 
lasciò si è quella Dell' Uf e dei 

Ììrci^i dilla lingua italiana . « 
Mediante quest' Optra la nostra 
lingna ha avuto il più giustu co- 
noscitore de' suoi pregi, ed il 
più valoroso Apologista che sia 
stato finora. » Tiraboschi. 

NAHDI ( Jacop<)i ) nacque in 
Firenze d* antica e nobil Limi- 
glia a' 21 Lutflio del 147G. Do- 
po «Tere molte eariche in patria 
sostenute» ed avere riseduto fra* 
.priori dì libertà, venne anche 
eletto ambasciatore per la repuh- 
hlica di Venezia. Fatto ritorno 
in patria si dichiarò nemico de' 
Medici^ e difese il calazio della 
Signorìa contro i saldali dei me* 
daainii. Ma' prcwlUpdo il parti- 
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io di questi, fu in prfmo confi- 
nato, e poaeia esiKato colla con* 

fisca d* ogni suo avere. Ricove- 
ratosi iu allora a Venezia si di- 
mostrò nno de' più caldi Orato- 
ri che sostenesser le iasioni eie' 
fuoruscili appo 1' imperator Car- 
b V, e nel 1535 egli nnan ima- 
mente a Filippo Strozzi, ni due 
porporati Salvinti, e Ridolfi, e 
ad altri personaggi d' assai, e» 
>pose in Napoli al cospetto di 
(Je>are le comuni dogliaii/e. Ma 
vana riuscendo ogni sua opera 
SI ritornò a Venezia , ove uni- 
camente attendendo agli stu- 
dii compose la mag^or parte 
delle sue Opere. Mori in que- 
sta città verso il 1555» La ver- 
sione di Tito lÀvio , le Islo^ 
rie Fiorentine^ la k ita del (Ua^ 
camini^ ed nna Commedia inti. 
tolata I' Amicizia 'che vuoisi da 
alcuni essere slata la prima scrit- 
ta in versi volgari ì sono lo mi* 
gliori Opere sue, le quali tutta 
da prima vennero citate nel Vo- 
cabolario della (Olisca-, donde 
poscia quni se ne fosse la cagio* 
ne, ne furono levate iirlln quM^ 
ta edizione del medesimo. 

NARDUGGI ( Tommaso ) eel^ 
bre idtanlico toscano che fioriva 
nel 1720 circa. // Puraaonc de^ 
Cnnaliy e Im qitantità del moto, 
o sia la forma delle acque cor- 
renti sono opere ci la le dal Co- 
lombo nel suo Catalogo, come 
degne dì essere consultate per 
ciò che spetta alla lingua. 

NATALI (Pier de' - ) visse 
od secolo XiV , ed ha lascialo 
scritto in terza rima la f^enuta 
di Papa Alessandro IH a /'e- 
meùa. Opera che tuttora con- 
servasi iiiiitioscrilla* 

^'K^>HI ( Francesco ) nacque 
in Vcuezi«>.nel I7<i9. Consacios- 
si fino da giovanetto a' fcoo m 
stndii, no* quali riuscì molto A»> 

20 
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ronciamcntc , talrliè può arer 
luoffo ira' migliori letterati drl 
uoslro secolo. Pas»ò di f|uesia 
vita nel 1827* Ixj Opere sue 
|iiinci|iali sono il folt^m i: za- 
mento delle LelUre di Alcijro~ 
m, U rue di 50 Uomimi tUu-^ 
stri àeOt genite Prwmsic , «d 
alcviie novelle. 

NELU ( Giauibattitta ) nac- 
^«e io Fireme nel l('>r>i. Dcdi- 

COlssi con entu.sinsmo all' mclii- 
tettura, e per vcriiài vi divenne 
aaiiai grande. Sostenne in patria 
le rarìrlit' di senatore, di diirl- 
tore de' pubblici edilui , e mo- 
ri nel li 25. ScrÌMe eletint DC» 
scorsi d* Archili (tura eitati nel 
Catalogo del Colombo come de- 
gni di essere consultiili per ciò 
che spetto a' vocaboli arti e 
dì srii nze. 

NELLI ( Giovambattista Cle- 
aaente ) genlihioino iorentino, e 
figliuolo del precedente. Lasciò 
scritta la f^ita di GiovanbaUisla 
iielli suo padre citata dal Co- 
lombo; e il ò'ttgffio di Storia 
letteraria fiorentina del secolo 
XyH ricordato dai Gamba nel- 
la sua Serio. AbbiMso' anche cH 
luì un' opera postuma della Vi- 
te e Commercio letterario di Ga- 
lifeo CrnHiei, 

NELLI ^Giustiniano) nacque 
in Siena di umile stirpe. Adot- 
tato da Achille Nelli per le sue 
rare coodisioni, ebbe agio a lare 
suoi regolati ^>tudii, ed a riu- 
scirvi in modo da potar gareg^ 
giare co' più famosi Ppeti de' 
Buoi tempi. Vuole l' Ugniferi, 
ohe sue siano alcune Poesie di 
§eoere satirico, ma rimane au- 
eor pendente se queste pur sie* 
no ai GiustinÌHno, o di Pietro 
Velli autore delle Satire alla 
Carlona. Bene è ver^ che il no- 
stro Giustiniano fu anche assai 
valcnu nel datlaie ia prosa; 
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onde dne Novelle Jmoróse di 
Ini abbiamo tenute Ottime quan* 
lo alla lingii.s allo stile, ed al* 
r invenzione, i'inriva ad prin- 
cipio <lcl secolo XVI. 

NKMESIO (Aniceto). V. LA- 
MI ( Giovanni ). 

M'.IMLCO Pastore Arrntle. 
V. hUGOLANI (Giuseppe Ma- 
ria ). 

NERI (Antonio) celebre diì» 

niico (iMrenfino rhe viveri nel se- 
colo Wi. Fu prete, e viaggiò 
per quasi tutta 1' Europa on- 
ile visitale Ir oiricinr de' chimi- 
ci delle divet se nH/.ioni. La sua 
JrU Vetrari a k'^ procacciò gran- 
de fama, e venne trasportata in 
tutte le lingue. Essa fu citata 
dal Hedi uel Vocabolario della 
Crusca. 

yVAW ( Ippolito ) nacque il 
dì 2\> iNovembre del 1^52 nella 
città >di Empoli del doltor Lo- 
renzo cittadino fiorentino. la 
Pisa diede opera alla medicina^ 
e ne ottenne la laurea dottora» 
le. Ritornato ia patria^ all' •* 
serci/.io della sua professione ac- 
coppiò eziandio gli sludii delle 
«Biaae lettere, ed in particolar 
modo della poesia. Cessò di vi- 
vere nei 17U7. li suo Poema e- 
roi-comico la Presa di Sommi» 
niato è de- mi^iori che di si- 
mil genere si abbia I' Italia , e 
perchè dettato in buona favella 
italiana, venne citalo uA Voca- 
bolario della Crusca. 

NEilLl ( Filippo ^ nacque in 
Firenie ad 1485. • Ebbe cariche 
luminose, e cospicui onori : ven- 
ne creato senatore, e per le ot- 
time sue qualità fu caro a mol- 
ti grand' uomini e di lettere e 
(li potere. Mori in patri.» a' 17 
Geuuajo del lòatì. L suoi C'om- 
menkui dé' firtU eiviU oeeùrti 

nella littù di Firenze dal 121.^ 
al è Opera assai pregevole 
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ptt la lingua, ma sospetta quAn- 
to alla fctlellìi de' racroiiti. Fu 
data in luce dopo, due secoli 
circa «iella sna eomftilattoae. 

NICOLAI (P. Alfonso ; nac- 
que in Lucra nel 1706. Fattosi 

£ esulta coltivò cosi le regole deU 
I sua n li^ione, come le scimi* 
ze e le belle lettere. In Firenze, 
ove per la maggior parie elibe 
Stanza, ottenne la orrevol carica 
di teologo di S. M. Cesarea Fran- 
eesco L Alla soppressione delia 
«M «Compagnia egli si riparò ia 
«• monastero di monaci Cister-> 
ciensi, ove nel 1784 cessò di vi- 
vere. Furono citate le sue Prose 
lòscane perchè scritto iu otti- 
ma favella : viene p< rò ej;li ac- 
cusato d' imitare troppo servil- 
mente il Boccaccio. 

ININA iSiriliana. Corre voce 
che costei sia la ]n{ì antica poe> 
tessa italiana. Invaghitasi di l>an- 
te da Majano senza averlo giam- 
mai veduto, divennero si arden- 
ti in lei le tìaiame d' amore, 
die ftcesil dUemere la Nùm M 
Dante. Fioriva nel 1J()0, e va- 
rie sue Poesie amorose tuttora 
corrono per le starope» 

NINI ( Ettore ) nacque in 
na di nobile stirpe a' 7 Dicem- 
bre del Studiò le l^i 

nella patria università , c nel 
1G2<» ne ricevè la laurea dotto- 
rale. Nelle ameue lettere c nel- 
la storta ebbe a mentro Celso 
Cittadini, da cui apprese il buon 
gusto ed il grazioiio stile, i^li 
ni escritto all' accademia de'F»> 
ìomati, ed il cardinal Francesco 
Cenini il volle presso di se in 
grado di segretario quando e- 
ra TescoTO di Faense, e legato 
di Ferrara. Circi quc' tempi ve- 
sti gli abiti sacri, e fa ascritto 
fra gli eeea^emiet filoffoni di 
Faenza. Lasciato jioscia ti cardi» 

nel Ceiiioi^ che UtigaU» dall' e- 



tà Ondagli affari t' aéepeUiva per 

la rinunzia del vescovado, ripa- 
rossi in patria, ove nello stesso 
MiBO^ cioè nel «642 e'3i ài U* 
glio, cessò di vivere. I^ sua tra- 
duzione ili versi delie Tragedie 
di Seneca è lavoro eesai coni«« 
wendofiele^ ed b HunadM Ì*AU 
fieri stesso da essa incoinin- 
ciaiìse Sk Cormarst it grave e torte 
Stile che gli ha fatlo «■»■«. Av- 
vi eziaudiq di Ini un Trattato 
deUeJ'amisdie nobili di òienm rosa* 
NlSII^.Y ( Udeno ). V. FIO- 

RET n ( Benedetto ). 

NUnif>I ( Flaminio ) gentil- 
uomo lucchese, e celebre filoso- 
fo del secolo aVI. Tenne per 
alena tempo la cattedra di filo- 
sofia nella università di Pisa col- 
le soddisfazione di ognuno, e 
con grande frutto dì quelli che 
concorrevano alle sue lezioni. I>i 
questo colto scrittore cita il Co* 
lombo nel suo Gitehli» il ilV'al* 
tato deW amore umano , eil al- 
cuni Discorsi sopm le yiit t«-, 
ììom in tmlerim d*. 
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Onore. Annibal Caro avia gran- 
de Stima del Nobili; e lodava ta 
portieelar modo il culto itile eh' 
9§\i mwm aelle ave «pere edope* 
rato. 

NOMI ( Federigo ) nacq^uc di 
aobil faminia in Borgo S. Sepol- 
cro a' 31 GennMjo del 1033. In 
Arezzo insegnò pel tratto di 12 
anni lettere umane ; e , saci«to« 
si prete , il vescovo d* Arezzo 
Tommaso Salviati il creò esami- 
nator sinodale della diocesi sua) 
tanto onore in ogni genere prò* 
cacciandosi^ die ne ricevette in 
premio la uobillà aieliua. fot 
divenne rettore della università 
di Pisa, e nel IOT I professore di 
diritto lieudale nella med e si m a 
«niversttà. Non maneerouo wnU 
ladimeno invidiosi , e nemiei e 
muoverli aspre e sanguinose ho** 
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tM^lie^ (alNMnte che, discacewt» 

dall' università e siiogliato d' o- 
gui carica, ki sarebbe veduto ca- 
dere nello estrema povertà se non 
gli fosse stata conleritn la pieva- 
ntl di S. Simone Hi \IonteiTlii, 
ove poi mori ui 1 I70j. L' O- 
pcra che procacciò fama al Ko- 
mi si !u il Catorcio ti' Jni:/iiari 
Poema eroi-coniicu meato da ta- 
luni in |>ariigor)^ della Seee^M 
rapita , e del Malmanlile, CSofl»» 
pose altresì un' altro Poema in- 
titolato Buda fÀbernta , divei se 
Pmsii liriche^ alcune Satire^ co. 
ÌSmES (Gìaaono de' - ) nac- 



que neir Isola di Cipro in an 

luogo dello Nnrcs. }*< trt)\ ei at()>i 
in Italia iiell' occasione clic i Tur- 
clii j)resero poMCfiO di quel pae- 
se verso i' anno 1570, fermò la 
stanza in r.<<lova , ove insegnò 
rdosoiiu nioial<-, aristotelica , ed 
ove venne a moi le nel 1 590. 
Poetica sua è Opera cilatu fìA 
Gamba. Anche la Rctloricu me- 
rita pure non pochi encomii. 

NORI ( l>O'''0 o Andi-eo/2o ) 
antico poeta che lioriva nel 1250. 
Varie sue Rime l'uiouu impresse 
nelle diverse Hacc<^tC d' antichi 
rimalori italiani. 
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Oi JN \ Ciiov. Pieh o ) novare- 
se, rclclne uaturMli-sta clic iiori- 
va nel secolo XVfl. L4i«ciò scrit- 
to /* Ccctlìiira •> ])i!>ccir.f<i drìla 
natura e projtrieiii di dtverfi ue- 
««Ui : Opera in cui sono dterU' 
fe molto meeunUanèentc 45 specU 
di uccelli, ed i modi di pren- 
derli e di conservarli - Il dotto Fi- 
lippo Re facea capitale di questo 
Immo, risguai d.mrloln di-' migliori 
che in simil genere possa vanta- 
re 1' TuKa. 

OLTR.Ul?iO {Noffo d*-). Fu 
INoH'o o Arnolfo della famiglia 
de' Kuonaguida e io. nolajo Uo- 
rentitio. Prese il cognome da 
quella parte della città , ove a- 
vea dimura, 1» «piai per essere 
di Jà dell* Arno venne dagli an- 
tichi appellala ()lii.inio. Con- 
giunse alie occupa/.iuni della sua 
professione anche lo studio della 
volgar poesia nella quale si pro- 
cacciò a' suoi tempi nou leggier. 
filma. Fioriva nel 1210. 

ONKSTU Bolo};nesc. Fu, se- 
condo alcuni } figliuolo del «eie* 
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brc pini rronsulto (ì«lofro*lo ; (fe- 
condo alili, ne lu nipote. Piova 
evidentemeule il Sig. Faniu/.^i 
nella Storin cli j^li scrittori Uolo- 
guesi , che Oueslo non tu dotto- 
re come alcuni vollero , e nè 
manco non potè avere corrtspon« 
denra con Cino da Pistoja , die 
che al contrario talu.n ne dices- 
sero. Mori verso il 1284>, lasrian- 
d )ri diverse Pocsir mediocri per 
quanto attendere se ne potea da 
que* tempi. 

().\(',Al\() ( Aiitouio ) liiiou 
poeta del secolu XVI. AÌcuiu il 
vugUuiiu nativo dt Padova, ed al- 
tri di Venezia, la quale uhi ma 
opinione è forse più jiroh.ibi le. 
iJimoiù per ia lu.iggioi patU.' til 
sua vita presso i Farnesi, e com- 
pose , ad imitazione dell' A • 
minta dei Tasso« V Alceo ì:vk\ o\9. 
Pescatone introducendovi invece 
di |M.stui i , pe^calori. Fu assai 
sliinaUi per la bellezza de' \'ersi, 
ed è inserita dal Gamba nella 
sua Sei io. 

ORADUii ( Lucio ) huon let* 
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tento fiorentino clic vivf>a a mes* 
SO il Ncrolo Gode la pro- 

tezione del granduca Co&into, e 
fa ano de* b^li oraemenii della 
Fiorentina arradcniia. Abbiamo 
di lui duo Orazioni lette nella 
suddetta accademia intorno a due 
Sonetti di Messer Francesco Pe- 
trarca. 

ORIAM ( Barnaba ) nacque 
poco lungi da Milano nel villag- 
gio della Certosa di (inrignnno 
a' 18 Luglio dei 1762. o come 
il Ticotxi del 1750 di Giorgio 
povero lavandaio. Un monaco 
Certosino invagliitosi del bello 
ingegno del ciuvanello il ricbie- 
•e alla famìglia sua, dalla «piale 
ottenutolo gli mise iti amore gli 
9ludii ) e gii agevolò le vie per 
salire a quella gloria^ cui giun- 
se. Lo sindi(j più caro a lui fu 
quello delle matcìnaliciie , nello 
quali tostamente si innanzi ner* 
venne, che colla maraviglia a' o- 
giuino arrivò a scinrre un diiris- 
siiQO problema proposto da una 
Btraniera accademia. La faina che 
egli s' iind.'iva di dì in di .jcqni- 
stando il fece aver caro a molti 
illustri soggetti ^ ed il Ì4imber- 
tenghi , e il (lonte di Firinian, 
il Monti , il Direttorio di Fran- 
cia , e spezialmente liuouapartc, 
che il VOI ' \ <i [>ur vescovo, 1 ono- 
rarono ''d ailamentc il premia- 
rono. Ma egli a tulio riuunziau- 
do attendeva assiduamente a' suoi 
^tudii astronomici non mai ab- 
bandonando i' Osservatorio di 
Orerà. Pu nulladtmeno dichiara- 
to Conte, Givalicre , Senatore, 
e Membro dell' Istituto Italiano 
colla giunta di larghissimo p<>u- 
sioni e prcmii. Egli fu prete, e 
mori a' 12 Nove tu lire del 18.J2. 
A lui dee:ii lo stabilimento del- 
l' Orbite del pianeta Urano, non 
che la determina /.io ne delle pcr- 
turbeùoni degli altri nuovi pia- 
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nati. « La Trigonometria .sft roi- 
dica, (• Opri a ( ".lassica^ e la Teo- 
ria delle Hijrazioni nsU'onoinicItc 
gli va debitrice di un pa>:>o im- 
portante clic di.schiuse I' aiin^-t» 
a coloro i quali traltaiono da 
poi una ail&tla questione. Egli ha 
l'ur anche scritto altre profon- 
de Meinorii' snW Àstronowia teo- 
rica e pratica. » Cav. Giuicppe 
Maffei. 

'(ÌRLANDI (Guido) poeta fio- 
rentino cbe vivea nel \260. Al- 
cone sue Bime ritrovenfi impres- 
se nelle diverse Raccolte d* an- 
tichi rimalori italiani. La sua 
lingua fa testo. 

ORLANDI ( Ummo di Gio- 
vanni d'-) Fu da Pìstoja e me- 
diocre poeta de' suoi tempi. L'io- 
rìva nel 1260. 

ORSI (Card. Giuseppe ) nac- 

aue in Firenze a' d'i 9 iVlaggio 
e1 1692, o come altri del 1fiS»t. 
Nell'età di anni 17 vestì l'abi- 
to di S. Domenico; e trasfei ito>i 
a Roma d' oidi ne de' suoi su|>e- 
riori, entrò nella grafia dì Cle- 
mente XII elle si valse de' nuoi 
couftigli non che della sua pen- 
na in occasione d* alenne con- 
tro ve i si e insorte ; per cui poi 
venne da lui nominato Teologo 
Casanaienso. Quindi dopo d'a- 
ver sostenuto l' impiego di se- 
pti'etario «iella Contai cg-ìzione del- 
l' Indice, consegui ipiello di mae- 
stro del Sacro Palazzo , e dieci 
anni appresso il Cappello Car-. 
dinalizio. Fu accademico della 
Crusca, e mori d' una peripnea- 
monìa nel 17G1, Le Opere sue 
citate dalla Crusca sono la Sto- 
ria l\cclesiaslica , e la Dimo- 
strazione Tt'olufiìca. 

ORSI ( March, (iiovan Giu- 
seppe j ebbe i natali iu Hulogua 
a' 19 Giugno del 1632. L'amore 
eh' egli avea pe' buoni studi il 
£ece inttilttire AcUa ptopi ia casa 
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una privata accadcmin , ove per 
ben due volle la selline na in- 
tcr\'euivano i più colti in(;egni 
della citlà. Al mortigli che l'ere 
la moglie , ritriaslo pianamente 
in balìa di stesso , v iagciò in 
Fraucia , e miindi passò al scr- 
Ttgto del cardinal Hiiialdo d'E- 
Ste col quale andò a Honia : ed 
allora che il dctlu cardinale di- 
ventò dtica di Modeii.i . il volle 
tuttavia presso di ^è; donde poi 
quegli pensò roe|;lio ristabilirsi 
con tutt i la sua i'ainiglia in Mo- 
dena, non punto valendo n di- 
staccamelo la otrerta che il pon- 
tefice Clemente XI gli avea iatta 
d'onorarlo della carira di Sena- 
tore romano. Mori a' 2U Settem- 
bre del 1733 in una sua TÌlla 
non molto lungi da \Iodena. Lo 
Opere sue citate sono le Consi" 
deraùoni sopra ìa maniera di 
ben pensare ec, ed il Ragiona" 
mento topra il Malago di det' 
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ronr intitolalo Cat'f Major. Il 
Lucchebini lacca gran conio di 
questo scrittore. 

Oim) (Mes. Giovanni dall'-) 
fu giudice e poeta aretino^ e Co- 
riva nel 1250* Alenile sua Rinu 
ritrovansi stampate nella Raccol- 
ta de' poeti del primo secolo 
della lingua italiana. 

O T R A N T O ( Guglielmotto 
d' - ) antico poeta che fioriva 
nel 1250. Ritrovasi un mio òo- 
meUù tra la Racoolla di rime an- 
tiche di ir Allacci. 

() T T O N A J O ( Giambattista 
dall' - ) nacque iu Firenie circa 
il 1 482 di nobile fami^. Fa di 
sj)irito assai bizzarro, e pieno d* 
ardore per le amene lettere. Scris- 
se alcune Mtueheraic, o CaitA 
Canuiscinleschi che dir voj^'lia» 
roo, ed una Commedia iatitula« 
ta r Ingrutitndine ; cose assai ri- 
putate neir affare della liugaa. 
Passò di questa viu nel 1527. 
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Pagano ( Mario ) ehhe nasci, 
mento nel 1748 in Uricnza tetra 
nella Basilicata. Fu un degli al- 
lievi del lamoso Genovesi, alla 
cui scuola lauto jprohtlo rUrai»»; 
che in olà di 27 anni ottenne 
la cattedra di morale, indi di 
fturìspradenza nella università 
di Napoli. £bbe che fare nella 
rivoluzione del 1799, e gli fu da- 
to il carico di riordinare uno 
statuto per la repubblica Parte- 
nopea. 11 perchè, venuta meno la 
repubblica , il Pagano fu con- 
dannato a terminare la vita sua 
sopra il patibolo correndo gli an- 
Ili 1Hi>(). Kgli ci lasciò le se- 
guenti opere. Esame politico di 
UtUA la LegiiLanonc roiuaiia. - 
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Considerazioni sul Processo Cri' 
minale. - Snf;gi politici. In que- 
sti Saggi , dice il prof. Manet ^ 
« egli imprende ad esamina- 
re.. i principii ed i pro> 
gres^ delle socieoi nelle Tarfe 
condizioni della vita , e presso 
tutte le nazioni ; e ragiona di 
tatto ciò che riguarda la religio- 
ne , e lo stalo fisico e morale 
degli esseri umani. » 

PAGiNIM ( Giuseppe Maria ) 
ebbe i natali in Pistoja nel 1737. 
Feec i suoi sludi in patria, e le 
lettere greche, le Ialine, e le i- 
taliane formarono le delicie de' 
suoi giorni. Mori nel 1814. Me- 
ritano particola r ricordanza i vol- 
guriz^meuli delle Odi di jitia- 
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Creonte , del Quadro di Crhete 
Telano^ del hianuaìr d' Epit- 
ietOj di Esiodo^ di Teocrito con 
Mosco « Bione , e degP Inni di 
Callimaco, Molte invero sono le 
versioni di questi Inni fatte per 
divcnt Qlnatrì e grand' nomini , 
ma ninna certamente gin^nc al- 
la gentilezza , alla purità , alla 
maestria, e alla lari li là di quel- 
la dataci dal presente onore e 
sostcnitor delle italiane lettere , 
il cav. Dionigi Strocchi. La qua^ 
le meritamente, non meno die 
1' altre di questo degno supgctto, 
fa dichiarala classica dall' uni- 
Tersale repubblica letteraria. On- 
de anche il chiarissimo Gamba 
fra gli altri affermò, rhe -^V In- 
ni di Callimaco tradotti dal cav. 
Dionigi Strocchi onorano la lel- 
ttratura del secolo XIX. 

PALCAiNI (Luigi) celebre lei- 
terato bolognese nato verso il 
1753 , e morto nel 1S03, roen- 
tr' era tornato di fresrn da I, io- 
ne, ove ebbe per c|uaichc tempo 
dimora. Pocbc sono le opere di 
questo illustre iUosofo, ed elo- 
quente scrittore , ma tutte di 
grandissimo pregio. Esse son le 
seguenti. ìlagionarHenlo del fuo- 
co di yesta. - Dissertazione ilei 
nutro orientale. - Elogi di Leo- 
nardo l&mtnes^ e di yinion Ma^ 
rio Lorgna. - Quislione curio-^a 
sul Platino. - Sonetti. « Se di 
copia e fineaia di lingua, se di 
varietà e facilità di modi lascia 
molto ( il Palcaoi } a desidera- 
re, vince pur 1' aspettazione col- 
la forza e dignità dello Stile* 
Certo egli è grande esempio di 
quanta grazia possano da scrit- 
tore ingegnoso ricevere i ragio- 
namenti eruditi o scientifici, che 
oggi in Italia sono per lauta bar- 
lierìe orridi e fastidiosi. » Gior^ 

4ÌtMÌw 

P'AUi^KMO (llanicri da) au- 



lico poeta che fioriva nel 1330* 

Alcune snr Piinr ritrovansi ìin- 

£ resse nella llaccolla dell' Al- 
icei.- 

PALKRMO ( RupRcrone da ). 
Costui altresì vivea circa il 123^ 
e fu poeta forse men rosso ^ 
Ranieri. Alcune sue Jiime si ri» 
trovano pure nella liaccolta del- 
l' Allacci. 

PALLADIO (Andrea J nacone 
in Vicenza a d*i 30 Novembre 
del ISIS. Il celebre Giov* Gior> 
gio Trisstno vedutolo fanciullo , 
e conosciuto essere in lui ripo- 
ste ottime inclinazioni , se ne 
invaghì , il tolse a prole^ercj^ e 
lo avviò per gli studii delle bel- 
le arti, e spezialmente del dise- 
gno* ìSoi^^era ancora pervenuto 
agli anni 23, quando già salito 
in altissima fama, i letterati, i 
pontciicì , e tutti i principi in- 
distintamenle facevano a gara di 
averlo oiascuno presso di sè. In 
Bologna, in Rrescia, in Bassano, 
in Roma , ed in modo partico- 
lare in Vicenza sua patria, ed 
in moltis'-inii altri luoghi lasciò 
grandi pruove del suo genio per 
r architettura. Passò «U mMilo 
vita a' 19 d' Agosto del 1580. 01- 
tYc qualche altra operetta, com- 
pose egli i quattri libri dell' ^rw 
cAifettiira dettati con maestria di 
stile, e con profonda scienza 
dell' arte. « Cni o nello stile o 
nella materia piii dasaicodi An» 
drea Palladio r » Giordani. 

PALLAVICINO (Sforza) nac- 
que iu Roma di principesca &- 
miglia nel 1607 'ML mese di No- 
vembre. A diverse maniere di 
studii egli si diede ^ e nella giu- 
risprudenta venne laureato. 
stito 1' abito prelatizio , fu man- 
dato governatore a Jesi, a Or- 
vieto, e a Gsmerino. Ma qoeate 
non altrimente che tant' altre di- 
verse ocGupasioni togliendolo a' 
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•boi cari stadii, a ad unn vitn 

tranquilla c pnrifira, ritirò fl.il 
secolo^ vestendosi gesuita nell' età 
■uà di aniii 30. Quivi immanti» 
Dente riestinato ad in.<^egnare a' 
giovani di quella Casa , dopo 
qualche tempo venne deputato 
«a* .snoi anperiori a difensore e 
rnmhaf liforr rf)n(ro i neniici «Iel- 
la (^m^aguia. Onde non meno 
io sanrigto di questa, che della 
corte l oinnna « jjli scrisse noi la 
celebre Storia del Conctlio di 
TVvMto. Di che sapendogliene as- 
.^i grado il sommo pontefice A- 
lessandro VII, oltre averlo gni- 
«lerflonato per molle altre guise, 
nel creò ultimaiiienle cardinale di 
S. Chiesa. Non decadde egli tut- 
tavia dalla usata fua umiltà, mo- 
dcttia e fniplilà, ma itudiandoat 
anzi vie pia d'essere sobrio, mo- 
desto^ ed umile, seppe per cota- 
le forma attrarsi 1' amore d' o- 
Uni geoer* di persone. Passò di 
questa vita a dì 5 Giugno del 
1667. Sì r Istoria del Concilio 
ili TVenlo , come i quattro libri 
Del Bene, il Trattato dello stile 
e del Dialogo , e T jirte della^ 
Perfeùone Cristiana vengono 
considerati i migliori laTort di 
questo insigne porporato. « La 
•ua Storia del Concilio di lYen- 
Ì0t è scritta con molta facondia 
• con molti lumi.... Il mio sti- 
le è grave , elegante e borito, 
o taltolla fora» piò ancor dd 
dovtre, e meglio pia- 

cerebbe per avventura se tosse 
più facile e mcn sentenzioso. » 
Prof. Gius. Maffei. 

FALMIKHI (■ Giusetipe ) illn- 
itre economista napoletano che 
iiorìva sol terminare del secolo 
XVIII. Fu scolaro d<l (Venove- 
fti, e^ lasciò diverse opere, delle 
tpiali la migliore è eonsidarala 
le Hijlessioni eriUcke ««II* «rie 
delia guerra. 
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■ PALMIERI ( Mitfeo ) nacque 
in Kircrize nel M'il. Fin da'pii'i 
teneri anni si diede allo studio 
dell'aritmetica, e poscia h quel- 
lo dille lettere latine e greche. 
Fattosi poi audio conoscere da' 
suoi couciitiidini a»sai abile ai 
maneggi d' affari pubblici , fa 
da* in« (l< >iiiu più e più volte in 
rilevanti afTari adoperato: peroc- 
diè oltre aver riseduto gonfalo- 
oiere di giustizia . ed osere an- 
dato ambasciadorc ad Alfonso ru 
di Napoli, e al pontefice FNiolo 
11^ fu pur anche spedito con 
quello stesso grado a'Sauesij ni 
card. Legato di Bologna , ed a 
Sisto rV. Mori nel 1475 in età 
d'anni 70. Bendi»- V \ll><.rlicili 
solamente i Quattro libri della 
f^la Civile in forma di Dialogo, 
nnllameno scrisse anche con qual- 
che elegMiiza un poema in tersa 
rima ad imitazione di Dante di- 
viso in tre libri intitolato Città 
di yita, ove esponendo che 1* a- 
nime nostre erano qiagli An- 
gioli che nella ribellione contro 
'I lor Creatole si rimnser neu- 
trali , fu causa che 1' Opera ve- 
nisse dannata pubblica mentOf ed 
arsa. 

PANDOLFIM ( Agnolo ) nac- 

aue di nobile stirpe nella città 
i Firensa ^no il 1360. L' in* 
gegno suo, la sua dottrina , e la 
nobiltà de' natali > »i fecero oc- 
cunare le piÀ dignitose cariebo 
della sua patria. Sicché olir<- es- 
sere stato eletto al magistrato det- 
to de' Signori , venne esiandio 
elevato al gonlalonicrato di gio^ 
.sti7ia. Nel 1411 spedito come o- 
ratorc a Ladislao re di Piapoli « 
eh' ora in gnerra co' fiorentini » 
egli si comportò si discietamen- 
tC) che seppe formare una ono- 
rtvole ed utile pace. K non me- 
no cfli fa pttfo da cominendaro 
w aUm consimile circostaosa , 
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quando che gli riuscì di pa- 
ceficare 1' esacerbato inip. Sigi- 
•mondo, dM minaceiava d' assai* 

tar Firenze* Debitori finalmente 
a lui i Fiorentiai dell' acquisto 
di Cortona, non che d'altre mol- 
tissime operazioui a prò della 
patria Io innalzarono di h< I nuo- 
vo alla suprema dignità della re- 
pubblica. Ma Tendlo al suo fine 
anrhe quello incarico, egli desi- 
deroso ornai di menare il rima- 
nente dq^t anni «noi in una dol- 
ce tranquillità ^ e lungi da' pub- 
blici affari , si raccolse in alcuna 
sua villa consumandovi il tempo 
In nttlì eserdxit , ed in allevare 
rettamente la propria famiglia 
fino alla morte avvenutagli nel 
1446. Scrisse mentr* era in con- 
tado, il celebre Tratinto dd go- 
verno della famiglia; opera d' 
incomparabile merito non tanto 
per finesia di lingna e di stile , 
quanto per la grande erudizione, 
per la morale , c per la lilosoiia 
ebe a larga roano vi sparse. È 
Questa considerata come una del- 
le più ragguardevoli prose del se- 
colo xivr 

PANZIERA ( Ugo ) da Prato 
uomo d' illibali costumi , e di 
santa vita. Quantuuque secolare, 
e' fa laureato in teblogia; e fat- 
tosi de' frati minori, per umiltà 
volle sempre andar laico ; onde 
a vie più gastigare il suo cof^ 
po , e perfezionarsi nello spirito 
portò pel lungo tratto di 40 an- 
ni sulla nu^ carne man maglia 
di ferro donde poi no trasse il 
nome di Veo Panziera. Trasfe- 
ritosi d' ordine de' suoi superio- 
ri In Tartaria con altti frati fran- 
cescani a cagione di convertire 
alla fede cattolica (quelle genti, 
yi dimorò, secondo il Yadingo , 
fino a eh* egli venne a passare di 
questa vita. Lasciò alcuni singw 
lari Trattati scritti intorno all'an- 



no 1300 con infine una Epistola 
mandata da lui agli spirituali fra- 
telli' della Compagnia del Ceppo 

vecchio di Prato colla data degli 
anni 1312. E questa vieu riputata 
dagli intelligenti un' opera uti- 
lissima per la semplicità, purità^ 
e sceltezza delle parole e de' mo^ 
di i con cui spiega i piìi utbliini 
ammmtirmmtntì aeìla mitHc» feo- 
logia, 

PAPA (Giuseppe del} nacque 
in Em|>oU nd 1«48. Nella età di 

23 anni venne eletto, per opera 

del Redi , professore di logica 
nella univt-rsità di l'isa ; poscia 
mercè le virtù sue entrato nella 
stima e nell'amore del granduca 
Cosimo ill^ di prima giuula ebbe 
1' onore di ammaf strare nello 
lettere la di lui figliuola Anna f 
e <|uindi nel 1<>82 d' essergli con* 
ferita la carica di Archiatra della 
fam^lia granducale. Cessò di vi- 
vere a' 13 Marzo del 173"). Le 
Opere che di lui venguuu citate 
dal Colombo sono le seguenti. 
- Della naluva del caldo e del 

freddo. - Lettera nella <fuale si 
discorre te il fuoco e ta luce sìe- 
no una cosa medesima, - Della, 
natura deW umido e del secco. - 
Consulti Medici. - Traliati vati 

fatti in diverse occasioni. « Tal 
proprietà di favella si rinviene 
in tutti gli scritti di Giuseppe 
del Papa , che non erra certa- 
mente chi non si limila adadot- 
tame unicamente le voci e le tiQit*\ 
me di dire riguardanti la sdenta 

di cui et^li tratta. » Colombo. 

PARÀBOSCO ( Girolamo) el>- 
be a patria Piacenza, ove quaudo 
nascesse non è egli ancor beu^ 
noto alla repubblica letteraria. 
Visse il più oel tempo in Veue- 
xia , e quivi contrame le sue vip 
cende amorose. KgU seppe oltre- 
modo di musica, e sostenne V iu" 
carico <U maestro di ca |iq^U% 
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nella Metropolitana di S. Marco. 
La pedata, le varie lingue, di cui 

molto si di1cltaTa« non rhi- la 
5ua dolce indole gli fecero acqui- 
iitare la bonivolfnza di molli 5i- 
goori , prinripi , e de* principa- 
li Iflterali del suo tempo «lai 
qaali veuue ben nncu aininrsNO 
ùtV bel nninero di qne' valenti 
uontini che usavano nlla Hunosa 
ratioanza del j)ucta Uoineuico Ve- 
Hiéro* Mori tn Vtnegia di renel- 
la verso il 1560. Oltre alrutie 
Lettrre Amorose , scrisse ancora 
un libro di Novelle che intitolò 
Diporti ; opera ^ che, al dire del 
Sig. Gaetano Popgiali , se fosse 
stata un po' più limata riguardo 
alla sintassi ea alla lingua^ sareb- 
bè delle più prrgievoli die. in 
ttil genere si abbiano. 
' PARADISI ( Agostino ] ebbe 
Ikascimenlo in Vignola a' 25 A- 
prile del 1T36, e fu d' origine 
frtgiauo. Uopo aver dimoralo ucl 
éolleglo Ilièirenò di Roma, tornò 
a stare a Reggio^ ove profr.isse 
a ùne al' intrapresi studii. Fran- 
tèséo m duei di Modena oltre 
averlo ItonilUitO professore di ci- 
vile economia, e preMdentp del- 
la classe di belle lettere, gli con- 
iai di pìh i tltòli di conte, e di 
suo centiluomo di Camera. Quin- 
di dopo essere stato eletto in 
Héfl^O altresì presidente degli 
stodii , tenne anche dichiarato 
■>h|ls^ della (iarisdizione. Scr- 
VSBm'Hv Mtale eoadixione fino a 
tanto che nn' Oitinat' idrope di 

tetto il tolse a*vivi ildi1«)Feb- 
rajo del 1783. Le Poesie del 
Piradisi SODO tenute in gran con- 
to dagli intelligenti , e si hanno 
delle megliqcbe fienai composte 
irfV Hobfo XtIDs L* mogio poi 
Raimondo Btontecuccoli , e 
ÌMOUnne aprimen- 
di Modena so- 
perfette. 




PAF^ADISI (Giovanni) nacque 
in Reggio v«?rso il 17<U>« Emulò 

in patte le gfsta in fatto di bel- 
le lettere di Agostino, e morì 
nei 1826. Le cosini Potsit ben* 
rhè^abbihtin facil vena , e partl- 
eolate naturale/za, nulladimeno 
rinìnnunuo qualche tratto di sotto 
a <j II ri le di Agostino. 

PARINÌ ( Giuseppe ) nacque 
in Bo^isio terra del milanese a 
dì 32 >!Hggio del 1729 di osrn- 
ra ma onorata famiglia. Sucehiò 
i primi pormi delle h-ltere in Mi- 
lano sotto la direzione de' PP. 
Bi-rnabiti , e per eondiseendere 
al p.'ulrc si fece ecrUsinstico. T,a 
fama ch'egli s' acquistò alla pult- 
Uieaxione d' alenne iue poesie 
sotto il nome Hi Ripano Enpiìino 
il fece aggregare all' accademia 
de' Tras/oi-mati di Milano , ed 
air Arcadia di Roffla> e mitelo 
di pari tempo nella stima e nel- 
r amore de' migliori uomini di 
lettere de' suoi A\, L' amicizia 
grande eh' cpli strinse con Fir- 
mian miuistro in l^mbardia gli 
guadagnò la cattedra di belle let- 
tere nelle scuole Pali ti ne, e quel- 
la di eloquenza nel Ginnasio di 
Brera; ma morto Firmian , pren- 
dendo in lui grande balia gl'in- 
vidiosi, e' suoi nemici, migliaja 
furono i lacciuoli che gjlt ebbero 
leso perbaltarlò de'^éwtf Ìfi9)^ 
glii; e bene ne sarebbero venati 
a capo , se la grazia non avesse 
goduto, e 1* amicìsia del consul- 
tore Peeci, cbe tolse e difender- 
lo facendo conoscere e trionfare 
la sua iunoeen/.a. Finalmente do- 
po essere stato anche per ordine 
di Ruonapartc eletto al Maji^i.stra- 
to Muiiicijiale di Milano^ fatica- 
to già dagli à^tif e 'di 'éiveirsè 
malattie, passò di questa vita 
a' 15 Agosto del 1799. Tutte le 
Poesie del Parini non altrimenle 
efce le PInilé sono di grande me- 
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rito. 11 Hfnllino nullaniRiio agli 
altri suoi componuiicuti »uviì42ìU 
a grande pezza ; e qiieito solo ba- 
tterebbe il renderlo itnmortile. 

PAhyXA ( Paolo ) nacque io 
VeiMtia •* 14 Manio del 1540. 
I rari meriti y il sommo acu- 
me t e l'altezza d'animo clic in 
lui conobbero i suoi cittadini, val- 
Mro ftd affidargli d' ordine sa- 
premo pubbliri vd oncrdsi inca- 
richi ; onde dopo ostiere stato di- 
chiarato istorioftrafo della repub- 
blica^ c cavaliere, venne per ul- 
timo mctt&o a sedere neli' enii- 
nentt laofo di Pioctualor di S. 
Uaroo* CeMÒ di vivere nel 1.V.)8. 

snn Storia rinizittitn. al dire 
del Tirabo&cliit « dcc.*>i annove- 
rare tra le migliori che abbia 1' I- 
lalia , perocché cH' è tale, cui 
possono poche stare al confron- 
to* a E di non lieve conto al- 
tresì sono ì dne libri «b ' Disiarsi 
Politici j i tre libri della Pcfc- 
zione della yita Politica j ed una 
Onuiome fùnebre im lode de* 
morii. 

PASCOLI ( Lione] sortì t na- 
tali nella città di Perugia T<dgeii- 

do gli anni 1674. A ili se con im- 
pegno non meno alle lettere^ che 
•Ila pittura, ed alla tenitura, in 
cui fece .sonimi progressi : dimorò 
il più del teinno in Roma , e 
morì nel 1744. Le opere che die- 
dero fàma al Pascoli sono il 7V- 
stamento Politico , e le rid' de/ 
Pittori f Sctdtori , ed Architetti 
tcnito con atsai d' eles""*** 
PASSAVANTI ( Jacopo ) nac- 

aue in Firenze verso il declinare 
el secolo XllI di rami^lia as»ai 
illuttrt* Fino dalla sua Tanciul- 
lezza i* accostumò ad una foggia 
di vivere molto austera ; sicché 
nel 1317 entrò nell' ordine dei 
PP. Predicatori in S. Maria No- 
Tella. I suoi superiori in. lui i- 
tcorlo un iugq^no uou ordinario^ 



vollero che a Parigi per via mag- 

E'onnente accrescerlo e coltivar- 
I ne andasse. Dove avendo fat- 
ti maravigliosi progressi si nelle 
divine lettere ^jne nelle umane . 
fa a Fireoxe nevellanfoto dai 
medesimi richiamato, e posto ad 
ammaestrare in diviniti i suoi 
religiosi uei conventi di Pisa, e 
di Siena e di S. Maria sopra Mi- 
nerva in Roma. Quindi a mag- 
giori dignità elevato pervenne fino 
ad essere creato Oifllnìtore del 
Capitolo Provinciale , e V^icario 
del Geneiale nella Lombardia in- 
feriore. Finalmente pieno di som- 
mi meriti , e d* insta iical>ilij 
zelo morì a' 15 Giugno del 1357, 
e fu seppellito in S. iNIaria ISo- 
vella. Lo Specchio di t'aera Pe- 
nitcnzia è ojtera delle migliori die 
vantar possa 1' italico idioma, e 
tale da poter stare al confronto, 
secondo alcuni, del Decamcrooe 
di Boccaccio. Il Perticari disse, 
eh' egli è uno de' più eccellenti^ 
« cui la nostra hauela deve fan- 
la parie di sue ni lìezze ; c il 
Salviali affermò , che lo Sj/iri- 
ftiot tnUalo di Maestro Jacopo 
Passnvanti , come fu parto di 
quelPetày cosi nel Jatio dell'es- 
ser puro ^ e netta guisa de* fa' 
vellari , andò Jorte imitando il 
libro delle iWai-clle. A lui pure 
dcbbonsi i volgarizzamenti del- 
l' Omelia di Origene , d' alcuni 
squarci di Tito Livio , e secondo 
alcuni anche, ma ciò non è da 
crederti coti facilmente , della 
Cititi di Dio di ò\ Agostino. 

PASSKHI (Giambattista) nac- 
que in Roma nel 1610. studiò 
umane lettere* e poscia per an- 
nuire alle brame ad Domcnidii- 
uo, di cui avea la conoscenza p 
I' amicizia , diedeti anche allo 
studio della pittura. Varii furo-, 
no gli onori statigli conferiti sì 
da ijficbi tignori, come da lellc- 
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rati , d.-ii fjiiali ultimi Tu rrcnto 

Eriuciiie deli' accadciuia di S. 
ncp* Ta eceleitMUco di coimIì- 
zionc, e mori in Roma nel Kì'O. 
La.sciò scriUe le f^ite de' PiUoiij 
Scultori, ed jttchiieiH che han- 
no lavorato in Roma , morti dal 
1641 flHG73. « Questo dotto pit- 
tore scriveva ed in verso ed in 

Srosa con leggiadria^ ma M:con- 
o il depravato qusto de' tniìpi 

cuoi Monsignor bottari ebbe 

m dire che e«se Vite sono ài$tt* 
se con uno stil ele^anlt e vero , 
ma niente affettato , quasi sul- 
l'andare dello stile del frasari, 
a Colombo. 

I»ASSI:H0M (Gian Carlo) . h- 
be nascimento nella città di ^Vi- 
a a dì 9 Marco del 1713. Visee 
per lo più povrro , e ciltivò 
con sommo ardore gli ameni stu- 
di. Fu avvinto di grtnde ami- 
ala a Giuseppe Patini , c ties- 
se quasi tutta sua vita in IMiln> 
no, ove anche mori a' 26 Die» m- 
liredcl 1803. Oltre le diverse Ri- 
ine , e le Favoì-" J'u->jitnne , ri 
lasciò anche il Cicerone j poi-ma^ 
diee il Gamba , eeeellenie per te 
INOftt/e, istruttivo^ scritto con pu- 
rezza , se non dir degenera al- 
cuna volta nel /riddo e nello 
stucchevole. 

PAS'r\ 'NTHÌre;! ! famoso me- 
dico nato m litrgaino a' 27 Mag- 
gio del 1706, e morto a d\ 13 
Maizo del 17.H2. Fgli studiò mr- 
dicina io Padova, e riusci un ve- 
ne* emulatore del suo maestro, 
il Morgagni* Diede Unzioni nella 
sua patria, ove traevatio moltis- 
sime persone ad udirle con in- 
comparabile frutto e piaeera. B 
morto il MorpgTii j;!i venne of- 
ferta la medesima cattedra ncl- 
r naivemttii di Padova, che egli 
'.per non abbandonare !a patria 
rifmtò costantemente • Le sue o- 
piuioni in biio di lucdicina era- 
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no s'i ripulnte. che non solamen- 
te da ogni parte d' Italia multi 
a lui andavano per consigli, ibn 
si toglievano bfnsì a bella posta 
dalla ir'raucia. dalla Gennauia, e 
da altre più lontane regioni. Il 
Colombo dopo avere citato nel 
suo giudizioiio Catalogo il Discor- 
so medico chirurgico intorno al 
/lusso di sangue dall' utero ec. 
stgnit.T roii din die: Quanto 
Jvs.M viràuto nella lingua tosca- 
na questo dotto uomo lo dimo- 
stra anch'- il ano Di'-i<>nario col 
titolo di voci e man li re ec. £vvi 
di lui exiaudio il Hafiionamenlù 
sopra gli xginvi del Paiioec, ed 
unaf)t\-.ri(itiinnf sopra i .Mestrui. 

l'A i iUZJ (l'Vancescoj iiacuue 
nell' i^nla di Gherso l'anno 1529. 
Fu profondo filosofo , o nemico 
acerrimo del si.-itema d' Aristoti- 
le. Occupò la cattedra di filoso- 
fia in Ferrara^ in Padova, ed in 
l\oina, e in qtiest' ultima città 
cessò di vivet e nel 1597. Ebbe il 
Patrisi anche tendenia particolare 
y>er In geometria , e per la jpoe- 
sia. Cita il (ì»inba di lui Bella 
•ua Serie le seguenti opere. Del- 
la Istoria dialoghi dirci* - J). Ua 
Rettorica dialoghi dieci. - Della 
Poetica la Deca istoriale. - Del- 
la l'ortica la deca disputata* • 
Paralrllt Militavi . Fra queste o- 
pere l'ultima è la più riputata. 

PA13LI (Sebastiano) nacque in 
Lucca nel 168']. Risosi claustra- 
le della congrecaxione de' clieri- 
ci r^bri di Nostra Donna , a 
nuli' altro atte.ne che al perfe- 
zionamento dello spirito, alle let- 
tere, all' antiquaria^ ed alla pre- 
dicazione. Fu membro di diver- 
se illustri accademie, e inori nel 
1751. Delle molte sue opere me- 
ritano apcnal menzione le IVe- 
dichéjtjpuircsimalij le Orazioni^, 
e i Modi di dire Toscani ricer^ 
eati nella loro origine, libro pia* 



Cevole ed 1lltlÌ5!<iinio. « Hn questo 
•crittore siile abhr'llito Ha spiiilo- 
se metafore e da Ih Ile itiimitgiiii, 
• fcmpre costante pnrilii di* fra- 

M. » Gamba. 

PAVE.SAJO (Mino del) anli- 
tico poeta aretino che fioriva nel 

4200 , o in quei torno. Alcune 
tue Rime ritrovansi nelle diver- 
se Raccolte d'antichi rimatori i- 
taliani. 

PAVIA (Saladino da) antico 
poeta pavese che fioriva nel 1245. 
Lo tao Jtlmt tono delle buone 
di qatlPalii, e la sua lingua fa 
lesto. 

PAZZI (Alfonso de' -) gen- 
tiluomo fiorentino , figlinolo di 

Luigi , e famoso poeta hernesco. 
Fu dotato di sottile intendimen- 
to , e as.sai arguto in motteggia- 
re. M<»lli de' suoi bellissimi e 
piacevoli motti ci sono stati tra- 
mandati dal Domenichi in al- 
cuna sua operetta. A cagione di 
letterarie contese concepì grave 
astio contro iienedetto Varchi , 
per coi più volte trafisselo eoa 

pnnfjcntissimi e morfJacissimicom- 
pouinienti. fJopo essere stalo po- 
destà di Fiesole , ed aver occu- 
pato quale he altra onorevole ci- 
rica , mori in pace volgendo gli 
anni di Cristo 1555. Le sue W- 
me quanto la dicitura sono éÀ' 
le meglio di nostra liogna. 

PEDEROBA ( Pier Maria da ) 
nacque in Pederoba luogo situa- 
to su quel di Trc\ iso verso il 
1703* Entrato ne' religiosi Rifor- 
mati di S. fVaneeseo, e fatto- 
si scorgere d.i'siioi superiori per 
uomo assai dotto ed eloquente , 
J« eletto alla predkaziòne ; nel 
quale ufìlzio percorrendo lepcin- 
cip'ili i iti:> d' Italia venne in vo- 
ce di valentissimo oratore. On- 
de talmente colpì 1' animo del 
pontefice Benedetto XIV che per 
nuli' altro nome ii chiamava clie 
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di Concionatore de' Concionata' 
ri. "Slot) -A Treviso nel 1785. La- 
sciò Panegirici , Sermoni « e le 
Preéiehe {iitarerìmaU* « Non em- 
m«'lte quest' Oratore nelle sue 
Prediche ornamenti nè smorfie | 
essendo sempre numeroso e fluì* 
do senza dum uticare la gmTttày 
la cultura e la pompa convenien- 
ti alla soda eloquenza del pul- 
pito. I» Gamba. 

PKLLEGRIM (Giuseppe Luigi) 
nacque in Verona verso il 1719. 
Entrò ndla Compagnia dlGnèf 
e visitò predicando varie pro- 
vi ucie d' Italia non senza suo 
grande Utile e fama. !llor\ in età 
di 80 anni nel 1799, lawiandoci 
un Quaresimale^ dei Panegirici, 
alcune /azioni, e i Ragionamenti 
sacri, ec. « Non piaceva al Van- 
netti , dice il Gamba, il difetto 
di frequentemente trasporre , e 
di qualche troncamento ne' pe- 
riodi, ma trovava che la lingua 
osata dal Pellegrini en purù» 
Hma, 

PERBGO ( Gaetano ) nacqttO 
in Milano nel 1740. Egli trasse 
per Jo più una vita privata e tut- 
ta dedita agli studii : fn nomò 
assai iLodesto , e d' un' indole 
la più affabile ed umile. Passò 
di questa TÌta neH8l4, lascian- 
doci alcune Avole ff0|>mi dove- 
ri sociali auree per ogni rispetto. 

PEAELLI (Tommaso) nacque 
in Firenze a' 21 Giugno del 1?04. 
L' idraulica e 1' astronomia furo- 
no gli studii a lui più cari e pia- 
cevoli. Allera che si eresse nel 
1739 in Pisa la nuova specola, 
egli vennevi nominato maestro di 
astronomia ^ e vi si mantenne 
molto orrcvol mente* Cessò di vi- 
vere nel 1783. Le sue Relazioni 
di materie idrauliche furono ci- 
tate dair Alberti in eomprovasioV 
ne d' alcune voci spettanti elle 
scienza di cui tratta. 
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PERTICA HI ( Conte Ciulio ) 
nacqu« ìh Savignaiiu uobile L«i-> 
ra della Ronwfna collocate fim 
Ceseuii e Rimino 1'> Agoalo 
del 1779 del conte Andrea , e 
della conte&sa Anna Cas.st ainea- 
duni pesaresi. Dopo aver egli lat- 
ti suoi sludii nel colle};io di Fa- 
no y e po:>c)a nel semioario di 
Pesaro y ai conduHsc a Roma o- 
ve apprese le initteinatirlie e la 
giurispriKkiiui . Kiton*alo in Pe- 
saro , «d Jyi feMiiala la stany^i , 
attese eoa tutto V animo alle let^ 
fere latine, grerhc , ed italiane. 
Aveva egli da piiucipio non po- 
ca inclinazicoe ad improvvisar 
versi , ed ei pure talvolta il fa- 
ceva oon seuza suo ^'ande dilet- 
to, ina da ptìk maturo oousiglio 
poi mosso , da ciò si astcuoe il 
più tosto che potè, amando me- 
glio sci'ivere opere ponderate e 
degne, e che polaisero procac- 
ciargli un nome immortale , di 
quello che consumare il tempo 
nello inprorvisar cose che rono- 
jono al morire de' loro autori, 
i^li pose cura non solamente d' 
illnstrare opere altrui, s\ come 
fece col DiUiimondo di tu zio de- 
gli Uberli, colla f ita di (%>la 
da Rienio , e con altre, ma beu- 
jH no compose delle sue di sì ra- 
ro mei ito, e di si gran copia 
d' eiiidizioiie ripieue che non si 
vei||||ìlerebbouo d' andar del pa- 
ri doile più illustri del secolo 
XVI. E comechè pur del conti- 
nuo fosse occupato in simili uti- 
-li OMtCtaiy non andò tuttavia c- 
sente da' pubblici incarichi si 
iu Pesaro come anche io Savi- 
jnano y quale nitima ter- 

ra risiede podestà. Avca 32 an- 
il^i.qnaodo spqfiò in moiUe Gos- 
mum figliuoU dfl wIhw eav. 
^.Ifonti ; colla «quiue non dimocè 
jpiù cbe 11 anni, essendo man- 
-cato di questa vita con univer- 
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sale dolore , e dopo longlu?«siiiia 
e uojosa malattia il dì 25 Giu- 
fno del 1822. L'aureo trattato 
Dfgli Scrittori del Tncento t 
de' loro imitatori, V Amor patrio 
di Dante Alighirri, gli Opiisco- 
lij le Jlime, e le Lellere il fan- 
no certamente collocare nel no- 
vero di que' valent' uomini , di 
cui non mai Terrà meno la me- 
moria finche dui» l à il buon gu- 
sto in Italia. « Che copta, scia- 
mava il Costa , the erudizione , 
che dolcexaa, eleganza^ e nobil- 
tà nelle prose da lui composte 
pe' giornali di Milano e di l\o- 
ma, e segnalamento in quella 
che ragiona del forte animo del 
GoUeouccio e della viltà del si- 
malato tiranno ! Che grazia, che 
ingenuità , jìiacevolezaui e lepore 
nelle sue lettere famigliari! Quan- 
to di gravità, di nerbo nelle al- 
tre sue oraaiont! quanto di splen- 
dido I quanto di astuto!.... » 

PERUGIA (fabruizo da) an- 
tico poeta che vlvea nel 1230. 
Abbiamo alcune sue Rime ii< Ile 
diverse Colleaioni d' antichi poe- 
ti italiani. 

PETRARCA (Franeeseo) tras- 
se suoi niitali in Arer/o a' 20 
Luglio del 1304, e fu d' origine 
fioraatino. In Garpentrasso ap- 
parò grammatica , rettorie» , e 
dialettica, ed a Moupelicii atto- 
te alle leggi, venendo a compie- 
re il corso civile nella cillà di 
Bologna. Avca Francesco una teu- 
deujui sovrannaturale alle umane 
lettere, di sorte , che nelle mede- 
sime la maggior parte del Icm- 

f>o spendeva : delia qual cosa 
orse assicurato il padre , e pa- 
leudoglicne male, si recò a ìio- 
logna , garrinue al figliuolo j e 
diede alle fiamme quanti lih|ri di 
sì fatto genere poesodea. Come 
ciò a lui fosse gravoso compor- 
tare non è dicibtlcj pur uou vo- 
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lrn<lo per ciè forruccìare 11 p«* 
(Ire , Iti Mrtloniis« totnlinenle ni 
MIO volrre , e prosegui nelle 
Ìegi;i ; finche po.^cia quegli >enu* 
to « morte , potè dt-dicarei e' 
siini pridiirtti siiidii con tutto 
r animo e t' arbitrio. L' amore 
quindi cb' ei prese per «Icomi 
griitil doiinn noinin.-ita Laura in 
Valrhiusa luogo a poche miglia 
à* Avignone Ai A Teementef che 
non ritrovando modo onde spe- 
gnere una sì ardrnte e dannevol 
passione , viaggiò in Francia^ in 
Germania ed in Fiandra, me va- 
nanuMifc, chh le finmine anzi che 
spegnersi accffiicevuoo con iiiara- 
vif^lioto orgoglio. Ritomeli» ia 
Avij,'none si arrese fi'jiricghi del 
ponteiìce Giovanni che il voile 
a foo segretario traendo di lui ser- 
vigio in molli all'iti di rilevanza^ 
e mandandolo amb;isriadore a di- 
veisi principi d' Ifalia , e d' al- 
tre lontane regioni. Nel 134t 
gli 8 H' Ajiiilf» fu costretto per 
condiscendere alle inchieste di 
grandi potentati ritrovarsi nel 
Cninpidoglio ^ ove holenoemenie 
venne coronoto della laurea p oe 
lica. Holtì altri furono gl' ib«» 
•itati onori ^ e le cariche , ed i 
non comuni doni fatti a Fran- 
cesco , il quale pur finalmente 
oltremodo annoiato, e deeidero» 
so di viver pacifico e tranquillo 
si eottdusse in Arquà luogo a 
SO miglià da INdoMf ove poi ceo- 
8Ò improvvisamente di ^vere nel- 
la notte delli 18 , o come altri 
delli 19 Luglio del 13;4. Le JU" 
nu eh' egli ci lasciò in vita e fa 
morte di Madonna Laura son 
quelle che gli hanno guadagnato 
V immortalità , ed il primo po- 
sto fra' poeti lirici italiani. 

PIACENTI (Nuccio) antico 
poeta sanese che fioriva , secon- 
do il eav. de Angelis, nel 1290* 
Un 9tm Sgneuo ritrovaM Impm- 
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■o ne' GemmeDtarj della Tolpir 

Poesia dfl Crescimbeni. 

FiAC.KNTiNA ( ser Alberto 
della). V. ALBERTO SorentiBo. 

PIAZZI ( Giuseppe ) nacque 
in Ponte della Valtellina nel 
174C. in Genova ed in Milano 
lesse filcsotia e matematica y e fai 
Pnnia teologia. Fermata la stana 
in Palermo venncvi crealo prò» 
IbMore dì matematica snblmie. 
Quivi richiesto dal re Ferdinan- 
do di erigere un novello Osser- 
vatorio, ed egli acconsentendo , 
affine di proinrcdersi di atramen- 
ti all' uopo acconci , si recò a 
Parigi ed a Londra ; doude , rifor- 
nitosi di quanto gli era mestieri, 
ritornò a Palermo , colà dindosi 
a lare le sue 0||ervaHoni astro- 
nomiche ^ e scoprendo Aiiit atd* 
le ben fino a settemila^ e'I nvo* 
vo pianeta la Cerere da Ini ap- 
pellata ferdinandea. Molte al- 
tre utili cose ai sarebbon potati 
aspettare da questo insigne scien- 
tifico, se la morte troppo invi- 
diosa non l'avesse tolto di Min 
terra il dì 22 Luglio del 1326^ 
Le See Ite sioni Elementari di A' 
tironomia, , e i Discorsi suW A» 
girùMmia, qnanto al dettato» 
sono forse superiori ad Opn ^ 
tro suo lavoro. 

nCGOLOMlNI ( Alessandro I 
nacque in Siena a' 13 Giugno del 
1508. Nella età di 32 anni re- 
ca tudi a Paikva In nominatn 
professore di filosofia morale, eà* 
egli , contro il costume d' allora 
tolse a leggere e ad ispiegare in 
lUdiina finrella, dando cosi a ve- 
dere qoant' era assurda l' opinio- 
ne che molti portavano cioè cIm 
li volgar lingua non fiMie all'no* 
po per trattare di materie fìloso- 
liche. Ritornato poscia in soa 
patria visse per lo più una vita 
privala e tranquilla fino alla mor- 
te avmmmtegli «' 12. Mano dal 
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1578. Degne assai d'cncre osin- 
mendate sono le spputnti sue O- 
pere. Dialogo della bella creanza 
delie Doime, detto aoclie k Jlef 
faella. In quest'opera l'Autore, 
secondo il Gamba , « viene con 
MMDma graxia e ))iiltte»a di lin- 
gua a incignare il ronlcgBO che 
dcbbou tenere le femmine più 
culle, e '1 loro modo dell' ab- 
bigliarsi e del vivere galantemen- 
te. » Commedie tre . cioè 1' A- 
nior Costante, r Alessandro ^ e 
V Ortensio» « fS queste pure, ben- 
ché abbiano votaholi e idiotismi 
del dialetto sane.se) serbano tut- 
tavia bei modi di dire che me- 
riterebbero d'estere oMervati. • 
Cento Sonetti ron una Lettera 
«ai pregi delia noesia. Sono que- 
sti sonetti etMi eHimati ^ la 
gravità , e per la pulitezza in- 
sieme con cui sono dettati. 

PICGOLOHINK Mino ) antico 
poeta sanesc il cui fiorire è ri po- 
dal cav. de Angclis nel 1360. 
MERO ( Paolino di ) gentil- 
uomo fiorentino che vivet nel 
«ecolo Xiy. Lasciò scritto una 
Cronaca divisa in due partii di 
cui più si loda la materie treft- 
teta^ che la leggiadria delle lùi- 
gne da lui adoperata. 

PIGNA ((iiambettisu) nacque 
m Ferrara nel 1529 delle Cini- 
glia Nicolncci y e renne poscia 
» «teinnoine appellato il Pi- 
r gna, Atteee fino dalla sue^m^ 
nullcrza con tanto d' ardore'^glì 
studii, ch'era cosa raaravigliOM 
a vedersi. Fu assai amante delle 
solitudine, della tranquillila, e 
di vivere una vita insomma tut- 
te dedita agli studii e lontana 
dagli affari pubblici ; talmente 
cbe volendo il duca Alfonso li 
onorarlo di cariche e di dignità, 
«Kii vi rifiutò cosuniemente. Bfo« 
ri in patria nel 1575. I Roman- 
e la /«tona dt' P.rimiifi 



ite sono le opere rìeordete del 

Gamba nelA^;->ua Serie. Vollero 



elcuui "UijÉ|ie il Pigna di pia» 
giano in ewn'ne delle sue opere; 
lua il Tiraboscbi tolse a difen- 
derlo, e riuscì n far reder chia- 
ro quanto ingiusta fosse una oi- 
milc e mal iutìdaia calunnie. 

PKi.NOTTI (Lorenzo) nacque 
in Figline a' 9 d' Agosto del 1 739. 
In Arene, ore ano nadre per 
affari di mercatanzia ebbe lunga 
dimore, fece suoi .studi ; e di- 
▼ennto in fama , col crescer de- 
gli anni . di ottimo letterato , 
entrò nella grazia di grandi prin- 
cipi, e particolarmeule de' sovra- 
ni della Toscana, i quali, oltre 
diversi altri onori conferitigli, il 
crearono anche professore di fi- 
sica nelle nnirersità di Pise lad- 
dove espose lezioni , che danno 
chiaramente a vedere quant' in- 
nanzi ei sarebbe auche in questa 
adenza peiTennIo, se alla mede- 
sima ei .si fosse con più di im- 
pegno applicalo. Mori in Pisa 
a' 5 d'Agosto dd 1812, lascian- 
do a' posteri la Storia della To^ 
scanaf e diverse Aovellette e Fa- 
vole in Tersi. « Non mancano le 
Favole del Pignotti di naturale 
vivezza e di facilità nello spie- 
gare ogni concetto; ma negligen-. 
te n' è lo stile, ed hanno ben 
altro nitore le Favole di Cjasio e 
di Perego.... Le .liroppa scorre- 
lione nello scrifm^ del Pignotti 
mi dispensi dal reeÌDPBNndere la 
soe Storia della Toscana. . . . , che 
petò he il bel pregio di presenr 
tare in corpo ben ordinato gU 
avvenimenti storici più importan- 
ti della Toscana, e ''l^uedro clel's 
le entieM'sne eosCmnense, dèlie 
sue arti e doR*, SHe letterature. , 
« Ganiba, ^ . m-,- 

PILEnEO (Eritisco.) V. PA^ 
GNINI (Giuseppe Maria). 

mfmOBW (Giovanni) ^ 
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in Verona nel 1/51, e morì nel 
1812. Questi fu fhitel nmggiore 
del famoso Ippolito , e nella poe- 
sia si segnalo talinente , di' è 
«rato ia conto é' «tao d«' I»no> 
ni rimatori della nostra età. I 
Baecanaii tragedia , e più Hintt 
cine di Itti ci trwiiano, rendono 
di ciò pienn fede» 

PINbKMOiNTE (Ippolito) nac- 
que in Verona a di 13 Novem- 
bre del 1753. Ricevette la sua 
prima educazione nel collegio 
de' nobili di Modena; e ritorna- 
to in patria ebbe a maestri Gi- 
rolamo Pompei, e Giuseppe To- 
relli , a' quali iu progresso di 
tempo si congìnnse con {stretta 
dimestichezza. Viaggiò nella Svis- 
cera, nella Germania, nella Fran- 
cia, nell'Olanda, e nell' loghil- 
tétn} e fatto pur finalmente ri- 
torno in Italia a nuli' altro nt- 
tese che a' suoi prediletti stndii* 
F« «omo di vita esemplare , e 
é* illibati costumi^ e tale si con- 
servò fino alla morte avvenuta- 
gli in patria a' 17 Novembre del 
laM. Fra le Opere del Pìnde- 
monte si annoferano siccome mi- 
gliori le scienti. Arminio tra- 
gedia. • BpuUìtìt Va vaivi. - Sep^ 
moni. - Elogi di Letterati. - Dis- 
Bertazione sui Giardini Inglesi. - 
§/ Odissea di Omero tradotta in 
versi sdolti. « Ha questo volga- 
rizzamento dizione sceltissima e 
grande inerenza al testo, e oro-' 
ve drila beHetsa di -«foesto lavo* 
ro sono le ristampe che se ne 
vanno facendo per le città ita- 
Nane. • Gamba» 

PIOVANO ARLOTTO. Vedi 
MALNARIJI ( Arlotto ^. 

PISA (Galletto <ln j. È pare* 
re d' alcuni che (mi letto da Pisa 
sin lo stesso Oallo Pisanó , sen- 
za che però ce ne producano con- 
vincenti |VOve. Gùflnnnmie èia 
para che coetni fiorisse nel ia4$r. 



'Abbiamo di Ini divene Aime md^ 

le Raccolte d' antichi rimatori 
toscani, che fanno testo d'\ linpua* 
PISA ( Ruslichello da ) liori- 
va nel terminare rlel secolo XIII. 
Vogliono alcuni eh' e' fosse lo 
estensore de' Viaggi di Marco Polo 
detti il mUóne ; ed altri diver- 
samente opinando^ dicono., cli'ei 
ne fu puramente il volgarizzato- 
re. Ma sia come si voglia , ad 
ogni modo tanto noi gli siamo 
tenuti se n' è lo estensore, come 
se n' è meramente il volgarizza- 
tore ; perchè la lintna vi è li- . 
nissiina ed ottima. IlSalviati do- 

f>o aver tributati elogi ad una 
ettera di Pier dalle Vigne, alla 
Tavola di Direric, e al Trattato 
di /Peiitica, alTerniò che allato a 
qiÓÉai libri per antichità di fu- 
PmÈt^ e per pnrità , e belletta 
di parole e di modi^ il milione 
di Messer Marco Polo deltató 
l'anno 1298 per suo avvito f^st 
conviene allogare. 

PISTOJA ( Gino da ) nacque 
nella città di cui si noma ucl 
1270 della famigli» de' Sinibuldi, 
o come nitri de' Sinilialdi. Giun- 
to in età acconcia fu mandato 
dal podre ad istodiare In diver- 
se università d' Italia le leggi : 
alle quali con poco animo atten- 
dendo j intravvenne , che assai 
male c o m p or ta tosi negli esami 
della laurea , fu dichiarato ina- 
bilttM poterla conseguire, e ^in- 
di ^ìèliiso dall' anrnvfMione del 
dottorato. Il perchè compreso da 
forte vergogna^ e da acerbissimo 
dnolo, d'hindi innami datosi col- 
la maggior pramura a quella 
scienza , Yiusri non solamente 
d'essere laureato nel 1314, ma 
si bene esiandio coli' andar <le^ 
eli anni s* acquistò l'ama di vn- 
roroso, c di sommo giareconsul- 
tt^i Vogliono aleno} cn'e* tiènesse 
ctitcdra di diritto m Blilogna'ové 
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avesse a scolari il Pilrarca e '1 

Borcacf io , ma questa è mera sup- 
po>Ì74(»ne : vero egli è bene cne 
diede lezioni nella «niversilè éi 
FVt ujjia alloi ;i rnlanto fmnosa ^ 
ed in Firenze laddove molti di 
lontiiai paeai eonr«rrevano ad a- 
dirlo Irai'Tidoli In TanMì die di 
lui ovunque suonava. Fu Ciuo 
non poco iuTolto nrlle fasioni 
che a tutti tempi travagliavMM 
It.-ilin ; mirrile dirliiaratosi per 
la parie de' litanrhi) 9 ver p«i 
Ghilielltnà, e prevalendo il par- 
tilo ronfivu in , rgU o vol(int;<- 
riamenle, o costretto, come è 
più piobabile, eirè dnle per la 
Loinbaidin, e perla Francia. Ma 
ritiratosi in patria già assai in- 
nanzi negli anni, quivi ee.s.sò di 
vivete verso il i:i3;. I.e diverse 
Bintr che di lui ci rimangono 
Vengono assai c&tiioate dagli em- 
diii ; e Danle medesinio nen i- 
srliifu di a (Tei mare che egli, Gino, 
avea con magistero innaiuito U 
volgare , spogliandolo di btnti 
rozzi vocaboli^ di tante prrples^ 
se costruiioni ^ di tante difltit'e 
pronuncie j di tanti contadine- 
schi accenti. 

PISTOJA (Meo di Bacnoda) 
antico poeta eoe fioriva nel 12(ìO« 
Sue Jlime ritravansi nelle Ra^ 
colte d' antichi poeti toscani* 

PITTI ( Bonaccorso ) nacque 
in Firenze a di 2j Aprile del 
13ri4. L' ingegno suo non vena 
che '1 sapere lo sublimarono • 
luminosissime cariche sì in pn* 
tria che altrove. Egli fa oltr^ 
modo caro al duca d' Ori* .nis , 
e all' imperator Ruberto di Ba- 
viera , il anale ultimo di moto 
proprio a lui e a tutti i suoi fra- 
telli e discendenti concede am- 
plissini privilegi. Andò amba- 
MÌadora a Fuligno, a Yenesia, 
a Homa , al re Luigi di Ffapoli; 
ed ebbe il capitanato di Pistoja, 
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di BarpB , e della Guardia di 
Pi.sa. Fu Vicario di Va1dinievo> 
le^ di Valdarno di hopra , di 
Mugello; esoatenne le po<l estarla 
di Montespertoli ., della Pieve a 
S. Stefano I e di quella a S. Ge- 
miniano. Ma awilimfMilo egli pu- 
re «olle diverse fn/ioiii die di 
que' dì guastavano 1* Italia , ed 
in modo particolare la Toscana; 
veune bandito di Firenze, e con- 
fili;* io rnn mol fissi ini altri nella 
citta di Siena. Ebbe mefite , e 
onnierosa fiflinolanaa , e morii 
verso il 1430. La sua Cronaca , 
sì ^er le uotiiie ìuteressaDli di 
cut la riempì , come anche per 
la nhideiM dello stile, e per la 

finre7z«i della lingua, viene col- 
ucata dajjli intelligenti nel n<^ 
\'ei o delle buone di qucll' etii. 
Abbiamo aurhe del Pitti qualche 
componimento iu versi , ina di 
poco conto* 

POGGIALI ( (Gaetano ) trasso 
i suoi natali in Livorno nel 1753. 
L' amorecbegrandisaimo egli avaa 
par k balla lettera lo ^inia a 
raunare una sceltissima e vasta 
biblioteca, ed a pubblicare assai 
di freqoanta aicnnc opere de' no- 
stri ottimi scrittori italiani , le 
quali o inedite si giaceanO| o se 
aiaropala nrìMina aià divemilo 
era cosa assai difficile il poterne 
fare 1' acquisto ; ornandole di 
eloqucntisM ni e prefazioni, di sue- 
coaa note, c d' altre giudiziose 
osservazioni. Gosì a cagione di 
esempio fece colle Vovelle d* 
Jmton Ftameeico Cmaaini^ colte 
Novelle d' Autori Sane si ^ colle 
Novelle d' Autori fiorentini, col 
Pecorone di Giovanni Fiorenti" 
no , colle Novelle del Sacchetti^ 
colla Storia inedita di Tobia, a 
colia Sposiùone della Salvere- 

fina, colle HovéUe del Etutdel- 
0 , colle Novelle di Scipione 
largagli e con altre consiu^li | 
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ed utilissimo opere. Molta iiiina 
esiandio egli &i acquistò Colin 

Siibbticazioiie dcHa sua Serie de* 
\iU di lingua stampali ; prege> 
ToliMfana opera btbliocrafirti ; in 
miale sarebbe tuttora la più dif- 
IttM e 1« più coropinta che si 
vwtne da noi intonio a' hbri ci* 
tati dalla Cnisca , e ad altri e- 
Semplari del bcMo scrivercj» se il 
chiarissimo Bartelommeo (iamba 
Boa ne ayease egli testé donata 
al pubblico una di troppo inag- 

Sìor pregio e mole di questa 
el Poggiali. IVoTanti nella sud- 
detta opera diversi brani imi)or- 
tantissimi ed inediti dì celebri 
antori ; la maggior parte de' qua- 
li) per ciò mas.simamente che ri- 
sguarda le rime, furono raccolti 
e Dubblicati separatamente in un 
▼•ramo- nel 1812 io LÌTorno co' 
torchi del Masi. Dopo aver dato 
sì grande mano il Poggiali al ri- 
•ornmento^ ed al proeguimcnto 
defle lottane r pagò egli pur fi- 
nalmente il comune tributo de' 
mortali neii' anno ISIi con duo- 
lo univenalo dMla lellararia ro- 
pubblica. 

POGGIO f Jacopo di ). Vedi 
BRACCfOUNl ( Jacopo ). 

POLENTA (Guido Novello da) 
figliuolo di Ostasio d » l'olciita , 
e signore di Havenna. l'ìgli pro- 
less»' le lettere , e i cultori di 
quelle j e ricoverò il divino poe- 
ta Dante ne' suoi dominii. Pri- 
vato delb ma signorìa ai fljparò 
in Bologna y ove nel 1322 fii e- 
letto capitano del popolo. Morì 
in detta citti nel su>srgucnte 
aDno1S2S> Dìlettoh.si questo prìo* 
cipc oltremodo della poesia vol- 
gare; onde varii suoi Componi- 
menti tuttora si ritroTaoo mss. 
ed alcuni anche corrono v par lo 
stampe* 

POLIZIANO ( Agnolo ) nac- 
que in Monte Pukiaoo ctt^ di 
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Toscana a' 14 Luglio del 14~>4. 
In Fircnxe attese alle lettere u- 
mane, ed alla poesia particolar- 
mente , sicché nella età di 18 
anni avea già composto la cele» 
bre tiragedia dell' Orfeo. Per lo 
che salito già in fama di baon 
letterato, entrò grandemente nel» 
ì* amore del magni(icj) Lorenzo 
de' Medici , ohe rIì affidò i prò- 

£rii figiiuoh aflìncliv egli nelle 
none lettere gli educasse. Molli 
carditwili eziandio gli professa- 
rono singulare amore « e papa 
Innocento Yfll aimilmente die- 
de iNTOVe al Pblisiaoo di non co- 
mune premura per hit. VestV gli 
abiti ecclesiastici , e fu per prt- 
Tilegio ascritto al nMlh» «e' citta- 
dini fu>rentini. Fatto poscia prior 
secolare della Collegiata di ^iau 
Paolo , e canonico della Gbtte- 

dralc di Firenze , ivi a qualche 
tempo venne chiamato a leggere 
lettere greche in Firenxe con gran- 
de aoddfirfaciofic d' ogonao. Pion 
mancarono nulladimem) nemici 
al Poliziano^ fra' quali si può 
annoToraroJacopo Sannazaro che 
il chiamava per ischerno il Po- 
liciano. Eg^ìi pure, non altrimen- 
ti che la maggior parte de' poeti 
d' allora , fu compreso da non 
lieve fiamma per una certa Leon- 
cina gentil donna pratese, a com- 
mondiHne la quale q^i Wgò più 
e più carte. >1a la morte di l.o- 
reoso il mugnilico suo gran pro- 
tettore gli generò tanta angoscia, 
che non potè lutigainente a la* 
soprarvivere , sicché non anda- 
rono dne anni ch'egli riposò in 
paco con nnivemalo dolore** Ar- 
▼eone qt»esta sventura alle lette- 
re il di 24 Settembre del 1494. 
Più della tragedia l' Orfeo, e più 
delle diverse poesie contenenti 
Capitoli , Madrigali , i'ntUole , 
Sinmboilii Cantami ee, re, ai 
aeqoMid luna per le incoM* 
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|)aiaiiili Stanze da lui composte 
Iti occasione della Gioìttra di Giu- 
liano de' Medici, delle quali cosi 
il Perlicari. « Del Poliziano chi 
non si duole, perchè taute coste 
lerivene latinamenle , e quelle 
elegantissime Stanze iUilianc sie- 
no quatti ancor sole? Ne in fat- 
to di grazia uiuuo confidi di òu- 
perai'Io. » 

POMPF'^r (p. Girolamo) nnc- 
gue in Verona a' 18 Aprile del 
l7tl. Occupò in pa irta la cariea 
di cancelliere di sanila, e quella 
di :>egrelai-io perpetuo Dell'acca- 
demia della pittura; e quantun- 
que fune in diversi luoghi dbia- 
matO ■ coprir pubblirlic catte- 
dre 9 giainmai uou volle accou- 
•entirvi. Uorl a' 28 Gennaio del 
1788. L' Opera cbe loiese famo- 
so nella letteraria repubblica si 
è la tfua traduzione in lingua i- 
taliana delle f^ite di Plutarco ^ 
la quale ha fatto mettere iu to- 
talc dimenlicanza U unliclie ilei 
iaeoiulhf del Domenichi, del 
S(insOi>ino , c di altri. IVIcritò 
pure il Pompei colle sue Canzoni 
ptukfrali un onorato seggio fra' 
migliori poeti del i»uo secolo. 

PORATl ( Antonio ) celebre 
farmacista e clunitcu nulo lu .Mi- 
lano , ed ivi morto Terso il 1818. 
Egli ci lasciò più oprrc^ c assai 
profittevoli per quelli dell'arte, 
ma non coti nel fatto ddla f»> 

Telia- 

POUCAIU ( Stefano) celebre 
oratore nato di nobile .stirpe ro- 
mana f anzi, secondo di' egli 
stesso ne dice , disct-ndentc del- 
la antica ia miglia Porcia roma- 
na ; sicché non Porcari , ma Por» 
CIO ambiva d' essere nominato. 
Fu caro al pontcf. Martino V, 
pel cui mezzo ebbe l' orrevole 
incarico di Capitano del popolo 
di Kirenzc mcntr' egli era tul- 
via iu età aasai giovanile* Ma 
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sedotto da folli speranze ordì una 
congiura contro lo Slato e la 
vita del pontif. Nicolò V ad on- 
ta cbe il medesimo molti benefi- 
zi gli aves.se usali fino al con- 
ferirgli raoguardevolissimi incari* 
chi. Per la qua! cosa fortcnien- 
te irritato il pontefice, il fece int- 
uì igiouare, e postolo Ira' ferri in 
Castel 8. Angelo, ivi a 3 gior- 
ni, cioè a' 9 (^cnnajo del 1453 
venne d' oixiiue sovrano fatto 
morir sulle forche. Gì rimango- 
no di l«ù Xf^I Oratiimi, lo qua- 
li , al dire del signor (ìuglielino 
Man7,i y comctiic non siano di 
quella lingua antichissima si com-^ 
mendc\,H)lc per la semplicilù e la 
purezza , sono però di bella e 
magnifica dettalnra. 

POllPOHA ( Selvaggio ). V. 
U£IST1V()(;M0 ( Cornelio ). 

PORTA f Giambattista ) nac- 
que in Napoli nel 1540. Attese 
a diversi sludii Miicnliftci , e di 
amena Iclterutura, e fu uno de* 
principali fondatori dell'accade- 
mia detta degli Oziosi, e di quel- 
la dei Sctreii che instituì nella 
propria casa. Fece la utiliisinHi 
scojierln «iella Camera otcura ; 
ed alcuni pure gli vogliono at- 
tribuire i principii del telesco- 
pio. Dopo avere giovato assaissi- 
mo neir insinuare io .studio del- 
la fisica 9 sì con sue opere st^m- 

{>aie, come per metto ài éllmie 
esioni fatte a viva voce , morì 
in patria nel 1615. Quanto alle 
Opere di amena letteratura 4a 
lui lasciateci , meritano , a pre- 
ferenza d' ogni altra , d' essere 
menzionale le sue Commedie in 
numero di 14, le «lim IVogeifie 
il Giortfié, e 1' Ulisse; e latra* 
gicomeala la Penelope , 

PORTO ( Luigi da ) nacque 
in Vieenza nel 1485 d aotichii* 
sima e nobilissima famiglia. Nel- 
la guerra di Gradisca , e nelle 
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vicende della tanto rinomata le- 
ga di Camlirai fu capi tu no di 
cavalleria leggiera al servigio del- 
la Repuhblica di Venezia , nel 

auale grado diede urovc continue 
' {ocomimrBbtle brnvara. Ha b 
ferita eh egli riportò ne' tendini 
del collo fu cagione eh' egli ri- 
manesse sciancato e zoppo della 

Scrsona , n che lui costringesse 
' indi innanzi ad abbandonare 
il inesticre delle armi. Laonde 
niccoltofi in patrio , e quivi u- 
nicamente agli stiulii attendendo^ 
cessò di vivere nel 1529. Scrisse 
varie Novelle , delle quali una 
sola ce ne rimane eh' è la tanto 
famosa e celebrata di GiulietUi c 
Romeo dettata con molta pro- 
prietà e leggiadria di lingua. Po- 
che sono le Noi'cìlc italiane^ di- 
ce il Gamba, come ^ucsUi, scrit- 
te con finissimo artifizio. Lasciò 
anche alcune Rime , m.t di non 
molto conto. Fu amico del Bem- 
bo , e d'altri grand' uomini del 
suo tempo. 

PORZIO ( Camillo) ebbe i 
natali in Napoli nel 1520 da Si- 
mone PoRioeelebre filosofo^ cbe 
leeelo educare in patria. Viag- 
giò per varie città , e si intrat- 
tenne lo spazio di anni quat- 
tro air università di Ferrara^ 
passando poscia a quella di Pa- 
dova. Invitato dal grauducu Co- 
simo I, si tramorlò in Firenze ^ 
ove per qualcbe anno ebbe stan- 
za onorato grandemente, e pre- 
miato da quel sovrano. Involte 
nelle tenebre sono le altre vi- 
cende della vita del Porzio ; e 
se ne ignora fino 1' anno della 
morte. Egli è però certo eh' e* 
fu molto valente ncll' italiana , 
nella latina , e nella greca let- 
teratura, e che nelle medesime 
lasciò opero di finissimo gusto e 
di profonda filosofia ripiene. La 
Congiura de' liatvai acl Megno 



di Napoli ch'egli da prima scris- 
se latinamente , e che poscia a^. 
pricghi del card. Strìpando reei^ 
III volgare , è lavoro , per con- 
senso de' dotti 9 de' più clas- 
sici cho vantare poasa 1' IlaUa« 
E di non minor vaglia sarebbe 
pur stata V Istoria mss. de' suc- 
cessi dell'anno 1547 in Genova, 
in Napoli , i-d in Piacenia , se 
avesse avuto 1' ultima tnano dal 
suo autore. Lasciò ancora versi 
latini, ne' quali egli si dimostra 
maraviglioso imitatore di Tibullo. 

POZZI ( Giuseppe) nacque in 
Bologna nel 1697. Studiò medi- 
cina in etti fu laureato, ed at- 
tese con qualche profitto alla 
poesia volgare , e spezialmente 
alla burlesca. Nel 1718 fu aggre- 
gato allo celebre accademia bolo- 
gnese deli' Instituto , o nel 1723 
venne creato professore pobblico 
onorario di medicina , e di a- 
natomia nella patria università ; 
e nel 1732 lu ammesso al colle- 
gio di filosofia. Condottosi a Ro- 
ma , ove ebbe dimora per qual- 
che tempo, seppe insinuarsi talT 
mente neli' animo del pontefice 
Benedetto XIV , che il dichiarò 
suo medico secreto e straordina- 
rio con buouu provvigione. Ces- 
sò di vivere a' 2 Settembre del 
1752. Diverse Rime che aMiiamo 
di lui cel fauno risguardare qual 
pi& che mediocre poeta. 11 quar- 
to Cauto che ritrovasi nel poe- 
ma il Bertoldo è pur suo lavotTOy 
e di nou leggier merito. 

PUCCI ( Antonio ) fiorentino 
figliuolo d' un fonditor di cam- 
pane. Egli esercitò per qualche 
tempo 1' ugual mestiere del par 
dre non trascurando per ciò i 
piacevoli e gravi studii. La ppe* 
sia gli fu oltremodo grata , ed 
egli ai pnote a buon diritto ri- 
sguardare, dicesi, siccome primo 
a iatrodune quella piacevole fo^- 
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già del poetar burlesco « che fu 
pOMÙ «bl Bemi recata a perfe- 
sione. Egli em di già d* anni pie- 
no nel 1373 ; sicché d' indi in 
poi non avtadofi di lui piàTO» 
runa notìzia, mo.stra che di non 
molto a queir etÀ ei dovesse so> 
pra « f iviit* Assai Jlime compo- 
se, delle quali aleane sono in 
istampa , ed altre ims. tu troni 
si conservano uelle diverse hi- 
blioledie. D rao Centiìotfttio è 
opera citata e di gran pregio 
quanto alla liogua ; e così pur 
«Mesi ftndioiiv della Cronaca di 
Giovaiud fUImmidmìm recaU in 
terza rima ; avvegnaché alquanto 
Stucchevole riesca a' leggitori* 

PDGUES^ (Jacopo, o Gìmo» 
mino) cavalier pratese ed antico 
pocU che fioriva nel 1250. Al- 
CDM Mo Ctfnsoni abbiftiBO te 
istampa nelle Raoeolle di rinif 
tori antichi italiani. 

PUGLIOLA ( f. Bartolommeo 
dalla ) nacque tn Bologna verso 
il 1360. Resosi frate de' Minori 
Conventuali, fu nel 1378 man- 
dato da' saoi superiori a Firan- 
se ad istudiarvi teologia : e per- 
ché valente abbastanza riuscì nel- 
le diverse scienze, alle quali si 
fa applicato, ed e' fu anrhe as- 
sai onorato, ed innalzato d;i'.suoi 
correligiosi ai più orrevoli gradi 
d' antoritii , ed a'piÀ dignitoai. 
Morì ai 10 Febbrajo del 1425. 
Scrisse la Cronaca Bolognese che 
si toglie dal 1362 c va fino al 
1407 ; e pflteia quindi da più 
altri continuata cammina fino al 
1471. II Perticari contribuì non 
pochi elogi e non UeW a qnesto 
Cronaca. 

PULCI ( Bernardo^ nacque in 
Firame di Jacopo di Francesco 
da' Palei famiglia delle più no- 
bili di quella città ; c di Brigida 
di Bernardo di Gerozzo de' Bardi. 
GolUvè col maiaiiM impegno la 



Soesia. e nel genere che risgnar* 
a la pastorale riluci a maravi- 
glia, hgli fioriva massimumcntt* 
nel 1494. Oltre varìu Jtime di 
diverso metro, ci lasciò anche 
la versione della Buccolica di 
Firgilio fatta da lui verso il 
1494, la Rappresentaaitme di 
Barìaam e di Giosafat^ U Au* 
sione di N. S. in ottava rima, 
il Thinsilo di San Giroìamo , 
U Fendem di Critto fatta da 
Tito e ycspnslnnn , ìv Rappre- 
sentazioni di Dominila^ e di 
S, Gugiielma. 

PULCI ( Luca ) nacque in Fi- 
renze Hi nobile stirpe, e fu fra- 
tello di Bernardo. Egli non al- 
trimeatt che il medesimo fu di 
sommo ingegno , e assai Tnlcntc 
nel poetare. L' auno della sua 
nasciU come «nietlo della morte 
non è noto. Alcuni però , ma 
senza suflicienli prove, assicri- 
scono eli' egli mori nel 1489. 
Compose varie intense per la 
Giostra di Lorenzo de' Medici , 
le Epistole in terza rima , il 
Driaaeo d* Amort in ottava ri- 
ma, ed il Poemetto pure in ot- 
tava rima , il Cirijfo Caìvaneo , 
al quale taluni vogliono avesse 
ancne parte Luigi suo fratello. 

PULCI ( Luigi) naraue in Fi- 
renze a' 3 Dicembre del 1431 di 
nobile prosapia, e fa fratello di 
Bernardo e di Luca. Egli sortì 
da natura sì fatto ingegno , e 
tanta inclinnzion per la poesia, 
che co' vuoi romponimenti non 
solamente s' innalzò sovra gli al- 
tri suoi due fratelli , ma cam- 
minò bensì del paro co' piò va- 
lenti poeti del suo secolo* Viaa- 
giò per la Lombardia, e per al- 
tre parti d' Italia . e pervenuto 
all'anno li vi tolse in moglie 
Lucrc/.ia di Uberto <Ii Giovanni 
degli Albizzi , da cui ebbe due 
figuiM^. £i trasse |>er lo più Tito 
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privaU fra gli ameni studi . e le 
muse ; fu caro a' principali Jet- 
lerati del suo tempo, e partico* 
lannente al Maj^nilico Lorenzo 
de' Medici* ^iiuna certa notizia 
sì ha del tempo e del luogo del» 
la sua morte. Alcuni però la so- 
stengono avveouta verso il 1486. 
E qui egli doeii avvertire A' e' 
non è oa correre sì precipitosa- 
mente a credere 1' asserzione del 
Zilioli , che il vuole morto in 
Padova^ e, per lo cose da lai 
malvagiaineBle daUa e fcrittaf 



interrato Sf^Ma verona saeia co- 
rimonia allato a nn poiao. Pià 
die pe' snoi Sonetti , e più che 
per fé sne frottole e per l'altre 
diverse Rime , merita egli par- 
ticoler eoDsidcnsioM p« Pmm 
romanzesco ed in ottava rima il 
JUoraanie Maggio»Cmìk q^ìe se- 
eooM il Gmvma , M moU» del 
raro e del singolare per la gra^ 
zia, urbanità e ptacevolezia del- 

10 siile , che si può dir l* origi- 
nate donde il Èemi foi tmtm . 

11 tuQ Fatma* 



JADRIO (Francesco Saverio) 
nacque in Ponte della Yallelli* 

na il di primo Dicembre del 1^95. 
Era giunto all' età d'anni 15^ 
quando, forse spinto da giova- 
nile caprìccio, e non da pon- 
derato consiglio, Vi st\ l'abito del- 
la Compagnia di Gesù : il per> 
cbè pervenuto al 1744, (infesta- 
to gin da molto tempo innanzi 
da soverchio di malinconìa, per 
cai Miibniva eaandio eh' ei desse 
in dmetieo) apostatò dalla Com- 
pagnia, e si raccolse a Zurigo, fa- 
cendo in questo mezzo tempo 
copia al ponteGce della sua fuga; 
e chieggeudogli ad un' ora per- 
donanza, il pregava che pur. gli 
jriaoesie di inaadaili la licensa 



eh' e' potesse vivere fuori del- 
l' oidine. Donde eonaidefando il 

pontefice che meglio era buon 

Srete che mal Claustrale^ con lui 
ispen&ò eh' ei potesse essere al 
secolo come prete saeelaie^^ 81 
occupò egli in ogni genere di a^ 
mene lettere, e come fu uomo 
sciente ed ingegnoso, così d' in- 
dole increscevole , torbida , ed 
oltremodo a** vani sospetti inchi- 
nevole. Colale mantenne^ fino al> 
la morte avvenutagli a' 21 No- 
vembre del 1756. Le Opere sue 

Erincipali sono le seguenti. Del- 
I Pùeda italiana libri 2. - Del- 
la Storia e della Bacone d' ogni 
poesia. - JHsserltuiiimù sopra la 
raUettioa, 



BBI ( Cario Gottanio ) nae- eaemplare, e tolta intiia alle lei» 

que in Bologna noi 1G78. Si re* fere fino alla morte che 1' arrivò 
se assai di buon ora de' rcligio- in Roma nel 1746. Oltre diver- 
si Agostiniani , e menò una vita se sue opere latine } ervi allreiì 
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il libro òa* Simanùid «d jéegiun- purediserifm <n)«re, e It mag» 

ti Italiani ec. , ctIaU» Belui gior parte ascetiche; le quali co- 

rìe del Grtaroba. mechc in tutto noa sieno da 

RAfHIEiU f AnlonfrtDMseo ) spregiarsi, tuttavia si lasciano aa^ 
buon poeta Tnilauese che fioriva sai lungo tratto Hi dietro n quel- 
nal 1S5i). Fu ucciso da un suo le del fratello per ciò che risgiiarda 
MdÌQO, il quale da lui era stato massimamente lo stile eia lingua, 
fortementa proroeato. Ritraran- RE (Filippo) nohiimente nac- 
si sue Hime in nlcunc Rarrolté fjuc in llcggio <li Loniltardia nel 
di poeti; le qiiuti sono assaissi- 1763. Fece i suoi primi studi nel 
mo riputate. eollegio di Ravenna , e poscia 
RAMI'SIO fCiamhattistaì Tiar- in patria. Dedicatosi totalmente 
qua in Venezia nel 1485 di no- alla botanica, e all' agricoltura, 
mie schiatta. Copri in patria la nelle medesimo noritamotite n 
carica di segretario del consiglio rese preclaro, e famoso. Nel 1790 
de* Dieci , Tu spedito dalla sua risiede professore d' agricoltura 
repubblica amhasciudore a diver- nel liceo di Reggio, e nei 1803 
se corti d* Ein opa , e mori in pasa& all' università di Bolo- 
Padova nel 1557, lasciando una gna : nella quale ultima città i 
Maecolta di Navigaùoni e f^iaa- avendo fondato un' utilissimo or- ,m 
gl assai ostinata dagli cmdiu, to. tetanico, nerìoovetto in . 
anzi giudicata dal Gioi^ni degna mio da Napoleone nel 180o In 
d' occupar luogo fra le primarie croce de* cavalieri della corona 
opere classiche che m questo ge- di ferro. Fu pur nello stesso an- 
nore abbia la lingua italiana. no che ammesso venne nella so» 
RAZZI ( Silvano ì nac^pio a cietà italiana di scienze in Ve- 
Marradi castello delia Tosema rona, essendo poi anche nel ISIT 
Tento *il 1621. Fattosi monaco nominato membro dell' btitOTj 
Mfnaldolese iscambiò il nome di di scienze, lettere, ed Ì H|;ij| |Ì 
^iKifno in quello di riirnlnmo. Regno d' Italia. Egli già iRritt 
iJiuiorò il più di sua vita iu Fi- sul finire Tanno 1814 , aUo- 
reuzc, ove anche cessò di vive» ni di' e* In chiamato in Mode* 
re ni-l Kilt. Le opere sue prin- na a professore di botanica e di 
cìimIì sono le seguenti. Cornine- agricoitnra e a intendente de' rea* 
Me ire j cioè Xt^ pàlia, b Cecca^ li giardini del dnca suo BovianOf 
la Gosianxn. - VM-Oitmonda tra- Dove raunificato e ben voluti! 
gedia. * Fite di 4 uomini Ulti' visse fino ni Marzo del 1817 nel 
$tri^^^4ta ed ationi della Con- qnal mese , ed anno compresé^oÉ^ 
tesià Mattlde. - f^ile de* Santi dal pestilenziale tifo, che tribo-^^ 
e Beati toscani. - Fila di Pie- lava gli abitanti d' Italia , di <^ 
tro Sodeiini- - Della Economia quello con universale dolore si 
trittiana e eMIe ec* « Si- vn e l e -nwrU Lo principali ane ope- 



che tra molte opt re lasciate da re sono le seguenti. L* OFfolono 

qneslo scrittore sia quest'ultima dirozzato» - 11 Giardiniere a«*» 

superiore ad ogtii altra per istile viato. - Nuovi dementi di jigrì- 

«*o e corretto. » Gamba. Ebbe coltura. Dei Letami ec. per mi- 

vano un fratello dji ue ii| > 'Se* gHorare i terreni ce. - j4nnali 

MlVno^ neto nel iSSf vesl\ d' Agricoltura, Le onere del Re 

^ abito <la' DwndnlÉMil , e dbe Mn sOn da imìtant gran fiilln 

wal mk 16f». Ottétti «i dilettò rispetto la lingw. ^ ^v.>ii£,^ 
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RBALI (Dotto) antico poeta 
<Ia Lucra , il quale fioriva nel 
13^0* Tiovansi sue Ri/iie nella 
vasta Ra( colta de' Poeti del pri- 
mo secolo della lingua italiana. 

REDI r Francesco) nacque nel- 
la città Areno agli 8 Febbra- 
io del 1G2G. As^ai pochi sono t 
rami del sapere umano^ dice un 
Tnlent' uoinO) a' quali egli con 
suo speziai proGtto, e ad altrui 
Tiiililù non attendesse. Concio- 
siachè olir' essere stato sommo 
poeta, grave oratore, e profon- 
do iìlosuru , fu eziandio valen- 
tissimo nella botanica , e nella 
medicina : ond' egli era ancora 
di verdissima età quando che 
fra i varii e sfolgorati onori 
a lui largiti da' diversi duchi 
delia Toscana, venne creato me- 
dico di corte. Egli fece alti est 
parte in moltissime illustri adu- 
nanze d' Italia , e fo ano de* 
principali promotori della cele- 
bre accademia del Cimento. Do- 
po Gnalmcnte aver dato non po- 
pi mnno alla ter7;i coinpilaaioilO 
del Vocabolario della Cfrnsca , e 
d'i^Ke in più altjc guise gio- 
viiraia letteratura italiana, fu 
miseramente ritrovato morto nel 
suo letto il dì primo di Marzo 
1G98 in Pisa , donde venne tra- 
sportato , e seppellito in Areno 
sua patria. Le Opere sue sono 
U seguenti. Esperiente intorno 
mm generazióne degV imsetìi* - 
t)sscrvaziotii intorno af^li animali 
^Menli» - Esperienze intorno a 
Mvtne cose naUirali. - Osserva^ 
stoni ÌNleniO offe iriptre. - Let- 
tera sopra alcune opposizioni jot- 
tt: alle sue osse risazio ni intorno 
aìle vipere, - Etimotogie della 
tingiui toscana. - Trattato del- 
le uénauille manoscritto* - Tm/- 
kUù ae* Petei mts, • Lettera 
intorno all'invenùoiu deffii Oc' 
, cAi'«d(. - Jlecco m Toìcm». Diti- 
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rambo. - Annolaùoni al lede 

Simo. - Arianna inferma altro 
ditirambo. - Sonetti ed altre idi- 
lli*. - Lettere famigliari. - C'ora- 
sulti medici. Io vorrei bene, che 
i moderni hlosolì, e quelli spe- 
cialmente che si mano beflfe del- 
l'i buona lingua ìLiliaua , e clie 
affermano impudentemente non 
essere necessario io nobile scrit- 
tura perdere il tempo nelle pa- 
role ; vorrei dico , che leggesse- 
ro di voglia , e con pouderato 
aniaio tutte le opere di questo 
famoso filosofo , ed essi si rav- 
vedessero della loro ingiusta o 
puerile opinione. Se al iìlosofu 
mancheranno i nodi |HM od 
acconci ad esprimere i suoi pen- 
!>iei i , se gli mancherà la copia 
della ditione, la sua filosofia tor- 
nerà una cosa vniia, un affasci- 
namento , ed una cotal confu- 
sione d' idee , che à* uopo 
augurarci tanti Edipi per com- 
prendere ed interpretare ciò eh* 
essi aveauo all' animo di spie- 
gare. B perche io^ sendo iusui- 
ficientc non intendo giammai far- 
mi autorevole, odasi a quesl' uo- 

Kcome ae sente Ugooe Blair : 
r quanto buona ed uA'le SÌA ì» 
materia di cui tratta un aulore, 
l' opera sua scapiterà sempre 
mom»iimo nella pubblica estima» 
zìone , ove mantihi di purità e 
proprietà. Altronde il consegui- 
mento di unù stile eorreUt ed 
eie eante , domanda applicazione 
e jatica, ò'c alcuno si immagina 
di poter formarlo ad orecchio^, o 
acquistarlo con una euperficiale 
lettura di qualche accreditalo 
scrittore , s^ inganna a partilo, 
i moìU errori di grammaUcaf e 
le molle mancanze contro alla 
proprietà della linauaf che si 
commettono anche da aatori noia 
dispregevolij fanno sedere y eàa 
un accurato siudio della iìMUi 

23 ^ 
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é necessario a chiunque ama di 
scri*frrla cousH-nevolmente . 

BBINA ( Francesco ) nacque 
io Malgarte ter» nokile post» 
sul' In"o T>ario c propinqua n I^cc- 
co Del 1768. Studiò eloquenza in 
Milano eotto i dettami del eele- 
brc Pnrinif e condottosi n Pnvia, 
coli* attese alle leggi i e alla sto- 
ria naturale. Nel 1797 fa nomi- 
nalo membro del consìglio legi- 
slativo della repubblica CisnI pi- 
na, ma non convenendo in ciò 
che alconi altri avrebber ▼olalo 
in occasione della riforma della 
costituzione Cisalpina , egli ne 
Tenne violen temente seaceìrfto. 
Nel 1799 Tu mandato prigionie- 
ro in Dalmazio, e di là ncll' 
Ungheria. Tornato quindi a Mi- 
lano Al novellamente nominato 
membro del corpo legislativo 
serbando visi poi fino al suo di- 
■eiogliraento. Cessò di Ttvere nel 
1828. Molto affaticò egli in ri- 
pulirej in emendare^ e in sce- 
gliere opere classiche da inseri- 
re nella Reecolta de' Claasid 1- 
taliani stampata in Milano ; e 
per vero eh' egli riuscì a darci 
editioBÌ non meno i^lendide^ 
che oltremodo corrette, illustra- 
te^ e per lo più adorne delle 
Vite ae' rispettivi autori. Le Ri- 
me pure che di lui ci ■vamàno 
hanno il loro pregio. 

RJSIIIGIO Fiorentino nacque 
io nMn»tiel lift dalle fami- 
glia Nannini. Vestito l'abito de* 
PP. Predicatori, allo studio del- 
la scienze teologiche, e filoso^ 
che, unì quello delle umane let- 
tere attendendovi in sì fatta gui- 
sa, che a buon diritto si può 
considerare sì come uno di que' 
reverendi religiosi che onoraro- 
no r Italia e i loro chiostri. Di- 
faigatast la ana fama, fa chia- 
mato da papa Pio V a Roma, 
dal ^le csaaudoili stata affidata 
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la correzione delie op. di S. Tom. 
d' Aquino, egli le illustrò , e 
dichiarò con sì acconcie ed ade- 
gnata annotasionif che soddisfat- 
tone sommamente il pontefice 

(;li ^)rese un amor singolare, 4 
O rimeritò d' ogni saa avuta fati» 
ca. Egli ebbe stanza ordinaria 
in Venezia, ove nel convento 
de' Ss. Giovanni e Paolo fu prio- 
re per ben due volte , cioè nel 
156Ì5, c nel iri74. Passò di que- 
sta vita a' 2 Ottobre del 1580 in 
Firenze nel convento di S. Ma» 
ria Novella ove crasi condotto a 
TÌsitar gli amici suoi correligio- 
s{. Fra le moltisaime opere eh* 
ei lasciò agli avvenire meritano 
special lode il f^ofgariztamento 
delle Eroitli d* Ovidio in versi 
sciolti, le Lettere fumigliarì, ed 
alcune Orazioni. 

RBNALLO ( Buccio o Boezio 
di Rainaldo } di Poppleto A- 
quilano» Scrisse in versi, che or 
dìconsi martclliani , la Storia 
dell' Àquila sua patria dal 1252 
fino al 1362, che Antonio di 
Boezio, dotto volgarmente di 
Buccio di S. Vittorino, con due 
altri poenri uno hitiColato éUMe 
Cose dell* Jijuilay 9 V altro del- 
la venuta, del Re Carlo di Da- 
razio^ continuò la suddetta sto- 
ria dal 1363 in cui era morto 
Boezio, lino al 1382. 

IIEZZANO ( Francesco ) aor- 
t) i natali in Como net 17S1. 
Abbracciò lo stato ecclesiastico, 
e ad una vita irriprensibile e 
retta aggiunse lo studio delle 
lettere, che indefessamente con- 
tinuò fino alla morte avvenuta- 
gli in patria nel 1780. L' Onera 
citata dal Gamba nella sua oerie 
si è la traduzione e 1* esposizio- 
ne del Libro di Giobbe in ot- 
tava rima. 

RKZZONICO ( Carlo Gasto- 
ne della Torre di ) nacqne iii 
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Como adi 11 d' Agosto del 1742. 
lUcaii a torni luc suoi pruni stu- 
pii ftt Plinna. panò • Roma^ 
doude a Napoli paggio di Carla 
IV re delle due Sicilie. Federi- 
go re di Prussia, alle cut orec- 
chie era pervenuto il valore di 
Carlo, lo aggregò alla sua reale 
Accadiemia, ed il reale luiiiale 
di Pferma ti nominò eoloanollo 
coir esercìzio della cliiavc d' o- 
ro. Dopo avere viaggiato per 
molte parti d* Europa fermò U 
in» alMM ia Roma; ma quivi 
pnw non potè vivere molto a 
ungo : perocché accagi o nato d' an 
vera avolo parte nelM ditnxe e-^ 
giziane, c ne* balli arcangelici, 
cadde delia grazia del pouteùce» 
o del Mo JientDittore» il realo 
Infanfè di Rarma, che di pre« 
sente ne lodispocliò d' ogni ca- 
rica Uno a qucu ai coìì cedutagli. 
PoMoto egli allora per divertire 1** 
appassionato animo prima a Na- 
jioli). e DOficia a Malu» ove «p«- 
ie floiildniBnonlodo'iaoigtorN 
ni, ottenne colà la croce dell' 
ordine gerosolimitano. Cessò di 
vivere a di 2S Giugno del 1796. 
Le opere sue consistono in Scrit~ 
ti sulle belle arti, in Saggi di 
varia letteraluiai in Discussioni 
antiquarie ed erudite, in Viaggi 
fatti in diversi naeii d' Europa, 
in Poesie, e in Lettere. Cleiueu- 
tino Yanuetti lasciò scritto^ che 
la penna di Carlo Castone è fi- 
losofica insieme ed erudita ^ di- 
lieala^ le^iadniy poetica^ in u- 
ma màrcia matura, 

IlICCATI ( Giordano ) nac- 
que nel 1709 e fu figliuolo del 
celebre matematico Jacopo. At- 
tese alle lettere, alla filosofia, 
all' aioli itettura, alla inaleniati- 
ca, ed in parlicolac modo alla 
nittsiai sopra cai iaieiò seritlo 
opere giudiiiosc, e certamente 
dassicUc uel iuro ^cucrc. f iiù i 
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suoi giorni in Trcvigi sua patria 
a dì 20 Luglio del 1790. Le 
pere eoe pnncipali vengono ri- 
tenute le seguenti. Saggio so- 
pra le leggi (Ul Coatntppttnto» 
- Leggi (lei Contrappunto de- 
dotte dai fenomeni e comfermAit 
col raziocinio ec. opera mss. - 
TraUata delle Corde e Fiùre «• 
Uutiche etf. - LeUere diperte, 
«• Opuscoli, e Dissertazioni. 

• BICCATi ( Jacopo ) geulil uo- 
mo trivigiano, ma agio in Ve- 
nezia a di 2& Maggia del 1676. 
Rimasto privo del padre mentr* 
era ancora di poca età» fu mes- 
so sotto la cura de* PP« Geenìii 
in Brescia, che lo instniirono 
nelle Utlere e ueUe scienze. Ver 
noto in età più grande, per eoo* 
discendere alla Itfame della ma- 
dre ed* un suo zio^ attese alla giu- 
risprudeuza, non iutralasciaodo 
perà racnomamenta gli stodii 
geometrici già per lo addietro 
da lui coltivati con assai pro- 
fitto* «lire essece «olio pro- 
fondo nell' analisi pura, jiella 
meccanica, nella dio lirica^ e nella 
astronomia, fece eziandio alcuae 
utilissime scoparle, aioeoiae ^oai^ 
do ritrovò la connessione esisten- 
te fra la costruzione delie equa- 
zioni analitidie, a la qnadratn- 
ra delle curve , come altresì 
quando aumentò la teoria delle 
curve che dai corpi moventiù 
con una certa legge intorno ad 
un centro descrivousi. Egli iu- 
somma s' acuui*lò lama 4' uno 
de' più grandi matematici che 
abbiau vissuto nel suo secolo. Ad 
onta però de' suoi altissimi me- 
riti, a dagli onori che ovonque 
gli venieno conferì li fu sempro 

umilc^ ed amante della lr;in([ial- 
lità i sicché rifiutò cziaudiu il 
cortese invilo Ikttogli da Pietro 
il grande, che ud u^ni costo 1' 
avrcbht: pur voluto a pres^colp 
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ilAV accademia «l i lui istituita 
in Pietrohiirgo. Klihc moglie e 
più figliuoli, fin' quali kpc'2Ìal- 
inentc •■ sognalarono Giordinin, 
e Vincenzo. Fini sua vita il di 
primo di Maggio del 1754, la- 
tdaado diverse op«r« scientifiche 
citate dal Colombo nel suo C:i- 
talogo, perche esprime qtiesto 
grand' uomo ciò che ha la filo~ 
MOfia di ffiìi recondito con Ionia 
proprietà^ e in uno alile sì cliin- 
rù e ti accomodato a' sugffcUi 
da fui tmtUtlij che ben meriU 
epìi di avere un luopo onorevo- 
le fra i migliori scriUori di tali 
materie» 

RICCATI (Vincenzo) fratel- 
lo di Giordano e figliuolo di Ja- 
copo nacque a Trevigi nel 1707. 
Fa inslnrtle urite meteuMiCielie 
dal padre suo, il quale come 
vedemmo ora nello medesime ol- 
traniodo fiimeeo. Entrato nelle 
Compagnia di Gcm'i, venne da' 
suoi superiori spedilo n Bolo- 
gna^ ove diede iczium di iiHtle- 
inetica sublime per lo spazio di 
35 anni colla soddii^tiuione uni- 
versale. Fu per suo ordiue o 
sotto le soa direxkme che si fe- 
ceto grandissimi I;i\>hì sull' A- 
dtge, sul Reno, sul Fo c su la 
lireula a giovauienlo di que' liu- 
mi, i ^neU ninaociaTauo or» 
rende rotture : yicr la qual cosa 
riconoscenti i bulu^^ncsi v' viui- 
siani al Riccati, lo donarono gli 
uni d' una medaglia di argento 
coniata a suo onore, « d' una 
d' oro gli altri del prezso di 
millcjjltre. Pasa6 di questa vita 
a di 18 Gcnnnjo dol 1775 la- 
sciando a' po&lcn li Dialogo del- 
le Forte vivt e delle A^om.i deU 
le forze morte; de' Princijfj del' 
la Meccanica ; e le Proprietà e- 
iememtMi dell' egualità e delle 
Proponiomi ariimetiea e geùmé» 
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RICCO ( Mazzeo o Masseolo 
Matteo <li ) aulico poeta mrssi- 
uesc che (iuriva nel 1 liSO. Alca* 
ne sue Canzoni si ritrovano im- 
nrpsse belle ReocoUe dell' Al- 
lacci. 

RIODBAfDO ( Gervasio > an- 
tico poeta ferrarese che (ioriva 
nel 127'). Parecchie sue /?i me ri- 
trovausi stampale nella Raccolta 
di Uimr M-i'llc <Ii Poeti Ferraresi. 

HIOOLI ( Abjite Luipi ) . hbe 
uasci mento iu Fibbianu luogo a 
poche miglia da Empoli verso 
il 1763. In Pisa studiò teologia 
e le leggi ueile quali fu laurea- 
to* Andato a Firenze fu tolto a 
proteggere da Gabriello Riccar- 
di, die Io elesse sotloliihiioleca» 
rio della 2>oiiluosn auià libieria ; 
deUa quale poscia divenne pri- 
mo hibliotccario al morire di 
Francesco Fontana che occupa- 
va quel medesimo impiego, òic- 
come quegli che amantissimo e- 
m de' padri della favella italia- 
na, COSI a quando a quando 
traendo delle polvere in cui gia- 
cevano alcune op< re d' antichi 
autori toscani preziuM: pel bel- 
lissimo idiome in cai erano del* 
tatis le poneva ella pubblica lu- 
ce, corredandole di sue anno- 
tazioni , non che di eruditi av- 
vertimenti. Fu uomo ccclesiaets» 
ro, e di cscmplarissima vita, e 
di una moduìtLia ed umiltà non 
cornane. Morì e' 14 Loglio dei 
1S32, lasciando fra 1' altre cose 
buona copia di Lezioni da lui 
reeitele neir accademia delle 
Crusee di cui era membro, det- 
tate con qualche niire/za, veott- 
stà, e leggiadria ai favella. 

RIETi (Heestro Alessendre 
da ). IViuiia notizia di costui, 
che da Rieti fu, possiamo proa 
dturre. Egli à mlledimeno dn 
presupporre dw onelche melilo 
non comune in sé posudctw , 
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giacché altre volle si è otterrà- 

lo clic il titolo di maestro n que* 
dì non soleva darsi sì di leggie- 
ri » chi non fosae atato in fama 
di valente uomo per quale vi 
vogliate o scienza, o arte, o let- 
teratura. Fioriva nel secolo XIV, 
e recò in volgare le Declama- 
zioni di Seneca. Dobbinnio la 
pubblicazione di questo prezio- 
ao testo di lingua al ebiariselmo 
signor abate Fruttuoso Becchi , 
or segretario dell'accademia del- 
la Grasea* 

RlNDCX:iNI (OtlaTÌo) nacque 
in Pireozc verso la metà del se- 
colo X Vi. Fece i suoi primi stu- 
di! in patria ; e perchè dotato 
era di liiiis!»imo intendimento, e 
di ottimo gusto ) venne ben to- 
sto in fama d'uno de' buoni poe- 
ti del suo tempo. Molti fimmo 
i favorì eh' ei^li godè per mano 
della Miin.i reinu de' Medici, che 
a Ini toccò in sorte d' aceompa- 
gnare novella spnsri reame di 
Francia, ove dal re Arrigo ma- 
rito di lei fu nominato gentil- 
ituino di Camera. Ma ritornato 
in Italia, e preso da più nobile 
sentimento, abbandonò la vita 
molle fino allora da lui menat.i^ 
e la palanteria , e t ivolNC a più 
serie occupazioni F auimo suo ; 
sicché del oontimio attendendo- 
alle lettere , e nd un vìve- 
re molto sobrio ebbe luogo d' 
tcquistarsi anche maggiore fama 
di quello che fino allora s'aves- 
se fatto. Passò di questa vita nel 
1tì21, lasciando a' posteri la Daf- 
ni ^ V Euridice , 9 V Arianna , 
por cui a lui deesi la gloria di 
avere scritto felicemente i primi 
drammi per musica, /fetta potsim 
melica , dice Io Storico della let- 
teratura italiana , fa il Rinucci- 
ni uno de* uUl elefanti scrittori 
come pure Ju assai «ingoiare nel* 
le CatuoHS AnaenonUcke» 



RI 18f 

RIVA (f. Ituonvicino da) fu 
di patria milanese, e fioriva nel 
1290, o in quel torno. Vesti 
l'abito del terno ordino def^iU- 
miliati, e lasciò scritte varie poe- 
sie italiane in uno stile piutto- 
sto incolto, che no. Dilettossi e- 
flt di poetare in quel metro cha 
ora si dice mortelfiano ; il per- 
ché a torto , secondo me , ne 
^ien da alcuni prodamato In* 
ventorc Pier Jacopo Martelli. Io 
poesie di costui consistono in 
JWoio^Ai f in una Leggenda éi 
S. yìlessiOf in una Lefggenda dè 
Giobbe^ ed iri altri diversi con- 
simili cotaponimenli pressoché 
tutti per anco mss. 

RIVALTO ( b. Giordano da ) 
sortì i natali nel castello di Ui- 
palta , o Rialto situato m lo col- 
line di Pisa. Studiò lettere umn- 
ne in Rologna ed in Perugia , e 
poscia so.spinto da un santo fer- 
vore vestì 1' abito religioso nel 
convento di s. Caterina in Pisa; 
ove si esercitò non meno nella 
pietà che negli stadii teologici • 
sucri. Deputato da' suoi superio* 
ri alla predicazione infinite ani- 
me dalla traviata alla buona via 
della salute traeva, con tale em- 
pito di spirito predicando cho 
una volta tra V altre fu osserva- 
to con universale maraviglin con»* 
paril o su la sua fronte una crooo 
rossa attorniata da maraviglioflo 
isplendore. Molte furono inol- 
ti-e le opero di' o^i Ama per 
guadagnare anime a Dio, serven- 
dosi di tutti que' più acconci 
meni cho a lui sembravano all^ 
uopo ; onde anche secondo alcu- 
ni , egli è a riguardarsi siocomo 
il principale institatore ddia ve^ 
nerabile Compagnia de' Discipli- 
nati di N. S. di Pisa. E^Ii fu 
dotato di sorprendente memo- 
ria, e di un non comune inge- 
gno. Dovendosi condurre a P** 
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rigi d' ordine de' suoi snpcriorì 

1>er occuparvi la catlcdra di teo" 
ogjiày fu soprappreso in un trat- 
to , mentr'era n Piacenza) da 
una SI violente febbre che se lo 
portò eoa seco a' 19 d' Agosto 
1311. Abbiamo di frate (]riorda«« 
no , oltre 1' Oriw)lo dilla Sa' 
pie^sa* testo a penna giù pos- 
iwtato da GioTsmbfttlista Strozsi« 
alcune Prediche slimate claasiche 
per la buona lingua da tutti i 
dotti e spezialmente dal Salvia- 
tì^ dal Salvini ^ dal Manni , e 
dal Pcrticari. Il primo, cioè il 
Salviati allcrmava che elleno san 
tòta fittissima > e che d' 
di purità, c di semplice le^gia-^ 
dria , quanta la materia il pati' 
sce , rasentano il primo segno t 
€ mei tessuto delle ptureh^ e md- 
numero imitano spezialmente y 
olir' ad ogni altra cosa del mc" 
desimo secolo, la prosa del VÙ^ 
lani. Il Perticar! pure avvegna- 
ché forse non tanto tenero, quan» 
tO il Salviati , de' tiecentisti f 
confortava la gioventù , • gU 
ratori ecclesiastici a leggere que* 
sto scriUore. Leggati , diceva e» 
gli , lia ogni sUMùSù , e più 
dagli Oratori ecclesiastici ijuel 
Ceitft'/e e polito c gagliardo fra 
lUordano da BiptdUi ; ma lo stile 
«MI se ne imiU, ove è qffèso da. 
UsUttismi troppo crudi ed oscuri» 
Cgli è nulla dimeno da avvertirai 
tSm le medesime prediche non 
•ono già quali furono dri luì scrit- 
te propriamente y o recilate. m» 
•ome w nero niccolle da cni le 
«diro della viva voce del frate. 

ROBERTI ( Giambattista ) n, 
in Bassano a' 4 IVIarzo del 171U. 
in Padova fece suoi studii sotto 
la direzione de' PP. Gesuiti, nel- 
la compagnia de' quali entrò poi 
in età di 16 enni nelle cittSi di 
Belofpia. In Piacenza ed in Bre- 
icie insognò lettere niaene, e4 



RO 

in Parma fu deputato al regola- 
mento degli sludii cavailgretcUi, . 
ed elle rappresentesiont teetnli« 
degli alunni di quel cullegio. 
Passato poscia nuovamente in 
Bologna tennevi cattedra di (ì- 
loiofia fino alla soppressione del 
suo instituto. Nella quale circo- 
stanza recatosi in patria consu-* 
mò il rìmeaente delle ane vitn 
negli studii e nel bene spiritua- 
le finche venne a pagare i' ulti- 
mo tributo de' mortali a' 20 Lu- 
glio del 1786, Tutte le onere del 
Roberti quanto alla favella souo 
in graude pregio de' dotti. Ven- 
gono esse come prindpelt enno» 
vrrate le seguenti. Del Ici^pere 
libri di Metafisica e di Diverti' 
meniOm - Annotazioni soprai' £/- 
OMMifà del secala xrill. - 0> 
pascoli quattro sopra il lusso. - 
Favole Esopiane. - Dell' Aino- 
re verso ui patria» • Prose •> 
versi per onorare la memoria di 
Livia Daria Caraffa. - Del Cul- 
to indifferente. - Della probità 
naiurate, - Lezioni scriiturali ec» 
Ad onta che il Roberti sia in 
(ama di ottimo di puro e di 
profondo eerittore, viene e|^ 
nulladìmcno tacciato siccome di 
troppo studiosamente leggiadro. 

ROBERTO re di Napoli nac- 
que nel 1277, Egli n«nl«»iamen- 
te fu buon principe quanto al 
dare ottime leggi a suoi suddi- 
li« me eeiendio-fo'^an fautore^ 
e. proteggilo re non mono delle Iet- 
terei chke degli uomini dotti. Gio- 
tenni Boecaccio> e Francesco Fe« 
trarce Aaron di quelli) che spc* 
rìmentarono In di lui cortesia, 
avendoli egli colmati di grandi 
favori, e di carissimi doni. Ces- 
sò di vivere nel 134t in età di 
&4 anni* YenuegU de alcuni per 
lo nesaeto ettribnito il TlwttUft 
delle virtìt moraU ; ma ora è fuor 
di dubbio essere cpicste «fiern di 
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Graxiolo Bambagiuoli bolognese, 
che fioriva nel secolo XIV : be- 
ne è vero però che del re Ra* 
bori» tattavla rettaci alcnn' al- 
tro poetico componimento. 

ROLLI ( Paolo ) nacque a To- 
di nel 1687. Studiò belle lette- 
re sotto la diictiofie deLccIabev 
Gravina, e ne emulò in gran 
parie il sapere e. lo ingegno. 
Condottosi in Inghilterra per 
acrnnsentire a* prieghi d'un in- 
glese I ammaestrò nelle lettere 
fltliatte il principe di Gellet, • 
dinotò in Londra per lunghis- 
simo tratto di tempo. Passò di 
quest') vita in Koiiia nel 1767. 
Fu il Rolli non solamente dotto 
editore delle opere di alcuni de' 
primi nostri maeslri, ma eaian- 
dio anUime compoaitore ed eo» 
celiente volgarizzatore. Oltre i 
tre liSri de' Componimenti Poe" 
ticij e le diverse Canzonette, 
delle quali taluna non è punto 
indegna dt l poeta di Teos. ab- 
biamo le celebri versioni dei Fa» 
radisù perduto di Jfilton, delle 
Ruine dell* antica Roma, delle 
Buccoliche di f^irgilio , della 
Cronologia di Newton, e delle 
Odi di Anacreonte* 

RONDELLI ( Gcmìniano ) n. 
sul modanese verso 1' anno 1 652. 
Attese air idranlica^ alle nute» 
matica, ed alla fillieofia , dando 
in progresso di tempo lezioni 
d' ognuna di oneste scienze nell' 
nnlì^rsità di Bologna con gran- 
de profitto di chi lo andava ad 
udire. Fu bibliotecario della li- 
brerie oomnnale di casa città, e 
porse non poca mano all' au- 
mento della medesima con ri- 
fornirle di maggior copia di u- 
tiliasimì e preziosi libri* Non 
poro piova mento fu pur quello 
eh' egli arrecò con sue fortifica* 
lioni al Po presso Fernni là o- 

nioMcfaiTa di faie «nrcad* 



rotture. Cessò di vivere nel 1735. 
Cita il Gamba nella sua Serie di 
questo insigne scientifico la 2W- 
ffommelrìa lineare e logmUud*» 
cn ; e il Colombo le Considera" 
lioni intomo al computo c dc" 
nominaù one degH anni» 

ROIlDINELLl ( Francesco) O* 
in Firenze nel 1589. La forte in- 
clinazione eh' egli avea per gli 
ameni atndi , non che il proit* 
to non comune eli' ci ne ritras- 
se il posero nell' amore di quan- 
fi letlenti a tmn dì ai Irovara- 
no e nella stima e nella grazia 
del granduca Ferdinnndo II, che, 
oltre molti benefizii ed onori con- 
feritigli, il creò anche suo regio 
bibliotecario. IVIori in patria nel 
1665. Abbiamo di lui le ^'^e^iii^ 
deU'impwralor Ftrdhumdo 
e diverse Pttìaùoni , fra le quali 
merita particolar menzione quel- 
la risguardante il Contagio stato 
im Finnte l'anno 1<)30 e 169S 
ec. Sccon«lo il (l.iinha però, ben- 
ché sia esnosta eoa eleganza non 
w esente ai ^ptiUuilà e di goit- 
ySrzze. 

ROSA ( Salvatore ) nacque 
nel 1616 nel villaggio della He- 
nalla a doe miglia da Napoli. 
Egli , non altrimenti che nella 
musica e nei disegno • fu assai 
valente nel poetare. BUie itemà 
per alcun tempo in Roma, don« 
de passò a' servigi della corte di 
Toscana. Ma dopo avere dimo- 
rato 9 anni ùi ÉirMize , e tre 
in "Volterra, se ne volle ritor- 
nare a Roma lasciando il prin- 
cipe di Teeeena ed ogni eltn» 
che i suoi rari menti conoscevano 
soddisfatti della sua condizione 
e de' suoi servigi , e dolenti ol- 
trsmodo della sna partita. Ad 
istigazione del suo carissimo a* 
mico Francesco Baldovini si re- 
cò ad tsponre nnn wam donne 
di Mrvifio 9 d«IU efet 



1M RO 

avuto «Ine rigliuol! naturali , da 
indi innanzi menando poi one- 
stissima e buona vita fino a che 
egli venne a punire di questa 
vita, la qual cosa accadde nel dì 
15 Marzo del 1673. Le Satire che 
4i Ini ci rimangono sono 
migliori che abbia 1' Italia. 

ROSA-IdOKAIliDO ( Dome- 
nico ) nacque in VerM» nel 1 735. 
Fino dalla piìi tenera età vidbeai 
«•ere in esso lui riposto uno 
iof^o straordinario, talmente 
che avea appena compinti i due 
lustri , quando fu in (;rndo di 
volgere in ottava rima mollo ao- 
etmmmtnVB I primi quattro Gan- 
ti dell' Italia Liberata del Tri»- 
Bino. Giunto nell' età di anni 
17, avendo di già terminato il 
cono de' suoi studii, recava stu- 
pore a udirlo ragionare d'ogni 
maniera di studii, e di scienze. 
Ma la natara statagli troppo prò- 
diga nello ingegno, volle rifar- 
sene col togliei-Jo crudelmente di 
vita nella fresca etìi di 25 anni 
M* 10 Agosto del 1760. GiUosI 
nella Serie de' Tcsli di Lingua 
del Gamba alcuni Sonetti e Coti' 
toni, e il Meda tragedia poetai 
ma. « Maffci , Tiraboiclii. To- 
relli^ Gesarotti trovavano il Can- 
zoniere risplendente d' ingegno 
inventivo^ e di graiio nvove ed 
urbane. » Gamba, 

ROSASGO ( Girolamo ) cele- 
hre letterato piemooteae nato nel 
1722 , e morto nel 1795. Egli 
vive famoso nella letteraria re- 
pubblica spezialmente pel suo 
pregevolissimo Rimario, e pei 
^cttc Dialoghi della Lingua To- 
scana , senili , dice ti Gamba , 
con garbo e con molta dottrina, 
ina non aenia qualche afbtt»- 
zione. 

ROMNI ( Cesare ) cdolire 

Icttcralo, c storico nato in Ro- 
veredo nel 1767| e morto veno 
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il 1S27. Fra le sue opere If i>iìi 
degne son reputate la Storia di 
Milano, la Aita di CUm JBmo- 
po Trivulzio detto il Grande^ « 

l'Idea dell' oUinio precettore ec. 

ROiiÒl (iiasUano de' -) famo- 
•o letterato fiorentino die vi- 
vca nel 1580. Più che per le 
sue opere egli <: noto alla lette- 
raria repohhlica per la malta 
impresa eh' egli tolse 'di depri- 
mere ed avvilire l' immortale poe- 
ma della Gerusalemme <li Tor- 
quato Tasso. Egli nulhidimeno 
fu uno de' principali fondatori 
dell' accademia aella Crusca , 
ndla quale venne appellato 1' 
Inferigno ; ed a lui anche dob- 
biamo in parte la utilissima com- 
pilazioue del Vocabolario della 
Crusca. Ewi di lui le seguen- 
ti opere. LetUra a Flaminio 
Mannelli , netta fuale si ra- 
giona di Torquato Tuto ee» - 
Descrizione del sontuoso appa- 
rato re. - La Pellegrina comme- 
dia. - Cicalata in lode del Afi- 
llo ec. 

ROSSI ( Gherardo de'-) nac- 
que in Roma uel 1754. Fu da 
prima improvvisatore, ma po- 
scia si dedicò alla poesia lirica, 
ed alla prosa. Scrisse molle com- 
medie , e fra le opere sue me- 
ritano speziale encomio le A" 
volc per ia naturalezza del ver- 
so, e le ove Ile per la leggia- 
dria e pnresta delui lingua. Mo- 
rì iu età di 7J anni in l^omr» 
a' 27 Marzo del 1827, e non co- 
me il Ticozzi nel 1K32. 

ROSSI ( Quirico ) nacque vi- 
rin di Luni^o nel 1Gl)6. Era nel- 
r età sua di 35 anni quando 
entrò nella Compagnia di Gesà 
nella città di Bologna. Destma- 
to da' suoi superiori alla predi- 
cazione percorse le principali 
città d'Italia con fama di som- 
mo oratore i e mentre si ritro- 
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Yava in Parma nel 1760 fu col- 
pito dalla morte. Le Lezioni Sa- 
cri ^ i Panegirici, le Prediche^ 
ed altra oparette di questo insi* 
gne gesuita vengono ns.sai lodate 
dall' Andres, dai Rol)erU| e dal 
Hastrofini. 

ROSSO ( maestro Giordano ) 
detto da Chati di Calavria. Fu 
cavaliere, e famigliare dell' im- 
parator Federigo II ^ e lasciò 
icritto un Trattato, o Medicina 
per i Cavalli f codice iuedilOi 
elle ritrovasi nella pobUiea bi- 
blioteca di Siena. 

ROTA ( Bernardino ) sorti i 
natali in Napoli nel 1509. Fu 
cavaliare dall' Ordine di 8» Ja- 
copo, e Segretario della .sua pa- 
llia . Sposò a moglie Porzia del- 
la fiiiBOsa famiglia Gipece, colla 
quale visse lunghissimo tempo. 
Egli ebbe assai dell' amore per 
le lettere, ed alcuni il vollero 
TOVacc inventore delle poesie 
pescaloric. Cessò di vivere a' 20 
Dicembre del 1575. Deve la sua 
lama alle Egloghe Peicatorie, e 
ad altre Icggiad rissime Rime. 

RUtiBl l Andrea ) celebre ge- 
suita nato HI Vaneiaa nel 1739, 
ed ivi morto nei 1810. Diede 
lezioni di umane lettere nel col- 
legio de' nobili di bresciu lino a 
cbot oceaduta la soppressione del 
Suo ordine, egli si ritornò alla 
patria, ove costantemente attese 
a'mmt letlerarii lavori. Oltre »- 
ver prestato mano alla ristampa 
di preziose opere d' altrui, egli 
Stesso delle sue ne donò al pui>- 
blioo di non lieve merito* Non 
deonsi Ira le altre passar sotto 
silenzio alcune Disseriusioni so- 
pra questioni di antichità, il 
iienio yauticOj e ISIilitare poe- 
metto in due canti divido ; e i 
domi dell* anno eonsecrali alia 
P. di G. C. 

RUC£LLAI ( Beraacda) aao- 
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^ in Firenze nel 1449. Bbbe 

amicizia con Marsilio Ficino, e 
XOD Lorenzo il Magnifico di cui 
lìi cognato; morto il quale ao- 
stcnne e protesse 1' accademia 
Platonica tacendo «diiicare a ta- 
le oopo quegli amenimimi giar- 
dini all' uso delle filosoGche con- 
ferenze che poi furono denomi- 
nati gli OrU Oricellarii, Meli' 
anno 1480 venne eletto goalalo- 
nierc di giustizia, e quattro an- 
ni dipoi andò ambaaciadore dei- 
la repubblica a' GenoTesi, o nel 
1494 a Ferdinando re di Napo- 
li, e nell' anno stesso, come nel 
susseguente, a Carlo Vili re di 
Francia. Fu pure de' deputati 
sopra r uiiiveisità di Pisa, nel- 
la quale alcuui vogliono^ ma sen- 
ta evidenti prove , eh' e' riao» 
desse per alcun tempo professo- 
re. Ebbe in moglie Giovanna de' 
Aledici ficliuola di Piero che gli 
partorì due figliuoli, Giovanni 
cioè, che fu poi ottimo poeta, 
e Cosimo. Passò di questa vita 
In Fìrense aua patria a'? Otl^' 
bre del 1514. Oltre diverse ope- 
re latine e italiane mss., trova- 
ti eziandio fra' Canti Gamaicia- 
leschi un suo componimento det- 
to : Trionfo della Calunnia, 

RL CELLAl ( Giovauni ) nac- 
que iu Fiienze nel 1475 c fu fi- 
gliuolo del famoso Ikrnaido, Io 
cui virtù, e meriti per diritto 
retaggio in lai tutti trapaMant» 
no. L' innalzamento al pontifi- 
cato di LeoTic X, che era di lui 
cugin germano, gli fece concepi- 
re alte tponnae, che svanirono 
in un tratto allorachc il ponte- 
fice passò di questa vita prima 
che giuguesse a conferirgli l' o- 
nore della porpora come avca 
proposto. Tornato di Fraucia o- 
ve era uuncio, fu inviato a Ro- 
tta a complimentare il nuovo 
poutefibe Adriano VI; morto il 

24 
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qvaìe , c succedutogli Clemen- 
te Vn, rgli fu tosto nominato 
Castellano di Castel S. Angelo, 
«erica che in «llora menava di- 
rittamente al rarrlinalnto. Ma as- 
salito sprovvedutamente da ma- 
ligne lebbre, fin) di vivere nel 
1526. Il suo poemrtto delle j4pi 
è lavoro stimato classico, e de' 
migliori che si abbia il Parnaso 
itelieno; come pure di non lie- 
ve merito sono le due tragedie 
la Rosmunda, e 1' Oreste, 

KOCEULAl (Prìor Orario) 
■nacque in Firenze nel 1fi04 c fu 
prinio^nito di sua famiglia, per 
cai gli venne e il priorato dell' 
ordin militare di S% Stefano, ed 
il C.isafo Rucellai. Essendo sta- 
to dichiarato gentiluomo di ca- 
mera del granduca Ferdlnendo 
n, venne dal medesimo spedito 
embasciadore all' imperator Fer- 
dinando II, e ad UtaiUalao IV n 
di Polonia. Ritornato in patn'a, 
e gi^ in etk avaneala, toltosi af- 
fatto da' pubblici affiiri, lutto 1' 
animo diede ^ii stndii delle let- 
tere. Fu egli uno de' principali 
membri dell' accademia deUa 
Cnuea, nella quale ri chiamò 
r /mpetfettOf e di molte altre 
illustri adunanze, ove ne otten- 
ne mai sempre le primarie di- 
gnità. Morì vci so il 1 670. Lasciò 
LeUtre^ Cicalale., Poesie di va- 
rio genere, e moki Dialoghi di 
materie filosofidie, nalnrali, e 
morali che comprendono XII 
grossi volumi. « I Dialoghi del 
Jttuellai sono scritti sempre con 
' . istile nobile, e sostenuto^ come- 
chè trattanti materie considera- 
bilmente in vecchiaie , possono 
apparire non molto avvenenti, 
•massime ai nostri giorni , nei 
«inali le opinioni son ridotte al- 
le meèaiima aorte delle beUès- 
2», che non piace se non è gio- 
vane. Poeta per «Itro de porte 
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la di lòfo maniera, egli è pur 
vero, che se mai per un felice 
ritorno si riaccendesse universal- 
. mente presso di noi 1' amore 
d( ir illibato patrio linguaggio, 
eglino sarebbero un ricco tesoro 
di leggiadrìa, di stile, e di aeel» 
tezia di voci. E so dopo tanti 
avanzamenti dell' Istoria Natu- 
rale, e della Fìsica si leggono 
tuttoia gli scrìtti dei Redi, e 
dei Magalotti per accostumarsi 
non eh' altro al buon sapore, e 
ella grada delb lingua materna, 
si potrebbono con egual frutto 
leggere essi Dialoghi, se mai la 
eorte gli rendesse di pubblica 
ragione* » Can, Moretti. At- 
tribuiscono alcuni al Rucellai 
eziandio il volgarizzamento de' 
Sermoni di S* Donneo , openi 
tuttora mss. 

RUGGIERI ( fra ) fiorentino 
della famiglia Calcagni. Fiorivn 
nel secolo XIY. Fu vescovo di 
Castri, e traslatò nel 1280 di la- 
tino iu volgare il Trattalo, o sia 
Somma delle Virtù -e de' Fisf 
di fra Loron/o di nazion fraii- 
aese. Il quale volgarizzamento 
d eb b e oarlamenle ounst diveno 
da ^ello fillio por Bono Giam- 
boni. 

RUSCELLI ( Girolamo ) nac- 
que in Viterbo circa il 1500» 
Dedicossi «li buon' ora agli stu- 
dii delle lettere, e ne ottenne 
sufficiente plauso. Egli comeehè 
da alcuni sia riputo to un so- 
lenne pe<iantc, nulladimeno fu 
avuto in non poca consideraaio- 
ne da' letterati suoi contempo- 
ranei, non meno che da grandi 

rrincipi. Cessò di vivere noi 
566. Molte sono le opere eb' 
egli lasciò alla posterità , le pria» 
cipali delle quali soglionsi con- 
siderar le seguenti. Rimario, «. 
L^Urt di Principi, -Della per- 
fiùotut dolio donno* - Trt di^ 
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scorsi sopra T opere di Lodovi- 
co Dolce. " De' Montij Fiumi, 
«e* co. - Kme diverse, « Gli 
Accademici, dice il Gamba, nel 
Vocabolario citarono talvolta e- 
MBpjmUrìbaiti alFmiaesi, 
do MMio ìpvece tolti da Girola- 
mo Ruscelli, le cui Rime per 
venir immediatamente dopo a 
^elle del Fi-nuzcsi, han dato 
motivo di sbagliare a chi ne fa- 
ctva lo spoalio.*** Le Rime a- 
dunque «1 Rusotllt moo divett* 
tate testo di lingua per mera 
inavvertenza degli Accademici» » 
RUSCONI ( Gio. Antouio ) 
buon letterato del secolo XVL 
Le notizie della vita di quest' 
uomo per poco sono involte nel- 
le tenebre. Morì però egli fra '1 
15S0, c'I 1588, lasciando i li- 
bri dieci dell' JnhiUUuiu ce- 
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oondo ì precetti di Yitruvio. « 
Con tutto che 1' autore sia sta- 
to rapito dalla morte prime di 
dare a quest' opcr;i 1' ultima ma- 
nO} mi sembra eh'' essa eie bene 
acritta. a Colombo 

RUSPOLI ( Francesco ) ebbe 
ì natali in Firenze a* 20 Agosto 
del 1573 di nobilissima iamulia. 
L' indefessa cnra eh' ei pose e- 
gli ameni studii^ e per ciò mat- 
simamente che risaoarda iapoft- 
ab) il fece ralire ui frme li- 
no de' migliori Meli berneschi 
che vivessero nella sua età. Me- 
nò per lo più vita tranquilla c 
privata^ e venne meno a' 3 
cembre del 1G28. Furono le co- 
stui Rime citiiic nel Vocabolario 
delle Grosca, siccoroe qo^le ébe 
son dettate colla massima pa« 
reua, e i^gfadria di iiogue* 
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Saccenti ( gìo. Santi ) ebbe 

SOS neeidle in C!en«te^4kMU pie- 
cok terre di Toscaae. Fu del 

padre, ch'era uomo sciente, ed 
amantissimo degli sludii^ spedi- 
lo a Firenze^ acciò die egli at- 
tendesse alle lettere sotto la di- 
sciplina de' Pp. Gesuiti, presso 
i qoelì adì enche i orimi ele- 
menti della filosofia. Da Firenze 
passò a Pisa, ove pose ogni sua 
cara nello studio delle leggi , 
nelle quali fu eddoCtonito; poscia 
per mantenere sua nunnrrosa l'a- 
miglia, esercitò in Prato, iu Vol- 
ternif ed in varie eltre città di 
Toscana l' umile, e poco lucro- 
so uffizio di Cavaliere di Corte, 
La poesia gli fu pure oltremodo 
cara ; talmente^ che esaeìtttme 
volte In scienza sua trascurava, 
per attendere tolainiculc a quel- 
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la. Morì a' 22 Gennaio del 1749 
in elb d' enni 62. Abbiama del 

Saccenti diverse Poesie , delle 
quali r Alberti ha fatto Irequen- 
te uso, perchè, dice il Gamba, 
danno buotia copia di »0€Ì e di 
graziosi modi di dire. 

SACClilr^ni (Franco) nacque 
in Firanie nel 1335, e in ^oel 
torno, e fu figliuolo di Benci di 
Uguccionc cognominato Buono 
della nobilissima famiglia Sac- 
chetti. Moltissime furono le ca- 
riche luminose eh* egli occupò sì 
iu patria che altrove ; perocché 
olir' estere stelo delle traiu de' 
magistrati degli Otto, de' priori 
nel quartiere di S. (Giovanni, ed 
ambasciadore a Genova, yenne 
anche pnelemato podestà di Bib- 
biena^ e quindi nel 1ÌU2 di S. 
Al io iato* e finalmculu di Faenza 
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ove s' intnitt nnc per Io spazio 
di uu aooo Jmd toIuU» ed ama- 
lo da Aalorra Manfiredi Signora 
di detta città. NaI IS98 fu «let- 
to capitano della provincia fio- 
rentina in Romagna , per cui 
oaovennagK iermare la slanxa a 
Porltro , ove ebbe luogo a stri- 
gnere amicizia con Lo4Ìovico A- 
lidoaì Signore d' Imola, • eoo 
Pino degli Ordelaffi Signore di 
Forlì. Egli dimorò anche del 
tempo in Bologna, in fschiuvo- 
n'ia, in Milano, in Genova, ed 
in molti altri luoghi d' Italia. 
Fu amico di Giovanni Colonna, 
«K GioTanui Boecacdo « di He- 
naado da Orvieto, e di aaiai 
altri valenti uomini *> par let- 
tere che per autorità. Ebbe tre 
iBodi, e diversi figlinoli, lira' 
^putli Filippo nel poetare non 
poco ai rese illustre. L' anno 
della morte di Franco non è ben 
noto, e il Cicscinihmi il fa vi- 
vere oltre il 1410. l« opere sue 
•ono le fegnenti. Potile conte- 
nenti Canzoni^ Sonetti, Madri' 
gali. Ballate, Cacce, Frottole e- 
Capitoli» - Lettere. - Sermoni 
40 sopra i Vangeli di tutta U 
Quaresima chiamali >ypt)XÌzioni 
di yangeli, - La Battaglia del- 
ie Kewme coiU Giovanij poa- 
ma in ottava rima in quattro 
Canti diviso. - Orazione fune- 
bre ili morie di uilcssandro del* 
f 'jimieMeUa, - Novelle 30U al- 
cune delle quali sono ile perdu- 
te. 11 Perticari, e il Gravina tri- 
bntaroBO elogi al Sacchetti, ma»-' 
simamente enea le c.indi({i.s>iiite 
sue rime liriciie; e Giutuaro Goz- 
zi lasciò scritto che egli è viva- 
cissimo novelliere e par ■Nffi» 
to subito dopo il Boccaccio, e 
che se l'accurato maestro òuj/rà 
fkr comotoere «U giovane le voci 
ti is usate e strane che di quando 
sn quando in esso ineonlranOf 



non solo imitarcrà a scrivere, 
ma a dipingere l'anima sua iis 
carte. Lionardo Salviati però pa- 
re che fosse di contraria opinio- 
ne, avendo anzi affermato che 
diede la volgar lingua nelle No- 
velle del Sacehem grai» m< 
della sua perdita. 

SACCill ( Giovenale ) sortì i 
natali in Milano di noMlissimo 
e d' aniichissimo legnaggio nel 
1i2tì. Si rese frate bernabita, ed 
oltre a' teologici studii ed a' sa- 
cri, gli piacque eziandio d' in- 
tendere all' »rte della musica, 
sopra cui scrisse più opere, det- 
tate con molta forbitemi ai lin- 
gua. Cessò di vivere nel 1789. 

SALAMDRI ( Abate Pellegri- 
no ) nacque d' umile stirpe in 
Reggio a'^30 Aprile dal 1723. 
Kbbe la sua educazione nel pa- 
trio liceo, ove anche si fe' sa- 
cerdote. Gonmimò egli i tuoi 
giorni nello studio delle lettere, 
e ne' pubblici e privati negozii, 
sicché oltr* aMCK slato impiega- 
to nella segretaria del govaruo 
di Mantova, venne eziandio crea- 
to segretario perpetuo della rea- 
le accademia di scienze e lette- 
re di (juella città, carica rlie poi 
serbò hno alla morte. Dilettan- 
dogli oltremodo di sciivera in 
poesia senza imbrattare snoiver* 
si di continue favole mitologi- 
che, per ottenere suo intento, 
ei tolse a trattare anbbietti per 
lo più di sacro argomento, uou 
senza suo graude profitto, e lo- 
de. Paaiò di questa vita in Man- 
tova nel di 1/ Agosto d 1 1777 
nella circostau^a del rovcsciai&ì 
che fece il cocchio nel quale e- 
1^ sedava. Le soa Poesie ven- 
gono assai riputate d^gl' in- 
tfliigenti, ed i SonctU sono 
coUaBaCi .tra' più forbiti che ai 
se ri vessalo ani asoalo in uui vi- 
vea. 
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SALERNITANO (Masucci*). 
V. MASLCCIO SalerniUno. 

SALERNO ( ira Giovatmi da) 
Mthro della città da coi si no- 
ma, ed antico scrittore che fio- 
riva nel secolo XIV. Resesi de' 
frati Romitani di S. Agostino, • 
ridusse in volgare la Sposiziont 
sopra i y angeli di frate Simo* 
ne da Cascia, opera cbe rìtrova- 
•i mss. nella biblioteca di Sie- 
na, Tanto nel Voraholario della 
Crusca, dice il eh. cav. de An- 
gelia, citasi traduttore dell' Espo- 
sizione de' Vangeli di fra Simo- 
oe certo frate Guido , quanto 
|>reflso il aignor Gamba; e non 
si parla di qncato fra Giofamii 
da Salerno. 

SALIMBENI ( Iknuccio ) an- 
tico poeta sanese che fioi iva nel 
1287, anno in coi era podeath 
di Modena. 

SALIMBENI (Benoecio) fu 
di patria sanese, discendente del 
precedenti-^ e buon poi ta de' 
aiioi tempi. Avviluppato nelle 
controveivie chn tiavaf^iavano 
la sua patri:», ed oliieinodo in- 
velenito contro la pD:>i><u(e fa- 
miglia de' Tolomai , egli vi ri- 
mase infelice vittima. Perocché 
a' 22 Ottobre del 1i3U assalito 
e ferito da' suoi avversari, vi 
perdè miserameute lavila. Altri 
ammettono la morte di lui nel 
1328) ed alili pure citano mo- 
nnmenti ove fanno vedere Be- 
nuccio ancor vivo nel 1338. Al- 
cune sue Rime riprova osi stam- 
pate, ed alcune imr msc. 

SALTARELLO ( Lapo ) anti- 
co poeta fiorentino. Vive» nel 
1300) ed elihe stretta diniesti- 
cketxa col celebre cronista Dino 
Compagni , col quale 0 TÌceado 
si scnveauo poesie» 

SALUTATI ( Colooeb ) traaia. 

ì natali in StignanO Castello di* 

Vaidelaa nel U^O o inquellor- 
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no. In Bologna fece suoi studti/ 
« divenne buono oratore, e mi- 
glior poeta. Ebbe in moelie una 

f;entil donna da Peacia ai nomo 
*irra che lo rese padre di 10 
figliuoli j Ira' quali v' ebbe Be- 
nedetto, elle seriale in poesia. 
Nell'anno 1375 dell' età sua 45 
venne per opera di Bonaiuto Ser- 
ragli eletto Segretario aella re- 
pubblica di Ftrenie., eariea che 
e^ì sostenne per lo spazio di 
anni 31, cioè fino a' 4 Maggio del 
1405 in cai egli cessò di vivere. 
E dopo morte volendo i suoi 
cittadini anche onorarlo, fu non 

solo coronato pabbltoamonto ani* 
la bora d' alloro par mano di 
Viviano de' Rinieri de' Fianchi 
notajo delle riforraagioui « ma 
vennegli altreal edificato con pnb» 
blico decreto un sontuoso depo- 
silo dì finissimo marmo^ sendo- 
cli di più improntata la ano ef- 
ugie in una medaglia di bronzo. 
Le Rime che di lui ci avanzano 
furono citate nel Vocabolario 
degli Aceademici delb Cruan eo* 
me lesto di lingua. 

SALVLATI ( Jacopo ) nacque 
in Ffranae nel 1S60 di nobiUmi- 

nia fa in Italia. Col CTCaoar degli 
anni crescendo ad an tempo in 
lui r ingi gno e '1 Mpere > ben 
tosto sali in grande lama appo 
i suoi concittadini, i quali lo 
adoperarono in moltissimi rile- 
vanti negozi a prò della loro 
repubblica. Onde oltre avere ri- 
seduto de' priori , e de' dodici 
baooomini , fu anche mandato 
ambasciadore in più luoghi, fra' 
quali moltissime fiate a Perugia, 
a Pi.stoja , e a Roma da papa 
Bonifazio IX. Venne eziandio ape^ 
dito in qualità di capitano ge- 
nerale contro gli Lberti , ed a' 
conti Guidi non altiimonte «ho 
sopra tutte lor terra con soli 
50U cavaiii e 20U0 fanti, «com- 
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poftMMtoi ti Talorosamente , che 

la pochi mesi si fu impadronito 
4' ogni loro tenuta e possessione 
cemneendo loro roedesinii smil- 
mente all' ubbidicn?^') de' fioren- 
tini. Ebbe due mogli , e molti 
figliuoli , e morì del mele di Lo- 
glio volgrndo f;li anni di noetm 
salute 1411. Fu il Salviali non 
solamente valoroso nella milizia 
e nel maneggio di pubblici of* 
fari, ma si bene eziandio in sa- 
por hea dettare nell' idioma voi- 
guo : onde uno Cronaca o 
certe Memorie di lui ci riaun- 
gono, che per ogni banda mena- 
uo chiarezza, nobiltà ed eleganza: 
•iochè e per ciò, dico il p. Ilde- 
fonso da S. Luigi, e per la sin- 
cerità della storia sono state mai 
Mmpnr ««Mie mi gran «onio lio- 
gìì itommi Utkmd pietU Mé- 
morie* 

SALVIATI (cav. Lionardo ) 
•orti i natali in Firenze 1S40. 
Benedetto Varchi 1' ammaestrò 
nelle umane lettere , e nello 
•tadit ptrtinUuniieDte dolio no- 
stra volga r lisfMy nella quale 
oi pose tanta cura, clie giunse a 
iropossenarsi in tutto de' vezzi , 
dell' eleganza , e di ogni altra 
liellezza d( Un medesima. ÌNcl 1566 
•ì fu console nell' accademia 
fiorantinoy doila qoale imitanion- 
te a Giov. Battista Deti, ad An- 
ton Francesco (jrazzini , a Ber- 
■orào Ganigiani^ a Bernardo Zoo* 
chini , ed a Bastiano de' Ros5i 
T)C fu uno do' principali fonda- 
tori. La guerra però eh' egli in 
wiione di Bastiono de'Kossi e 
di pochi altri mosse contro Tor- 
quato Tasso, brigandosi per mille 
modi d' «■ennrs la fama di il 
altissimo poeta , fu causa che 
B* acquistasse la disapprovazione 
Bon meno che '1 biasimo de' più 
lUnilli tool contemporanei e de- 
gli mntkm. Noi t569sU(aooB- 



fcrtta la croce dell' ifesigno Or- 
dine di S. Stefano , e in vnrii 
rilevanti negozj fu adoperato si 
in patria cno ftiori tanto dal 

grnnfhira suo signore , che dal 
dnr;i di Sora Jacopo Buoncom- 

£agni^ e dal dnca di Ferrara, 
lori del mese di Settembre an- 
no ir)8'.>. Nella guerra letteraria 
avuta contro '1 Tasso egli coro- 
pose lo due operette V ii^ariaatù^^ 
primoj e l' Infarinato secondo, edi * 
alcuni anche vogliono che la Stac" 
data Primm aegìi jieeademici 
della Crusca y o le Considera- 
zioni intorno a un Di'icorso di 
Giulio OllontUi attribuite a Car- 
lo Fioretti da Vernio sicno vo> 
ramentc lavori del Salviati. Lo 
altre sue opere sono le sogueutik 
Avvertimene sopra U Deeame» 
rone di Giovanni Boccaccio. - 
Dialogo deli' Amicizia* - LeùO" 
ni 5. - Ora-Juni 14. - U Gran- 
chio commedia. - La Spina com- 
media. - Canzone in lode del 
Pino. - Rime diverse, delle qua- 
li alcuno sono in istampa , ad 
altre tuttora mss. - Traduzione 
e Contento della Poetica d* Ari- 
stotile opera mss. « Leonardo 
Salviati scrittore illustre d'ao* 
sai opere in prosa. Questi fu u- 
no de' più benemeriti promotori 
deRa nostra lingua fÉMb aéollo 
cose , che egli scrisse a vantag- 
gio di questa , e por quollo f 
ov* egli ebbe parte , ^Swlte BoHn 
compilazione diil fMM Vocabo- 
lario della Crn.Hca Gli Av- 
vertimenti sopra '1 Decamerono 
fra r opere suo vien giudicato 
la migliore, non solo per la mol- 
ta erudizione che vi è sparsa , 
o por le bnooe, od utUi o is e r 
vasioni , che contiene sopra la 
lingua e I' elorrueuza italiana , 
ma ancora per la singolare niti- 
dezxa, o certo lepore naturalé 
MMÌeoM O aobUo con cui ò del- 
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tata. Can tutto dÒ & éi me- 
stieri avvertire che egli troppo 
inuamorato dello scrivere digli 
antichi toscani addotto de' vo- 
caboli^ e delle frasi che dove- 
vano essere rancide Gno dal suo 
tempo , e ehe ora lo larabbero 
assai più. » Parini. 
^ SALVINI f Anton Maria ) n. 
-«a Firenze a 12 Gennaio del 
Id&S. In Pisa per volere acl pa- 
dre attese alle leggi nelle quali 
fu laureato : e fatto ritorno in 
patria si rivolse lotàlmenla a|^ 
sludii delle amene lettere, e del- 
le lingue. Egli pertanto oltre es- 
sersi perfetiooato nell'idioma i- 
tuliano , apprese eziandio pro- 
fondamente la lingua greca , la 
latina, l'ebraica e la caldea, 
la francese, la protvensale anti- 
ca j la tedesca , la spagnuola ^ e 
r inglese. ^ìell' età di soli ven- 
titré ansi divenne pnMilieo pro- 
fessore di lingua greca nello stu- 
dio fiorentino^ la quale catte- 
dra , senza che giammai aspi- 
lasse a cose piti degaty • di maf* 
giore utilità^ occupò per lo «rpa- 
zio di 52 anni. ]£gli ^ ur fu uno 
de' principali membri dell' ac- 
cademie Clelia Crusca , e degli 
jipatisii , nelle quali risedè tal- 
volta ne' più eminenti gradi* 
Cessò di vivere in patria a' 17 
RLifji^io del 1729. Comjiose cento 
Uiscorsi Accademici^ alcuni Ror 
gionamenti saeri, diverse Ora» 
ztoni , Cicalate f Poesie ecec^ 
e recò dal greco nel!' italiana fa- 
vella moltissime onere il in ver- 
80 che in piota, le spiali totle, 
se non per altro ^ pregevolissime 
sono per la purezza della lingua, 
e per la leggiadria dello Stilo o»- 
de sono dettate. 

SALViiM (iMlvinoj ebbe oa- 
aetnenlo in Firen» im1 1068. 
Studiò umane lettcfo aotto lo 
diccciono di Anton Maria tuo 
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fratd maggiore e vi riaa<& per 

eccellenza. Molte furono le so- 
cietà d' Italia, che 1' ebbero lo- 
ro membro i fra le quali si an- 
noverano le accademie della Cru- 
cca ^ degli Apatisti , deli' Arcor 
diay la FiOTtn^na, o la ^oelelA 
Colomharìaì in alcune delle qua- 
li godè anche le primarie cari- 
che , siccome avvenne in quel- 
la della Crusca ove nel 1745 ri- 
sedè arciconsolo, e nella Fioren- 
iina, della quale venne d' ordi- 
ne del duca Gian Gastone di- 
chiarato console perpetuo; alche 
egli però rinunziando si serbò so- 
lamente il carico di annnal mo^ 
gistrato. Fattosi sacerdote godè 
d' un canonicato nella ^Ictropo- 
lilaua lìoreutina , e muri a' 29 
Novembre del 1752. Oltre alcu- 
ne sue eloquenti Orazioni , le 
JUime , e le Memorie de' Caao^ 
nUi JSoreniini merita d' eanr te- 
nuta in considerazione 1' erudi- 
tissima opera de' Fusti consolari 
dell* Accademia Fiorentina, che 
alla dc^nte dizione v' è con-- 
giunta eziamdio l* UiUità dtUa 
moie ria, 

SAMMARITANI (Ranieri do»-) 
antico poeta bolognese. Fioriva 
circa il 1230. Alcune sue Rime sì 
ritrovano impresse ne' Commen- 
tar] della Yolpr Poesia del Cn- 
scirobeni. 

SANGALLO (Pietro Paolo da) 
gentilnomo fiorentino, amico o 
discepolo del gran Redi. Fioriva 
dopo il 16G0. L' Esperienze in- 
torno alla ^nerazione delle Zan- 
zare è (i(ncciiio/o , dice il Gami» 
ba , scritto CO» «olMim/eaiQ e coit 
grana* 

SAMGIORGIO (Paolo ) cak- 

brc farmacista e chimico nato in 
Milano 9 ed ivi morto nel 1817. 
Molte sono le op e ra di' ei lasciò, 
per la materia utili certamen- 
te, ma da non Inumo fum 
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costrntto circa la purezza della 
lingua. 

SANNAZARO ( Jacopo ) nac- 
que in Napoli a' 28 Luglio del 
1458. Ne lla tenera età di soli ot- 
to anni s' acceso di fervente a- 
more per una giovinetta dì uo- 
me Bonifazia, a onoi'are la ana- 
le egli tolse a scrivere leggiaaris- 
simi versi s\ nelT italiana favel- 
la che nella latina ; t quali a 
luì guadagnarono tanta lama , 
che ad onta eh' e' fusse ancora 
di pochissima età venne ascritto 
alla celebre accademia di (ìio- 
▼anni Fontano. Quindi con gli 
anni crescendo in lui il sapere 
c la fama entrò in grazia di mol- 
ti potenti personaggi , e fra 

3uesti spezialmente di Alfonso 
uca di Calabria poscia re di 
Napoli y sotto i CUI auspici egli 
militò nella guerra di Toscana ; 
e di Federigo nipote di Alfonso^ 
il quale seco il menò nel ripa- 
rarsi che quel prìncipe fece in 
Francia f serbandoselo fedel com- 
pagno fino alla morte che il col- 
se esule da' suoi stati. Ritornato 
allora il Sannazaro in Napoli die- 
desi ad usare la corte della ve- 
dova reina Giovanna; nella qua- 
le molte gentildonne intervenen- 
do j d' una fu preso nominata 
Cassandra j che amò costante- 
mente fino alla morte avvenuta- 

fli in Napoli sul decliuare del- 
'anno 1530. Nuli' altro possedè 
la letteraria repubblica italiana 
del Sannazaro^ che poche Lette- 
re, alcune Rime , e la grazio- 
siasima jércadia. « Degna molto 
è di «Mer letta 1' Arcadia del 
Sannazaro che sotto pastoral co- 
stume^ e con pastoral sempli- 
cità di stile spiega mirabil te- 
nerezza d' afietti. » Gravina. 
Anche a Carlo Botta sembrò que- 
''P*'^* degna dell' ammirazio- 
ne 4i qualunque ha buon senso. 



SANSOVINO (Francesco) n. 
in Roma nel 1521, e fu figliuo- 
lo del celebre architetto .Iacopo, 
il quale, fermata la sua dimora 
in Venezia , mandò Francesco a 
Padova afHne vi stuòiasse le Irj;- 
gi. Ma seguendo egli gì' impulsi 
licita sua inclinazione, lungi dal- 
lo attendere alle medesime, po- 
nendo invece ogni .^un cura e 
studio nelle amene h-tterc, citin- 
se ben presto ad occupar luogo 
fra' più illustri soggetti di quel- 
la città, e ad essere ammesso al- 
la accademia de^li Injminmoti. 
Del che forse as.sicurato il padre, 
ed assai male parendoglieue , si 
fu a lui, ed altamente biasiman- 
dogli il suo procedere, lo obbligò 
a ripigliare novellamente gli ab- 
bandonati studii legali, e poscia 
a recarsi a Hologna a prendervi 
la laurea ilotturale. All' elezio- 
ne di Giulio III , eh' era stato 
suo padrino di battesimo , spe- 
rando ottenere assai delle cose , 
volò a Roma. Ma veggendo^ che 
le .«"ue speranze tomavangli vane, 
e che nuli' altro che il solo ti- 
tolo di camerier nontiiicio non 
poteva ritrarne , depose il pen- 
siero già entratogli di vestirsi 
cherico , e se ne fe' ritorno a 
Vinegia , dove menato mo- 

f;lie, attese a cultivaite tranquil- 
nmente i 8uoi sludiij or lenen- 
do egli medesimo slam|)eria , ed 
ora correggendo in quella del Gio- 
lito fino a tanto che ei venne a 
passare di questa vita a' 28 Set- 
tembre del 15S3. Grandissimo e 
il numero delle sue opere, ma 
tutte, al dire de' dotti, di poco 
merito. Può egli nulladimeno 
occupar luogo fra' mediocri no- 
vellieri per alcune poche Novel- 
le che egli ci ha lasciato. 

SANT' ANGELO ( liartolom- 
nieo di ) poeta antico che fioriva 
nel 125U. Abbiamo un suo So" 
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netto Balli Baeeolt» dtU' Ai- 
Ucci. /• 

SARTA nORE ( Conte di ) 
nntieo poeta che fioriva nel 1 250. 
hmmui alcune poche sue Rime 
Belle diverse Raccolte d'antichi 
' limatori italiani. 

SAllCHIAINI (Giuseppe) nac- 
que a S. Casciano in Toscana 
nel 1747. Recatosi a Pisa par 
farvi suoi stutlii, colà strinse a- 
inicizia con raons. Fabroni che 
lo alesse eatenfore . del gior- 
nale de' letterati. Ottenuta la 
cattedra prima di lettere greche, 
pOicia d^oquenza i Liliana, sep- 
pe aostenare simile incarico 
con sua grande lode non meno 
che con somma utilità di quelli 
che alle sue lezioni concorrerà» 
no. Egli di più presiedè 'sicro- 
me magaiore agli archivi diplo- 
maltei di FiriDie. fu segretario 
dell'accademia oc' Georgofdi , 
membro di quella della Crusca^ 
e mancò di vita a' 18 Giugno 
dal 1821. Abbiamo diyarsa opa- 
re dì questo letterato scriHe tut- 
te con molta cura, delle quali 
« aleona aono la aagueoti. Raffio^ 
namento std Commercio^ u4rti e 
ManifaUure delia Tascuna* - JF- 
logi di alemii Jleeadamci delia 
Società dei Georgofili, - Lexio- 
ui due leUe neilfJccademia del" 
la Crusca» 

SARPI (fra Paolo) nacque 
in Venezia a' 14 d'Agosto del 
1552. MeU' età dì anni 13 vestì 
l' abito da' Sanri di Nostra Don- 
JULf ad al nome di Piero sosti- 
tuì quello di Paolo. L' nlta la- 
ma che egli in brieve tempo s' 
aoqttistò fu causa che, ancora 
giovanissimo, Guglielmo duca di- 
Mantova il dichiarasse suo teo- 
logo^ a che il teDasaa par varii 
a tini nella sua corte* Appresso 
alcuii brieve soggiorno da luì 
iàtto in Milano, pa^isò a Vena- 
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sìa, ove nel suo monastero per 
tre anni lesse filosofia, insegnan- 
do qnindi ipcha teologia» Ndl' 
età di 26 anni fu eletto provin* 
ciale* a poscia procuratore ga» 
Bamla dola aoà religione, in»> 
piego che lo costrinse a dimora*» 
re per alcun tempo nella città 
di Roma. Dopo ai che tornato 
m YaiMiia,. colà fu eletto teolo- 
go della repulihlira, e adopera- 
to ne' più dilEcili e gravi afiari 
dèlia madesima, rìtraendona in 
premio della sua attività e del 
suo zelo incomparabile onora^ o 
riputazione ••••• 

Mori di suo male a' 24 Gennajo 
del 1623, lasciandoci la fapnosa 
Storia del Concilio di Trento, 

SASSETTI ( Filippo ) famoso 
viaggiatore fiorentino. £gli si tm- 
aferi per yìh fiate dalla sna pa- 
tria a Lisbona, e da questa allo 
Indie Orientali, ovunque facen- 
do utilissime osservazioni e sco- 
perte, e spezialmente negli aiini 
1583, e 1585, e 158G, che egli 
descrisse in lettere indiritte a 
Franoasco Bnonamiei , a Piero 
Spina, e a varii altri personag- 
gi. Le quali Lettere furono in- 
serite nella Raccolta di Pibao 
Fiorentine. Ewi andM di hd 
diverse Orazioni, e un Discorso 
intorno al Commercio da insti» 
faim' ft« I tuddm del GtUndu- 
ca Serenis^mO^ e le AmÌMM 
levantine» 

SAYIÒU FONTAff A f eoata 
Lodovico ) nacque in Bologna nel 
1729. Attese agli sludii dalla 
buone lettere, e nella poesia ia 
particolar modo si rese preclaro. 
Ebbe amicizia co' più colti lette- 
rati suoi contemporanei, e finì 
di vivefa nel ia04. U ano Odi^ 
intitolate gli Jmori, sono assai 
apprezzate da|^' intelligenti. Af- 
fermano taiou che per e^^ 
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Italia ho il suo Ovidio^ rol van- 
taggio che questi ba n regio d' 
•laere più robusto nello stile, e 
più candido nel coalitme. Altri 
■però lo accusano come soverdiia- 
menle tenero, e come tro))po o- 
scuro p(T la mitnloLiia che di 
couiinuo mescola a' suoi versi e 
concetti. 

SAVONAROLA ( frate (lim- 
iamo ) nacque jn Ferrara a' 21 
Settembre del 1452. Nell'eli di 
anni 22 senzM il consenso o la 
saputa rfc' genitori fessi frate 
dell' ordine de' predicatori ve- 
•tendone I' abito nella città di 
Bologna. Studiate profondamen- 
te le scienze, e destinato^ da' 
inoi superiori alla piYdietrione, 
percone le principali città d* I- 
talia ron fama di sommo predi- 
catore, e d' uomo pei letto per 
la santitìi de' costumi, e per \* 
austerità della vita. Lorenzo il 
Magnifico si diede talmente at- 
torno, db' egli, seconda brama- 
va, il potè avere a Fircnse, ove 
divenne priore di S. Marco. Ma 
coir audar degli anni a caeione 
delia sna eoverchia imprudenza 
uel predicare, del suo esagerato 
fanatismo , e d' altri couàunili 
e biatimeroti tratti tei é» papa 
Alessandro VI scomunicato : in- 
di aiccorae sedizioso ed eretico, 
venne d' ordine sovrano impic- 
cato per la gola ed arso pubbli- 
camente con due altri snoi com- 
pagni a dì 23 Maggio del 14i)8. 
Abitiamo di lut fra V altre cose 
aicnne Prediche in volga re, c 1* 
opera del Reggimento degli Sia- 
ti, lavora ami eatimato oagli e- 
raditi. 

SCA WNABU E ( Aristarco ). 
V. BAREm ( Giuseppe ). 

SCARPA ( Antonio ) ebbe na- 
icimaolo nella Motta del Friuli 
a *AH4^ Giugno del 1747. Odi 
•MdiciBa inPÙovi dal iamoM 
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Morgagni, le cui vestigia si stu- 
diò di seguire a tntt* nomo, ve- 
nendone pur a capo non senza 
sua grancfe fama ed altrui utili- 
tà. Per o)>era di Francesco ìli 
nell' università di Modena sedè 
jirofosore di notoinia , e di in- 
stitu/.ioni chiruiuiche fino al 1781 
anno in eoi di liceosa di Erco- 
le III successore a Francesco, 
per meglio e più profondamente 
conoscere la scienxa medica e la 
chirurgica si condusse nella Fran- 
cia e nell'Inghilterra. Uitornnlo 
in Italia gli venne confeiila l;i cat- 
tedra di notomìa nell' universi- 
tà di Pavia, ove diidc lezioni 
della medesima con tanto di fa*» 
condia, e profitto cbe dlsconn 

f;ià la sua lama per tutta l' Ila- 
ia, per la fierraaiiia e la Fran- 
cia, quella fino agli orecchi di 
Napoleone il Grande suonò; il 
qii.tle oltre averlo onorato in 
niullipUci e proficue maniere^ 
lo elesse par anche sno cbimr- 
go nel Regno d' Italia col pro- 
vento di annui 4000 franchi. 
Caduto dalla sua altezza questo 
monarca, non cessarono par ciò 
le protezioni allo Scarpa ; ron- 
ciossiachc ritornata ia Lombardia 
sotto r Anstria, 1' imper. Franea> 
SCO I il premiò grandemente, e 
1' onorò fino alla morte sua 
arvenntagli nel à\ nltlmo Otto- 
bre del 1832. Avvenga dio Io 
Scarpa non abbia lasciato opere, 
quanto alla lingua, da prodursi 
siccome modelli^ ho avvisato nnl- 
ladimeno essere indispensabile il 
iar buon viso anche a questo 
insigne medico per non venir 
meno a coloro, a' quali si è 
promesso di diir luogo nel pre- 
sente libra a' più grandi sciea- 
tifici anche senttort di non trop- 
po buona lingua. 

SCAHPERiA ( frate AgosUno 
da) ntoqm In Searpeik eulci- 
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Io nel distretlo di !%i«Dze, edi- 
ficato nel 1306, ma perchè in 
questa citrà fu condotto fino dal- 
li sua pi& tenera età, cos) vol- 
le sempre si dicesse che era 
fiorenliao. Egli si rese frate ago- 
srifràiiio Bel eooTento di S-. Spi- 
rito di Firenze, e vi fu religio- 
so di gninde bontà, d' illitMti 
costumi, e di somma erudizio- 
ne, massimamente nella teologia. 
Passò di questa all' eternai vita 
nel 1340. il suo volgarizzumen- 
^to di Pienti Sermoni^ attribuiU 
da alcuni a S. Agostino, è lavo- 
ro assai estimato io genere di 
pura lingua italiana^ a citato 
nei Vocabolario del|a Crnaca co- 
me testo di lingua. 

SCARPEIUA { don Luca dal- 
la ) monaco Valiombrosano nati- 
vo del castello da cui prende 
nomci che fioriva nel iAOO, La- 
sciò acritta • àna Cronaca da' 
fatti per lo più occorsi in Fi- 
renze dal 1385 al 140S, la qua- 
le tuttora ciaccsi msf. c 8i può 
cercare la buona lingua ne' tre- 
centisti senza timore di perder 
.tempo, o durar troppa noja per 
la meschinità delle materie; ma 
pur in molti è tanta evi<!t'n/.a di 
narrare, lauta finezza di espri- 
mere i pi& delicati affetti, die 
io reputerei fortunato un mo- 
derno romanziere, che sapesse 
rassomigliarli. » Giordani. 

se MlSfiLU ( Fll^iuio ) no- 
bile bolognese nato a' 9 Febbra- 
io del 1^05. I fratelli Zauotti lo 
ammaestrarono nelle lettere, nel- 
la poesia, c nella filosofia; nel- 
le quali tutte cose riuscì assai 
dottOi Creato professore diurna- 
Ber lettere nella patria uuÌTersi- 
tà, vi diede lezioni fino a che 
si condusse a Homa cui grado 
di segretario del conte Bentivo- 
glto colà ambascia tuie del sena- 
to bologucM f nella quale ciuà 
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dimorando, facendo oltremodo' 
rilucere la sua dottrina, s' acqui- 
sto talmente 1' amore e la stima 
di papa Benedetto XIV, che lo 
si rese grande amico e confiden- 
te. Passato poscia eh' esso Pon« 
tefiee fu di ipiesta vita, lo oear- 
selli fece nuovamente ritomo in 
patria, ove poi cessò di vivere 
a' 7 Gennajo del 17^6. Egli h 
celebre nella letteraria repubbli- 
ca per la sua nobile versione in 
versi dell' Apocalisse di S. Gio~ 
vanni. 

S C T \ U R \ ( Poeta ). Vedi 
STROZZI ( Fiero ). 

SGOTTI ( Goaimo Galeaiao ) 
nacque di leggier condizione in 
Merale verso il 1758. Condotto- 
si a Milano in assai giovane e- 
tade, f'>ce 'suoi atndii nel ginna- 
sio di lirern , attendendo poi an- 
che alle lettere sotto la disciplina 
di Giuseppe Parini. Bntrato nel- 
la conj;regazione regolare de' Pp. 
Bernabiti, fu da' suoi superiori 
eletto a professore di lettere e 
di scienze , onde fra gli altri 
luoghi anche nel liceo di Cre- 
mona dettò lezioni di eloquenza. 
Le Giornate del Brembo^ coUe 
f^ef^lie del Belgiojoso^ e l* Ac- 
cademia Borromea il fanno col- 
locar nel novero de' buoni No- 
vellatori del suo secolo. L' tmel- 
da poi, tragedia, e le Rime li- 
riche non sono avute gran fatto, 
dall' Ode in fuori a TIsMt, in 
pcegio. 

SE(;ilEZZI (Anton Federi- 
go ) nacque sul venetiaoo nel 

secolo XVll. Attese eoo inde- 
fesso zelo alle lettere, a' acqui- 
stò* nome di buon letterato, e 
morì nel 1745. Abbiamo di lui 

Rime e Prose d' assai buona le- 
ga. « Sleppe Anitoii Federigo Se- 
ghezzi con tenui scritture gua- 
dagnarsi la fama di ottimo e nc- 
euitilo prosatole e poeta : c dui>- 
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biaino • Ini, oltre alla sue pu- 
lite rime. le pregevoli «dtsioni 
fatte in Venezia, ed in Padova 
delle opere del Bembo, del Ca- 
tUf di Torquato Tasso, e di al- 
tri. » Caniha. 

SEGNEIII (p. Paolo) nac- 

2ue in Nettuno nobile terra del 
Bsio lungo il mar Tirreno a dì 
23 Marzo del 1G24. Era ancora 
giovauetto quando- dal |^dre ven- 
M c wnw tt wo alle enre de' ge- 
mili ' Bai collegio romano : la 
conversazione de' quali a Paolo 
oltremodo piacendo, avvenne eh* 
%* pur volle entrare nella loro 
sapientissima società. Onde qui- 
vi alio studio continuo di Cice- 
fX>De accoppiando l' ineessanta 
lettura de' classici italiani, giuu- 
se a formarsi uno stile culto e 
grave^ ed una lingua atial CW*- 
ntta a pura. De|>utato da' soci 
superiori al gravissimo incarico 
delle missioni, percorse tutte le 
città dall'Italia. Laonde tanto 
per aver egli bandito dal per- 
gamo il |)essimo gusto degli ora- 
tori noi eoutemnoranei, quanto 
par la maschia eloquenza da lui 
«aala nelle sue prediche, meri- 
tamente s' acquistò il nome di 
Oratore sommo, e per così dire 
d' unico che fin aui ai>bia avuto V 
Italia. £ nientedimeno però cor- 
re voea eoe pochissimi fossero 
quelli che concorrevano ad udi- 
re le sue prediche a cagione 
naisiroamenta d' una Teca trop- 
po sonora eh' egli avea, fiistidio- 
aO} ed oltremodo offensiva agli 
orecchi di chi lo ascoltava ; la 

3uale per avvantora procadeva 
alla Sordità somma che egli a- 
vea. Morì in Roma iu condizio- 
ne di teologo peuitenaiera a' 7 
Dicembre del 1G94. Le opere sue 
principali sono le seguenti. Qua- 
rcMimaU, - il Cristiano htruiio 
tuUm tua Ugge, - ìm Mmu» 



SB 

dell' Anima* - V laereduiìù stn^ 
as seu$a, - £e Prediche deUe 

al Palazzo Apostolico. - / Pa- 
negirici. - Il Divoto di Maria,- 
B, Confessore istruito, - // Pe- 
nitente istruito, - Il Parroco i- 
slruito. - La Concordia tra la 
fatica e la quiete. - Meditazioni 
per tuUi i giorni di un Mese ec, 
ec. ».,.. e del Srgneri chi piò 
squisitamente ti ammaestra ? chi 
pi& caldo ti move ? chi più ab- 
fiondante, concitato, magnifico ? 
Purgalo di ]toclie metafore ardi- 
te.... e poi vedi in tutte 1' al- 
tre parli il solo oratore degno 
di parlare ad uomini italiani^ a- 
gli eredi cioè di quel popolo a 
eoi parlò Hareo /nillio. » Per* 

tic uri. 

SEGNI ( Agnolo ) geutiluomo 
fiorentino • e celebre scrittoro 
del seeoloXVI. Fu uno de'priu- 
cipali ornamenti dell'accademia 
Jb'iurcniina f ove lesse sei Lezio- 
ni sopra la Poetica dtata nal 
Vorabalorio dulia Crusca, due 
delle quali si crede essei'e anda- 
ta smarrita» Alcnne altre sua co» 
se inedite dtcesi pure ritrovarsi 
mss. nelle biblioteche di Firen- 
ze. Morì nel 157G. « A guulo Se- 
gni dia scrisse varia Lesioni ; 
Vinccjizo Borgbini, ec vanno fra* 
migliori autori della lingua } e 
sono degni d' esser letti non so» 
Io per rispetto alla stessa lingua, 
ma ancora per le importanti ma- 
terie, ch'assi trattano. » Forùu* 

SEGNI (Alessandra). Firen- 
ze fu la^cittii ove nacque Ales- 
sandro nel 1G33. Il profitto eh' 
egli riti-asse da ogni maniera di 
studii il fece salire in grande fa- 
ma* Amato, e protetto assaissi- 
mo dal granduca Cosimo IH ot- 
tenne le cari( lic di maestro di ca- 
mera, di bibiiotecariO) e di pre- 
sidente della segretaria dal eaid« 
Liopoldo; ad agpv^to all' ao- 
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ctdfwla FUnttOina vi fu per ben 
due volte consolo , coc^ieruMlo 

anche oltremodo alla correttone 
e ristampa del gran Vocabolario 
della Crusca. Finalmente riopo 
diverse altre letterarie fatiche da 
lui sostenute passò di questa vita 
nel 1097, lasciandoci moltiwimt 
Orazioni, delle qvali alcune pro- 
fane, ed altre s .cre, che egli so- 
leva recitare ai secolari la qua- 
dragesima in un dato oratorio , 
laddove essi ficeano rngunata. 
^vvi pure di lui una Descriùo^ 
ne deìit Notte Hi Cosimo iU, 
ed altra del princiye Ferdinand 
do, la Cronaca di sua famiglia 
che conservasi mss., ec. ee* 

SEGNI ( Bernardo ) nacque 
in Firenze verso il 1499. Fece 
suoi studii in Padova , e ritor- 
nato iu patria, nel 1520 venne 
adoperato dalla repubblica fio- 
rentina in affari d' assai. Gran- 
de^ par fa la cttiroaxiooe die d! 
lai era nel granduca Cosimo , il 
^ale, oltre avergli conferiti sfol- 
gorati onori e splendidissime, 
cariche^ nel 1541 nel mandò 
anche ambasciadore a Ferdinan- 
do re de' roitiaui. Aggregato nei- 
l'accademb Fiorentina vi rifai- 
se si come uno de' principali sog- 
getti che vi risedessero ; e nel 
1542 y* ebbe 1* orrevole grado del 
consolato. Cessò di vivere iu pa- 
tria a dì 13 Aprile del 1 558, la- 
sciandoci le seguenti opere, aio- 
ria fiorentina dal 1527 al 15S5* 
• yita di Niccolò Capponi, - 
Volgarizzamenti delia Politica y 
della Jleffonca. della Poetica , 
AcW Etica f e oiA Trattato sopra 
i libri dell* Anima d'Aristotile. - 
Yolgarìzzamcnto in versi sciolti 
dc\V/:dipo principe^ tragedia di 
Sofocle. Quanto alle storie il 
Perticari disse, che moUa c la 
^ocondUA e il candore che vi 
ai trova; e che le parole ivi so- 
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no così bene aggiustate eolle «eiv 
Mwe e colie lolro nature^ che ti 

pare innanzi di vedere ^pse'feA» 
ti che d' ascoltarli. 

SEGNI ( Piero ) genttlaomo 
fiorentino e celebre scrittore del 
secolo Xyi. Cgli si rese assai 
illastre co' suoi acritti , e ftoe 

Ijarte della grande accademia del* 
a Crusca , nella quale si appel- 
lò lo Agghiacciato. Morì nel co* 
roinciare del secolo XVII. Ab- 
biamo <Ii lui alcune Orazioni j e 
il yolgarizuunento della Locu- 
zione di Demetrio Palereo citato 
nel Vocaboli! rio della Crusca. 

SEGNI (Tommaso) buon let- 
terato fiorentino che vivea a mez- 
zo il secolo XVI. Ebbe luogo 
nella famosa accademia Fioren- 
ùnuy uelJa uuale venne chiama- 
to l' Ardilo, Fece il roJ^oris- 
zamento di Seneca della Tran- 
quilUià dell' animo lavoro non 
mai atampato, e che ansi ora al 
teme sia andato smarrito. Vteoo 
esso citato come testo di lingaii 
nel Vocabolario della Crusca. 

SELXiAJO ( Jacopo ) artigiano 
bolognese. Niuua notizia si ha"" 
di costui, salvo eh' e' fu di pro- 
fessione sellajo, donde ei ne rÌ-« 
trasse di poi il soprannome. Eb- 
be molto d' intrinsichezza con 
Rinaldo Corso , e con Blatteo 
Franzesi. Vivee nel 1500. Ab- 
bia n)o alcune sue Poesie fra i 
Canti Carnascialeschi^ ed in di- 
verte altre Raccolte di Rina* 
tori. 

SEMPR|:fìENE bolognese nac- 
que, fecondo il Sarti ^ verM U 

1 230 , e fu figlinolo di Ugolino 
della Brainn. Fu uotajo di pro- 
fessione , e dilettossi di scrivere 
in poesia. Di lui oggi giorno, d' 
una Canzone iu fuori, nulla più 
si ritrova. Egli giova perù avver- 
tire • die questo non dee eon- 
Ibaaeoi con «Itro Semprebene 
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dottore in leggi ^ che vifflt ai- 
cuoi anni innanù. 

SERCAHBI ( CiOTtttBl ). At- 

viluppate per poco son tutte nel- 
le tenebre le gesta di quest' uo- 
mo. Ek:ci solamente a notizia 
eh' t* fa Incchcft di patria, che 
fioriva massiinamonte nel 137 1 , 
e che nei 1400 risiedè goufalo- 
niere della Mia repobUiea. Alle 
opere che n# ha trainandale aj)- 
pare lui essere stalo uomo di 
iotUle intendimento è di buono 
incigno. Scrìsse la Storia di Litf» 
Cd. e Cencinqnantasei Novelle , 
nelle quali lo stile è culto^ ma 
k fiivtlla non mollo lena: asmi 
diletto porgono esse nulìamcno 
a' leggitori per la naturalezza con 
€n eon dettate, e per alenai 
spiritosi, ed intcreManti raccon- 
ti che di tratto in fratto s' in- 
contrano. Queste novelle, di po- 
che in fuori pabbUeate dal Gam» 
ba , giacciono tutte ross., e la lu- 
bricità continua ^ di cui sono 
iaionaie, ne è per avrentara il 
principale motivo. Egli è avviso 
di alcuni che lasciasse anche un 
CùmMutUo al Paradiso di Dante, 
9 ne &MIIO ngiMie dall' ultime 
parole espresse medesimo 
Commento. 

SERDONATI (Francesco) n. 
in Firenze verso il 1 550. Fu uo- 
mo di meraviglioso ingegno, ed 
in fiitto di lettere molto noiver- 
Mle ; poi oltr' essere egli stato 
profondo conoscitore della lin- 
gua materna , fu anche pcritis- 
Sboo della greca, e della latina 
non meno che di varie difficili 
scienze. Cessò di vivere verso il 
16f5. Molle tono le opere, e le 
versioni inliagoa toscana di que- 
sto valent' nomo , fra le quali 
meritano parlicolar considerazio- 
ne le seguenti* imprese fatte da' 
Roma$n in guerra. - Vila e Fatti 
del ponUJUc itutocenu) FUL - 
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Orazioni dite Elogio funebre.' 
De' k'antagigi da figliarsi in 
guerra da* Ct^pUani» - Origine 
di tutti i promthi fiorentini. - 
yolgariizamento di Galeotto da 
Narni de varia doc trina. - i^tl- 
gariiiamento dell* Istoria Roma- 
na di Pietro jingelico da Bar- 
ga. - yolgariztamenlo dtW isto- 
ria Genoveu di Uberto Fé^iet" 
fa. • f^olga rizza me alo della Sto- 
ria dell' indie Orientali del pa- 
dre Gùunyietro Maffei. Di tutte 
1' Opere elei Serdonati non si cita 
nel Vocnholario della Crusca che 
la sola versione delia Storia del- 
l' Indie. 

SI- n MINI { Gentile) fu sane- 
se di oatiia, e fioriva verso la 
metà del secolo XT. Ninna no- 
tizia vi ha di lui, ma egli è pe- 
rò certo, eh' e* non fu coetaneo, 
coin» alcuni s' avM.^ai uuo , del 
Boocaccio. Scrisse un ÌVowUiero 
che abbracciu 45 IS'ovt lle le ([un- 
ii meglio si possono appellare 
scritte nel suo dialetto senese , 
che ncll' idioma volgare; il qua* 
le uovelliero per la maggior par- 
te giacesi tuttora manoscritto , 
forse più per le soverchie sco- 
stumatczze, pe' frequenti motti 
irreligiosi^ e per molte altre bru- 
talità di eoi ribocca che per altra 
cosa. Sono esse novelle però ri- 
piene di sali , di arguzie , di 
▼iveaxa e di brio, ed in nna pa- 
rola non ìndCii^tic della attenzio- 
ne degli amatori delle novelle 
italiane. Coni uose alirc.s'i una Di» 
cena sopra il giuoco della Pu- 
gna, alcune Ballate, Canzoni, 
ed altre /<(>7<t: che luserì nel suo 
fiovelliero. 

SERASSI ( abate Pier Anlo- 
uioìsorti i natali iu Bergamo a' 
17 Febbraio del 1721. Andò An- 
cor giovine a Milano , ove fu 
ammesso all' accadetnia de' Tra- 
sformati, In Bergamo die lezioni 
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di umane lettere ; e cooperò al 
risorgimento dell' accad< mia de- 

£li /Eccitati della sua patria, dal- 
I (juale^ d' ordine adirano, ^mi- 
ne dichiarato legretario perpe- 
tuo. Chiamato a Roma , ' fa 
oimneato a divorte società lette- 
rarie, e fu nominato rettore del 
collegio Cere5oli. Passò poscia a 
segretario del cardinal Furietti 
•no protettore, iodi del cardi» 
nai Calini , e per ultimo otten- 
ne 1^' impiego ai minutante del- 
la 8. Congregazione de Propa^ 
panda Fide, ove rzinnclio Jccc 
le funzioni . di segretario. Morì 
e' 19 Febbraio del 1791. Scrisse 
le nie di più niustri Uomini , 
alle quali sovrasta <^illa di Tor- 
quato Tasso , in cui, secondo il 
Gamba , gareggia colla forbilet- 
za del dire la sceltezza della e 
rudiùone. Non poche anche fu- 
rono le opere d'eccellenti antu- 
ri per lui d;itc allo stampe con 
dotte ^ ed erudite illustrazioni. 

SERZANA (Paganino da) an- 
tico poeta volgare che fioriva nel 
1 2C0. Evvi alcune delle sue Ri- 
me nella Raccolta de' poeti del 
primo aeeolo ddla . lingu Ite- 
liana. 

SEVERINO C Marc' Aurelio ) 
eeldm scrittore napoletano che 
fioriva a mezzo il secolo XVII. 
Fu buon filosofo , ed autore di 
una gran copia di opere latine, 
ed italiane. Fra queste ultime 
sono assai commendevoli spezial- 
mente le seguenti. La (Querela 
scheno. - Svosiaioni atte Rime 
del Casa. - La Filosofia, oyvero 
il Perdiè degli Scacchi' - J^el" 
r antica PeiSa ce. 

SIENA ( Antonio da ) Cieco;. 
gentiluomo sanese che fioriva cir- 
ca il 1350. Abbiamo di lui un 
poema scritto verso qoest' isICMo 
anno 1350, che giaeesì tntloia 
mss* 
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SIEEIA ( s. Caterina da ) 

In J?iena à* oscuri, ma onesti ge- 
nitori nel 1Ì47. Assunto il velo 
monastico sotto la regola del p. 
s. Domenico, attese a perfezio- 
nare talment^ lo spirito, che san- 
ta da ogninno ancor ma Tenn« 
appellata. Dilettossi oltremodo di 
scrivere Rime, Epistole e qual- 
che opuscoletto nella nuova fa- 
vella, o non senza leggiadria di 
stile, e purezza di lingua, cotal- 
chè furono le sue Enistole cita- 
te nel Vocabolario della Crusca 
come testo di lingua. Mori nel- 
la fresca età di 33 anni a' 26 d' 
Aprile 1380 nella dttà di Roma. 

SIENA ( firate Cherubino da) 
provatissimo monaco sanese, il 
quale fioriva verso il 1330. Scris- 
se la Regola della Fita Spiri' 
tuale, e la Regola della Fita 
JUatrimonìaìe j, onere amenduo 
Ball* aiEtfe della Rngua degne é* 
•nere considerate. 

SIENA ( ser Mariano da ) n. 
in Siena, c fu figliuolo di Nan- 
ni, o Giovanni gentiluomo di 
quella città. Siamo quasiché af- 
iatto a digiuno iutorao alle vi- 
cende di sna vita : sappiamo 
tuttavia che egli vivea nel seco- 
lo XVj che fu ecclesiastico di 
condizione , e, secondo di* ei 
medesimo attesta, rettore di San- 
to Pietro a Uvilo, e cappellano 
della Citppelia del Crociiis»o nel 
duomo della sna patria» Ecd pa* 
rimenti noto che fino a tre nate 
fu alla città di Gerosalem^ con 
ftrifia Tolontà di pur riloménri 
tant' altre, che Iddio gli desse 
grazia potervi rimanere morto; 
e ciò per la grande devozione 
che per qne' santi Ino^i nndri- 
va. La quale cosa se pure avve- 
nisse non è poaribile il poterlo in- 
dovinsre. Scrisse nel suo dia» 
letto sanese un Viaggio in Ter- 
ra Santa fatto nel 1i31. Eqoa- 
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Moreni , dettato colk «tetta lin- 
gua del precedente scroio XTV, 
€ la diuone sua mollo conforme 
m mIIs dell» eoncittadina sua, 
e forse coetanea S. Caterina ila 
Siena, e lo stile giano, facile, 
iMittrate. e mmm trtumuiUo^ «-> 
sperso di una semflieUàf € di 
un candore tutto suo. 

SIENA (Micoda) antico poe- 
ta, il cui fiorire è riposto uA 
1284. Ritrovasi una sua Cnnzo-' 
ne impressa nella Racculta de' 
]>oeti del primo secolo della lin- 
gua italiana ; la quale è quella 
medesima riportata dal Boccac- 
cio nel rao Dwalnaroiie •Ila Gior- 
nata decima, Hwélla scltima. « 

SIENA ( Simone da ) nativo 
della città di cui si noma. Yi- 
vea nel 1364, • aeriaie varie 
Poesie tuttora mss., che per la 
bcllezxa e leggiadria vengono da- 
gl'intelligenii. e speziabncnta dbl 
Muratori, dicniarate proniuM ft 
quelle del Petrarca. 

SIENA ( Lgo di Massa da ) 
antico poeta che fioriva nel 1250« 
Varie sue Rime furono impresse 
in una Raccolta d' antichi poeti 
flanpata in Firenze nel 1816.- 

SlGNA ( Dello da ) antico 
poeta che fioriva nel 1260. Ab- 
biamo sue JliiM adia Raecolla 
de' poeti del primo aoeoto doUo 

lingua italiana. 

SIGNOR ELLI NAPOLI ( Pie- 
tro ) buon letterato e poeta no* 
to ili Napoli nel 1731, e morto 
nel 1815. Fra le sne diverse o- 
séfnaMMO k fiKMtàm tf^ 
fidia< le FiceHde della cattura 
Heìk due Sieilie ec. , la Storia 
critica dei teatri antichi e mo~ 
dethij e ^i Elementi di poesia 
drammatica. Secondo gl' intelli- 
genti però, poco, onittli profit- 
to miantO la lingM al pW tfiT* 
i« da qvéilt opm. 



8I60U ( Simone ) fii figlino- 
lo di Gentile deOa nobile fami- 
glia fiorentina Sigoli, la gitale 
soiiteune nella patria molti ono- 
revoli incarichi. Scrìsse Simone 
un yiuiicio ni Monte Sinai ci- 
tato dalla Crusca, e composto 
da lai dopo il 1384. Secondo U 
Fiaccai la dicitura v* è sempli- 
ce, nuUà artificiosa, t affaàlo 
naiurale. 

SmfNTBNDI r Arrigo) geii> 
tìlnomo pratese rrie vivea verso 
il 1330. Volgarizzò 1' Ovidio Mag- 
giore , o sia le TYaifkrmazioni 

Oi'idio , lavoro assai lodato 
dal cavalier Lionardo Salviati per 
ciò che apetta la* lintoa. 

SINIGARDI (ser Gorello de'-) 
antico scrittore aretino, che fio- 
riva nel secolo XIV. Esercitò 1* 
arte notariale e si dilettò di scri- 
vere in poesia. Abbiamo di lui 
una Cronaca in tersa rima de* 
fttti avrennti nella eitik d' Are»* 
sa dal 1310, fmo al ^iM. 

SIRIGATH { Lorenzo ) gen- 
tiluomo che fioriva verso il de- 
clinare del secolo XVI. Abbiamo 
di lui la Pratica di Prosprlti^'n, 
£ ^esto Trattato^ dice il cclcb. 
abaie Midiele Colombo , se egli 
non è uno de' più considerabili 
che noi abbiamo in tal nuUeria^ 
ha non pertanto il pregio di <«• 
jer^ disteso in buona favella* 

SOAVH (p. Francesco ) nac- 
que in Lugano ne 1 1743. Studiò 
«die Beno» dei Cherid regolari 
Somaschi , della convrrsnzione 
de' quali ei si rese dopo aver 
coro'pinti li primi awdii. Nella 
età sua di 24 anni ottenne la 
cattedra d' eloquenza nella uni- 
versità di Panna , e poscia, per 
intronìesso del conte di Firmian^ 
di filosofia nel liceo di Brera in 
Milano. Allora che poi ^' insi- 
Morirooo édT Italia le àrmale 
nwcaii agli al litiiò in patria^' 
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donde andò a Napoli, e di ^ui. 
vi nnovamente • niiano , e da 
Milaiio ■ Modena desinalo dilla 

repubblica italiana a direttcfe d^ 
collegio di quella città, e a pro- 
fcMore d' aualisi delle idee nel 
liceo della stessa. La quale ulti- 
nia cattedra passò similmenle ad 
occupare nella university di Pa- 
via; ove dopo ti4 amii, cioè 
o' 17 (/cniiHjo del 1806 , vcnno 
a maucarc di c[uesta vita. Molte 
tono le opere in ogni genere di 
lettere e di scienzé scritte dal p. 
Soave, e fra le altre, perchè al 
nostro maggior scopo, merita d' 
cwera qui roensionata la nu 
Grammatica Ragionata della Lin- 
gua Italiana che può dirsi, se> 
«ondo il Gamba, la prima Gram- 
putUca ilaUtuia in cui si trova 
svolta la parte mutafisiea della 
lingua. 

SODERINI (Giovanvettorio ) 
nacque in Firenze a' fi di Marzo 
del 1526. Studiò in Bologna la 
filoaoSa , e le leggi ; e ritornato 
io patria, ivi poscia a non mol- 
to fu qmmrsso nella celebre ac- 
cademia i^<or£/tti/ia. Rimasto pri- 
vo del padre ^ tolse in moglie 
Maria de^ Nerli gentildonna di 
grande virtù, e di probità non 
-conrane, colla quale viste lungo 
tempo in perfetta pace e tran- 
quillità. Per l'indole sua impe- 
tuosa, e per 1' animo oUremodo 
appiocato'al governo democrati- 
co non fu SI guardingo eh' e' 
non si lasciasse tailiata sdruscir 
di bocca anche nel tempo della 
monarchia le massime eh' egli 
internamente nodriva; il perchè 
fa assai delle volte sugge tto • 
tofferire gravi aniaresze ed an- 
gosce. Egli nondimeno siccome 
uomo dotato di umor lieto c 
festevole, di nulla rammaricali* 
dosi, portavasi tutto in pace^ e 
«lavasene )||^o e giojoso. Mori 



in Firenze a' 3 Marzo del 1596. 
L' opera alla uaale egli va debi- 
fora della tna fama ti è il IVwC* 

fato della Coltivazione delle Vi' 
tìy perchè scritta, secondo il Ti- 
raboschi, con tutto il buon gu- 
sto, e con tutta la diligenza. 
Lasciò anche un Trattato d' A- 
gricoltura in cui parla in tomo 
agli Orti e Giardini ed alia lo- 
ro struttura ; un Trattnto degli 
Alberi e dei Frutti^ ed un Trai' 
tato delle Fetore e del modo di 
governarle. Fwi di lai |»ure la 
dosrrizinne delle Eseqiiic tn mor- 
te di Francesco Medici II gran- 
duca di lìueama, ed un Rag' 
gnnglio in forma di lettera so- 
pra la malattia^ morte ed ese- 
quie di firaneesco II, e di JKan^ 
ca Cappello sua moglie, 

SOFFF>A ( scr Monaldo da) 
antico poeta che fioriva nel 1260. 
A bbiamo sue Rime impresse nel- 
le diverse ftaocolla di riamlori 
toscani. 

80LDANI ( tenator Jacopo ) 
ebbe nascimento in Firenze nel 
1579 d'illustre e d'antica fami- 
glia che godè gli onori del gon- 
ialonierato fino dal secolo XIY. 
Fu discepolo e grande amico del 
Galileo^ e maestro del principe 
Leopoldo, a cai inspirò 1' amo-' 
re per le amene lettere e per le 
scienze. Ebbe luogo in diverse 
accademie d' Italia, e sella KO' 
rentina fu coutil niA 1606, an- 
no nel quale venne pur fatt» 
senatore* Cessò di vivere nel 
1644, laaeiaodoei alcune Onca*^ 
ni assai reputate^ e le Satire in 
numero di 7j le quali vengono 
consideitite ticeome ddle mino- 
ri clic si abbia l'italiana favalla. 

SPALLArsZAÌNI (Lazzaro) sor- 
tì i natali nel borgo di Scandia- 
no a' 12 Gennaio del 1729. Fata- 
ti suoi primi studii in Kcggioi^ 
non andò guari» eh' egli fu ùir 
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nnì/nto r:^ltpdra <li filosofia 

uelU niedestiiia citlà ; nel qual 
meno tempo, reggendosene il 
eonrio, dicdcsi con snimno ar^ 
dorè ìille sperula/.ioni della fisi- 
ca e della ualiira. INfl 1*^69 chia- 
malo a Pavia professore di sto- 
ria naliiralr, lIl^(■v^;mtctllenl<• si 
adoperò per accrescere iu tulle 
le guise quella parte del museo, 
che risguarda simile scienza, non 
Stanza grande utile, e soddi»ra- 
zione di tutti i più culti sogget- 
ti di quella citlà, e dello .stesso 
('.iii>r|ij^c II, il quale olltemodo 
di lui edilìcato il colmò di ^fulgo- 
rati onori e di carissimi doni. 
Viagj^iò quindi nell' KIve/ia, lid- 
ia Hezia} nella Francia, nella 
Prussia, e iii molti altri paesi 
d* ogni ragione sommo utile per 
!tè e per i posteri da consiinili 
sue andate riU'aendu. Percioc- 
ché, oltreché di non picciol mo- 
mento, anche non porhc di nti- 
mero i'urouo le scoperte eh' e^li 
in questi viaggi fece massima- 
mente nella storia naturale, nel- 
la circolazione del sangm-, nella 
generazione degli animali^ e nel- 
la mineralogia. Mori nel Febbn- 
jo del lasri.TT)do buona co- 

pia di opere^ di cui le migliori 
Tengono giudicate le seguenti. 
piaggi alle due Sicilie. - Sag- 
gio di Osservaiioni concernenU 
il sistema della generaiione» - 
JM* Jùone del cmMtv ne' vasi 
sanguigni. - Prodromo sopra le 
riprodtiùoni anioiaU» s,^< fc' 
^Utmeni dèlta HwMimàiMÌ. - O- 
puscoli (li fisica animale e ve- 
getabile. - Lettere sopra il so- 
spetta di un nuovo senso nei pi- 
pisireUi, - Memorie sulla retpi* 
razione. Secondo il Fabroni , 
4)ueste sue opere sono dettate 
■con una schÌ9Um eleganui acqui" 
f tata dui Ici^rTcre assiduo negli 
ptlimi icnuorii alla ^le dava 



una' «I grande importanza che 
sema ili lei riputava manchevo^ 
le ed imperfetta la siessa fdoso' 
J»a. 

SPANO (maestro l'irro) na- 
tivo di Lisbona^ e medico di 
prof<>ssione. V'ogliono alcuni, ma 
st-nza snflTirienti priiov<', rh' «>' 
fosse creato sommo ponti ftce nel 
1276 eoi nomadi GtoTannt XXI; 
ma altri però crede, e con mi- 
glior senno, lui essere stato so- 
lamente vescovo di Sabina, e po- ' 
scia innalzato all' otior della 
porpora da Botiifa/io Vili. Com- 
pone un libro di medicina che 
intitolò TVsoro At* Poveri cita- 
to nel Vocabolario «Iella Cnisca 
come testo di lingua. E parere 
di alcuni eh' egli lo dettasse la- 
tinamente, e che poscia Tenisse 
da anonimo sci itlor toscano tra- 
slatato nella nostra la\ ella ; e di 
questo pure abbiamo disagio di 
prove da dover correre, a cre- 
derlo. 

SPERONI ( Sperone ) nacque 
in Padova a' 12 d' Aprile del 
I.SOO (Ji nobile fainiitlia. Dopo 
d' avere terminati suoi stndii di 
lilosofia, e di medicina fu nel 
152U eletto alla cattedra di lo- 
gica nella patria università, chcy 
valicati tre anni, gli venne com- 
mutata in quella di filosofia. Ma 
poco poi sendosene andato il pa- 
dre suo, ed egli dovendo por 
V animo a suoi domestici affari, 
fu costretto rintinziarv i atten- 
dendo unicamente a' medesimi. 
Nel ISOO passato a Boma depu- 
tato dal duca d'I'rbino n trat- 
tare certi suoi negozii appo il 
pontefice, ebbe agio contrarre 1' 
amicizia de' primarìi personag- 
gi, che colà viveann, e partico- 
larmente di s. Carlo Borromeo, 
e di papa Pio IV, che volle o- 
norarlo del titolo di Cavaliere. 
Molti principi exiandio^ a' qua- 
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Il pervenivano per fama le rare 
doti dello Speroni, si davano at- 
torno di averlo alle loro corti ; 
•e non che amante ej^li olirn- 
modo della quiete, e della pa- 
ce , tntto rinulando, visse tran- 
cpiillamentc fmo a' 2 Giugno del 
1588 , in cui mancò ini])rovvi- 
samcnte alle lettere e alla patria. 
Le Orazioni , i JHaleghij e la 
tras;r<lia la Camice sono le ope- 
re piìt stimate di questo dotto 
scrittore. « Speron Speroni, dice 
il Salviati, tKiiiio non pur 6oIcn- 
nissimo iu iscicuzia) ma nella 
nostra prosa finìsaimo dettatore ; . 
il quale • ninno di quelli, che 
con senno, e con arie tulio se 
1' iiauito acquistato, cstiiiiiam 
noif che secondo sia il suo sti- 

anzi fi' alcuno, clie il pri- 
miero si repula da buona parte, 
di più naturai suono, e di più 
semplice legatura, per non dire 
altro <lel rimanente, il credia- 
mo senza alcun fallo. » Ad on- 
ta di tanti pregi però giustamente 
conosciuti nelle sue coae, al Co- 
lombo pare, eh' egli abbia dato 
lalla sua prosa un numero sover- 
cbinincnlf studiato. // numero 
dtUa prosa sua^ dice egiij è 
troppo squisito., e si avvicina m 
pullo del verso, E infuili essa 
e comvostn in gran parie di vcr- 
selii di cinque sillabe i quali a 
Ire^ a quattrQy a cinque, a sei^ 
e più ancora f si succedono un^ 
sa interrutione, 

SPEDAUERI ( Nicola ) cele- 
bre filosofo, e giurispubblicista 
nato in Bronto nel 1740, e mor- 
to nel 1795. L' Jnaiisi del!' E- 
some critico ee«> la' Confutazio- 
ne dell' Usarne ec, f i Diritti 
dell' uomo sono considerale le 
migliori cose di questo scienti- 
fico< 

SPINELLO ( Matteo ) nacque 
in Gtovenazzo luogo situato nel 
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regno, anzi nel territorio di [ta- 
puli. Fu il primo, secondo i 
piò, eh' egli detrasse in prosn 
volpile, (-i lasciò la Storia drl 
liegno di Napoli intorno alle 
«Me arvennte dall'anno 1247 
fino al 12fi8. 1.» quale è scrìtta 
in una lingua che si approssima 
forse più al dialetto napoletano, 
che alla verace italiana. 

SPOLVERINI ( Gi.imbattisla) 
nacque in Verona di nobile e 
pKatrizia famiglia nel 1G95. Col- 
tivò gli arnctii studii iinu al tri- 
mente che le più a^'due scienze, 
e fra quest* ultime oltremodo 1' 
agricoltura. Morì nel 1762. U' 
suo Poema della CoUi\>aùone del 
Riso per sentenza de' dotti è o- 
peni dassica, e che veramento 
la onore all' italiana letteratura. 
Lo Suolverini, dice il Mouii^ 
cahò le orme dell' Alamdtsni : 
non gli mise il pie avanti^ ma 
gli andf> del pari nella venustà 
e nel brio dell' elocuzione y e lo 
vin<:c nella tessitura del verso, 
toglie ndoiili quella stucchevoìr ca- 
denza monoIona sulla sesta cAe 
tanto offindr gli orecchi nel ge- 

Orgico Jiorriitino. 

STACCOLl ( Agostìoo } nac- 
que in Urbino, ore sncchiò il 
primo latte delle lettere. Divenato 
assai celebre per le sue leggiadris- 
.siine rime, enlrò nell' amore e 
nella slima di quanti le rare suo 
doti e '1 suo alto sajicro rono- 
sceano. Inviato dal suo ducane! 
1485 ambasctadore a papa Inno- 
cenzio VIII^ cjuesli prese tale, 
affezione allo Slaccoli, che oltre 
ad avergli conferiti diversi altri 
onori, il nominò suo s^retario« 
od abbreviatore del Parco mag- 
giore. Il suo Gorire vieu riposto 
nel 1480. «... Nè leggier è falò-* 
de che nel mc^dcsimo genere di 
poe:>ia ( intendi lirica ) si meri- 
tò Ai^stino Staccolt. da Urbino, 
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il (^aale sostenne le f^ru dell' 
~ italianJi lira, che ai suoi tempi 
Cuminciavano a languire. » Gra- 
vina. 

STAMPA ( Gaspara ) nacque 
in PadoTa nei 1524, e fu d' o- 
r%ÌM miUnMte. Il sao • doI>ì1« 
. nascimento, la sua rara bellr/- 
ta, e le amabili maniere con- 
giunte ad una fine educazioua, 

• mI «n maraviglioso ingegno e 
iaperp destarono 1' ammirazione 
del secolo in cui vivea. Invaghi- 
tati penlnta mente di CoKitino 
.Conte ài Collaho, fu da lui per 
alcun tempo contraccambiata ; 
raa entrato «gli nella miltiia di 
Gnrico ra-di Francia^ pose iu 
oblio 1' amore di lei , e diedc- 
•i a seguir quello di altra fem- 
nina lionata Bleoa. Quaatociò 

• Gaapara fosse gravoso a com- 
portare non è dicibilo* Ella lut* 
to poM in opera per riaeqniftap 
T9 il penhllo amante^ ma sem- 
pre invano. Finche ripa ina to e- 
gli, e procacciando altro maritag- 
gio, fu Gaspara comprala da lai 
dolore, che di aucllu se ne mo- 
rì nel 1554 nella fresca età di 
anni 30. Vuoisi por formo « cho 

auesto amore^ fiuantunqne ar- 
entissimo, in sè non ave:ìse ve- 
runa turiiituiiiue. Le Rime diver- 
ae che m ki oi avanaano tono 
affetttiose e spontanee, dice il 
Garaba, td eobero lodi da Jie* 
medetto Fmnhi tra gU aaliehif 
e da ÙOMfnrt Cosai A|t, I mo- 
4Urni, 

STRADA (maestro Zanobida] 
ebbe nascimento nella villa dt 

Strada a sci miglia da Kirenzc 
nel 1315 da Giovanni Giamnia- 
-tieo della famiglia MasAOoli. E- 
sercitò egli intiand tratto la pro- 
fessione del pi'tfccltore siccome 
*voo pur èitto il padre, e eiè 
per nutricare la sua famiglia, 

.che d' agi e di ricciiBUO era olr 
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tramodo dUbttnota. lifa «calilo ti 

fama col tempo di grande poeta 
e di sommo, fra gli altri onori 
che gli vcnnoro eooferìti^ fn noi 
Maggio del 1355 pubblicamente 
coronato poeta nella città di Pi- 
•a per mano dol^inpacilpto 
Carlo lY che a Wjera Mo 
mosso da' forti impegni del p;ran- 
siniscalco NìcqIa AocMÌuoli. Il 
pontefice IniltIÉWio ^«E^ltresi 
tolse a proteggere e a premiare 
Zianobi: conciofÌMOSache oltre a- 
'Vorlo promoeiw^nt "lignìtà di 
Protoitotat io apostolir , gli con- 
ferì eziaudio H carica di suo se- 
gretario de' Brevi. Morì in Avi- 
gnone neJr età sua di 49 anni 
voigcnr'.o gli anni del Signore 
1304. Fu uomo d' illibati costu- 
mi, od 9 qnalo alltf^||ìBii dot- 
trina aveva aggiunto la vera bon- 
tà, ed alla bontà e facilità di 
eottnmi una vita inrepransibilo 
ed esemplare* Volgarizzò il .9o» 
gno di Scipione , «7 Sallustio , 
ed i primi 1S libri con parte del 
diciannovesimo dei Mondi di 
ó'. Gregorio, i qiiali^ «lice mon- 
sig. Fontauiui eaitore de' mede- 
eimi, se non «ojio Miampati co» 
quelli magnificeiua di carattere^ 
e di carta^ ec....a queste man- 
canze supplirà U, peiJezioiUj c 
il pregio di una prosa sì grave, 
la quale al certo non può esser 
piU nobile^ essendo portata con. 
deUttlufa soma, propria, templi'^ 
cf, naluraìcj e senza falsi colo- 
ri, SÌ ueléa scelta, come neW 
«wcosiomeiifo delle voci ; netta 
coUocaùonej e nel giro detta 
quali non i-' ha nulla d' intorn- 
io j ma tulio dilclUvole y tulio gra- 
' ve e sifiniftcante. Non si guar» 
dò il rol^ariztalore dalle fre- 
qjuenli replicaùoui ; e auestcjan^ 
no comprendere y che il sao di» 
scorso, non è superfluo y ne ri- 
oci«fl|i|ìlM iiff'ettauolUf ma tut* • 
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io obbligato alla materia. Le vo- 
ci antiche j le quali si incontrano 
per entro a un* Oprra cosi gran' 
dtj fo/io rarissime. 

STRAPAROLA ( Gianfrance- 
SCO ) nacque in Caravaggio uel 

1500. SeriBse le TMkT piacé» 
volissime Notti ^ ove si contiene 
buon numero di Novelle, di 
Euignii , e di Canzoni : Ope- 

a dir woy acritUi in peasi- 
ino stile, e in pcggior favella. 

STRATIGO ( Simone ) cfle- 
hn fisico, archeologo, architet- 
to, c lettctafd nato in Zara nel 
1 >30. c morto in Milano uel 1 821. 
Molti fnrono gli onori statigli 
laiylCi dalla repubblica di 
nezia, dall' impera ter Francesco 
I, .e da ogni ragione di uomini 
girandi. insegnò iisiea nell' Uni-t 
versila di Padova, e mori con 
dolore universale. Fra le sue o- 
perc merita partieolar ricordan- 
za il famoso yocubolario di Ma- 
rina in inglese, francese, italia- 
no. Ha i suoi pregi tuttavia an- 
che il Volgari zzamento del Untìr 
tato di ya\figaùlMC. dello spOf 
gnuolo li'un. 

STRINATI (Nen Alfieri de- 
gli ) gentiluomo fiorentino che 
vivea uel secolo XIV. Seguendo 
le parti de' Ghibellini venne ban- 
dito al tempo di Carlo fratello 
del re di Francia ; donde egli 
in un colla tauiiglia &ua si fu 
ricoverato nella citta di Padova. 
Lasciò srritln una Cronic/tetta, 
nella quale come che a otta a 
Otta aMncontrino Toci lombarde 
e Tioizianey tuttavia vi è dovi- 
zia di buone voci e di scelte da 
poter trarne per chi vi legge 

Ì[ualche profitto nell' affare dM- 
a lingua. 

STROZZI ( Giambattista il 
vecchio ) nacque in Firenze ad 

1501. Attese con ispcziale cura 
alle lettere i e nella poesia col- 



lie gloriosi allori. Egli è celebre 
ma!>:>imaroente |>e'suoi Madrina- 
li , e per altri consimili bricvi 
componimenti. Venne meno nel 

1571. 

STROZZI (Giambattista il cie- 
* ) ebbe nascloMnto in Firenae 

nel Kì;1ì fn uomo univer- 

sale non meno nelle lettere che 
nelle scienze, ed avuto nella e- 
SttflMzione di tutti i dotti. Alle 
persecuzioni, ed alle dispiacen- 
ze che sofferì sotto il ducato di 
Cosimo I , raecessero molti ri- 
guardi ed onori conferitigli da 
Feidiuando e dal fidinolo di lui. 
Andate a Roma , ed alloggiato 
nel Vaticano, entrò di sorte ncl«» 
la grazia del pontefice Urbano y 
che lo colmò di benefizj e di o- 
nori. Fu nomo molto probo, ca- 
ritatevole, e di finissima coscien- 
za. Morì assai innanzi negli an- 
ni, ma privo da luogo tempo 
della vista , per cui fu poi det- 
to Giambattista Strozzi il Cieco 
per distinguerlo dagli altri lette- 
rati di simil nome e eognome* 
Ricorda nsi fra le opere sue co- 
me migliori le sue Osservazioni 
circa il paHan e scrivere , di- 
verse Poesie^ ed alcune Orazioni» 
STROZZI (Pietro) sorti i na- 
tali in Firenze nel 1508. Sicco- 
me quegli che figliwdo di poi- 
sente famiglia era, e (juast guer- 
resca, così egli pure si diede to- 
talmente al raeetiere dell' armi ; 
e militò sotto i vessilli del re 
di Francia FranccMO I» che il 
freò snb'Maratelallo; e d' Arri- 
go II contro r Imperator Carlo 
V. Postosi a' servigi di papa Pao- 
lo IV , iu da lui nominato luo« 
goteneute generale della sua ar- 
mala. Iliniiisc ucciso all' assedio 
di Tionville nel 1558 nell' età sua 
di 50 anni. Oltre al mestiere del- 
l' armi si dilettò egli altresì del- 
l' italiana poefia. Souqvì di i)ii 
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•Icant Slanse sopra la rabbia 

di Maco ne sotto il nome di Poe 
ta Sciarray citate come testo di 
lingua nel Vocebol. delle Gru- 

•c» ; ed un' dazione nell* Esc 
^uie dell' Imp. Ferdinando lì. 
— Molti eltri furono della faini- 
STROZiZI che si 9egna1aro« 
no nella rrjiul)|il i< :i IfOi.u .1; fra* 

Saiipaiticolanneiitc; ALKSSAN- 
10 per noe sua Orazione io- 
•erita nelle Prose Fioienline : 
CARLO per alcune Lettere: Clll- 
BICO pur per alcune Lettere : 
FABRIZIO siKiilrnctitc per al- 
cune lettere .'IflLll'FO maesima- 



mente per la sua versiou di Po- 
tihio : V\\ \NCl-:SCO DI SOLbO 
per le sue Iraduzioui delle Giur^ 
re de* Greci di SeiufonU, e d»- 
gli OUo libri delle Guerre fatte 
fra popoli della BTorea e gli A- 
teniesi di Tucidide : GIOVAN- 
NI per le sue Lezioni: r»ll'LlO 

Lrr alcuni Capitoli huilr.schi : 
ORENZOjper alcuni Canti Cor- 
naicialeseht , ee : LDId per el- 
CMDr Orazioni , e Descrizioni : 
ISICOLA per qualche Orazione: 
ni liKHTO per poche lettere. 
Costoro vireano tuUi nel seco- 
lo XVI. 
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TaBARR AM ; Pietro ) nacque 
io Lombricci nello sialo dt Luc- 
ca Terso il 1702. Laoreatosi in 
medicina, scienza alla qnale area 

Sià dato opera nella universilà 
i Pisa, divenne medico del car- 
dinal Salviati, dal quale gli cri 
avuto uno amor singnìare. Indi 
desideroso di conoscere ìu per- 
flona il gran Morgagni, il coi 
nome risuonava (hiudìo ] vr tut- 
ta Europa, si coudu5:>e a Padu- 
ynt^ ore anche, benché ^iova- 
tictto, s'acquistò la stiu)a dil 
Pontadcra , e del Vallisnieri. 
Chiamato nel 1759 a Siena a ca- 
gione eh' e' leggesse anatomia , 
ebbe luogo in qin llo incarico a 
far risplcudere via più il suo 
ingegno ) e sapere, facendo ma- 
ravigliosamente ravvivare quella 
scienza, e formando molti, e 
TalorosI allievi. NelV età sua di 
73 anni divenne cieco, e nel 1779 

tassò di qiK vita nella città 
i Lucca. I;i questo valent' uo- 
mo ciu l'ab. Colombo nel suo 
CaUlogo la lettera mcdie/ke ed 
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anntomiclic , le quali non sono 
più che tre; la prima e la se- 
conda appartenenti alla mèdi- 
cine ^ e la ter/a all' ;(tintoiiii;i . 
Il Gamba nomina anche altre 
Lettere dei Tabarrani che si pub- 
blicarono in Siena nel 1768, che 
nltrrvì ri^guardano all' anatomi;i; 
e qua ielle òcnlto inserito negli 
Atti de;^li Accademici 'Fisiocri- 
liei di SuMia. 

TADUiiU (Borghioo di J. Cre- 
desi , che costni sia quei Bor- 
ghi no , che da Giovanni Villani 
al cap. 17 del lib. 12 è anno- 
verato fra' priori che risederono 
nel Quartiere di S. Croce nella 
circostanza della nuitazione de- 
gli ufiui falla dalla repubblica 
norentina dipoi la espulsione del 
dura d' Ateni' nvvrniita nel 1'M3. 
Scrisse alcune Memortej che ven- 
gono citate nel Vocabolario del* 
la Crusca. 

TADDEO FlORENTIiN'O nac- 
que in Firenze, secondo alcuni^ 
verso il 1223, e fu figliuolo dt 
AideroUo Npruinoniinato al ilo- 
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hgna per la lunga dimora eh' 
ei fece in codesta ciuà. Se vo- 
gliamo dai- fede al Biiciotii non 
porremo orcc "hio all' asserzione 
di Filippo Villani, il qii;ilo ìic 

10 dipinge nato di vile pro&apia, 
esMDao ben anxi al ronlrnrio | 
secondo che Oll^i dice , uscito 
da una famiglia delie rittndine- 
sche e civili tra le fiorentine. 
Al dìM del Villani stesso, egli 
fu grosso d' ingegno , ed assai 
zotico lino agli anni trenta; do* 
po di che scioltasi la mente sua, 
andò a Rolnmi;», attese ad ogni 
sorte di scienze , e nella medi- 
cina dìTentò nn solenne maestro 
e un famoso ; cotalchè in tutti 
ne era .-»lii>sinia maraviglia, e da 
Ognuno veniva per soprannome 
appellato Taddeo ipocratista, É- 
gli fu profcN^orc di simile scien- 
za , ed alle sue le/inni molti da 
molte e lontane paiti accorre» 
vano. Venuta la fama che di 
lui ovunque siiouriva alli^ orrc- 
cUie del ponlelicc Onóno IV , 

11 quale era tormentato di lunga 
e peno>a ninlattia . il chiamò a 
Roma assegnandogli per suo sii* 

r indio cento fiorini al giorno, 
guarito che fu il pontefice vol- 
le anche rimunerarlo rolla giun- 
ta d* altri diecimila fiorini , il 
che fra gli altri, viene ass. rito 
dall' Alidosi. Secondo il Villa- 
ni) il Pocriautij il Cinelli, mo- 
rì nel 1303, e secondo l'Alido- 
sì nel 1 2UD. II Canonico Biscio- 
ni però sostiene con buone ra- 
gioni, eh' egli era già morto po- 
co innanzi al 1296. Lasciò mol- 
te opere latine risguardanti la 
5< ienza medica , e recò in ita- 
liano I' BHea di ÀristoUle , o- 
pria mentovata da Dante nel suo 
Convito ) e che si conserva mss* 
in Firenxe nella libreria di Pa- 
lazzo*. « Teniamo per fermo cht 
convenga alia gioventù di aT- 
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vez/arla al candore della sera- 

plicilà del trecento prima di cer- 
care Io splendore , la magoi^ 
reiiza , la cu] ia ^ e 1' alteian 
de' pensieri ne' csoquecmlisti. » 

Costa . 

TAGUAZUCCHI (Girolamo) 

trasse i natali in Modena nel 
1(>74. Abbracciò di buon' ora lo 
stato erclcsiaittico , e poscia gli 
fu conferito un impiego neUn 
cancelleria <lel suo sovrano. Pas- 
sato in Milano, nel 1723 si die- 
de ìid esporre pubbliche lezioni 
di cloquen/a e di filosofia non 
senza grande utile e i>i olino di 
chi quelle udiva e furpu ntava; 
onde fra le altre valorose suecrea- 
tuie non c a tacete della famo- 
sa Maria (jaelaua Agnesi da lui 
ammaestrata spezialmente nell* 
leUeic greche, e nell' algebra. 
Chiamato a Torino professore di 
eloquenza , vi si trasporid, aU 
heraandovi fino al 1743, in cui 
volle ritornarsene in patria, a 
dove poi cessò di vivere nel 
1751. Il Gamba cita nella eoa 
Serie di qtiesto valente letterato 
tanto le Prose , che le Poesie, . 

TALENTONI (Giovanni) gen- 
tiluomo fiorentino che vivca nel 
1597. Alcune Lezioni di lui fu- 
rono impresse nella Raccolta di 
Prose t'iorenliue. 

TANSII.LO ( Luigi ) nacfpie 
in Venosa vcì:>o il 1510. Visse 
per gran tempo in Napoli a' ser- 
vigi del_ viceré d. Pietro di To- 
ledo, e di d. (tarzia figliuolo di 
lui , appo i quali egli era la 
grandissimo stato. Neil' età di 
circa 14 anni nv< a di giù dato 
i primi saggi del suo valore nel- 
la poesia col leggiadre poemetto 
il ì'c ndc miniato re , o Stanze a- 
morose sopra ffli Orti delle don," 
ne , di cui poi , in, età pi&n». 
tura pentito, per le oscenità cho 
v' area sperae^ leco a»' ammenda 
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col devoto e Mero poema le /«- 
grinte di S. Pietro , al quale 
non potè dare 1' ultima mano 
p«r essere stato colpito dalla 
morte verso il 1590. Olfrc le 
suddette Opere coomo^e anche 
i due poemetti le Balìa , e il 
Podere , un Capitolo in lode del 
^ngei-e i cappelli, i due Pel- 
le^ni favola pastorale^ e varie 
Mtme. Torquato Tesso, e Anni- 
bai Caro faceano capi/ale delle 
opere di questo geutil poeta. 

TARGrONf TOZZETTI (dot- 
tor Giovanni ) nacque in Firen- 
le ne) 1712. Fu uomo preclaro 
nelle mineralogia , nella botani- 
ca , e nella agricoltura : sosten- 
ne per aleno tempo in Pisa, ove 
avea di giìi fatti suoi sludi , la 
* dignità di professore ftraordina- 
rio di onelle scienze , e sncces- 
•e al Micheli, sotto cai avea 
■tadieto botanica , nella custo- 
dia del giardino botanico , cai 
noi rinunziò al veniii,'H nfllda- 
ta dell* impera tor Francciico la 
cara di riordinare e porre in as- 
setto la biblioteca Magliabechia- 
na. Pasjkò di questa vita a' 7 
Gennajo dei 178S. Abbiamo del 
1 argioni , tra le altre coee , la 
Meiatione di alcuni Viaggi fatti, 
ih divene parti della Toscana^ 
e le Notiùe degli jéggrandimenti 
delle scienze fisiche in Toscana, 
TARSIA (Galeazzo ) nacque 
te Geeenia nel 1476. Pe* suoi 
rari pregi, egli diventò tanto a- 
mico. e famigliare del re Fede- 
rigo U d'Aragona, i cui disa- 
stri e sventure poi pianse ama- 
ramente^ che nessun altro gli 
entrava innanzi. Invaghitosi faor 
ausura della celebre poetesea Vit- 
toria Colonna^ a quella •Dore- 
rà, scrisse versi leGgiadriseimi, • 
pià béUi die itTeieoo Tedo- 
ti nei genere petrarchesco. Vis- 
^ ^ piH parie àe' maì uinS ^ 
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ne vita pacifica, e prive!» nel 

«IO castello di Belmonte in Ca- 
labria, ove anche venne a mor- 
ie nel 1530. Le Rime di costui^ 
dice il TirabMcbi, che si anno- 
verano giustamente fra quelìr che 
per fòrza insieme e per elegan- 
za non hnn nuflle uguali. 

TARTAROTTl ( Girolamo } 
ehl>e nascimento in Rovereto nel 
1706. Diede di buon'ora studio- 
sa opera non meno alle amene 
lettere, elio all' flnticjuaria ; ed 
a lui è dovuta la gloria di ave- 
re dissotterrato molte rilevanti 
notizie ddla sua patria, e d'a- 
verne ripulite altre già cognite 
da gravi e groMolani errori. Mo- 
ri a' 16 Maggio del 1761. Alcu- 
ne sue pregievoli e scelte Poe- 
eie furono date in luce da de- 
mentino Vaonetti nel 1785 con 
giudiziose, ed •tradite aftaola- 
zioni. 

TASSO ( Bernardo ) naenae 

in Hcrgamo agli 11 Novembre 
del 1493. Venutogli meno il pa- • 
dre mentr' egli era ancora ira 
giovine età) ai riparò presso Lui- 
pi Tas^o ve-Tovo di Hecanati e 
suo zio inaiertio, che alloggiava 
in Beliamo, il quale amando 
fortemente il giovanetto, toltolo 
a proteggere ne lo colmò di be- 
nencense* Egli è opinione di al- 
cuni che fos»e esiliato ^lia pa» 
tria d' ordine del governo a ca~ 

f;ione di certi erioi i giovanili da 
ui commessi ; ma altri altramen- 
te opinando affermano lui an/i 
essere volontariamente partito 
nella doloroM cìrcostania della 
funesta morte avvenuta al detto 
vescovo, trucidato per mano di 
aeellerati ladroni. Verso il 1525 
il fu posto a' servigi del conte 
Guido Rancrane, donde poscia 
passò a quelli della duchessa di 
Ferrara. Ma Ferrante Saaeeveri* 
a» pftedpe di Salerà* alila t' 
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•ha faim che di Ini per tutte 

Italia suonava, il volle ad ogni 
costo alla sua corte^ e giunse ii- 
no^ tra pensioni e stipendti ad 
asscRnarfili Dovcrcnto annui scu- 
di d' entrata. Dopo le dolorose 
vicende del suo benefattoi-e, chia- 
mato alla corte d' Urbino, Ti fi 
condusse, di dove passò a quel- 
la di Mantova coli' impiego di 
' segretario maggiore. Ebbe in mo- 
glie l'orzia de' Rossi, che gli par- 
turi il celebre Torquato ; ed ar- 
se grandemente^ secondo alcuni, 
di Ginevra Malatesta, e della fa- 
mosa Tullia d' Aragona, a cele- 
brare le quali egli scrisse mol- 
tissime rime. In Ostiglia final- 
mente, laddove era governatore, 
venne a morte a' 4 Settembre 
del 1569, e le sue ossa furono 
trasportate per cura del fi^iuol 
suo a Ferrara, e interrate nella 
chiesa di s. Paolo. Lasciò scrit- 
ti i due Poemi V Amadigi^ e il 
Fiondante^ i (re volumi di Lei- 
tertj i cinque libri di HiniCf ed 
■lire Poesie di diversi generi. • 
« Bernardo Tasso padre illustre 
di più illustre figliuolo, -autore 
fecondissimo di poesie , e baste* 
volmente colto nell' uso della 
lingua. Troppo abusò egli del 
suo ingegno scrìvendo loie di 
romanzi, ne' quali nondimeno è 
MSai inferiore di vciit:i, di lur- 
n, d' evidenza, di costume poe- . 
fico e simili all' Ariosto e ad 
alcuni altri de' poeti romanzieri. 
Lo -stile di costui è troppo dif- 
fuso e fiorito, del qual difetto 
vien tacciato anche nelle &ue 
Lettere. Nondimeno i S.jlmie le 
Odi, che egli scrisse sul iiare d' 
Orazio, sono corrette nello sti> 
le, e son modelli di buona poo- 
fiia. » Patini, 

TASSO (Torquato) nacque 
in Sorrento a 20 miglia da Na«t 
poli nel dt 11 Atano 1644, • 
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figliuolo del poeta Bernardo. In 
Padova studio la fdosofia , e le 
leegi; ma meglio alla poesia che 
■Ile sciense attendendo > nell' e-' 

ih. di anni lSfu in grado dì Mn* 
dcre di pubblica ragione il suo 
poema il Rinaldo, che destò l'am- 
mirazione di tutta Italia. Rima- 
sto privo del padre , di Padova 
ove allora era , si trasferì a Bo- 
logna, donde alla corte di Fer- 
rara sotto gli auspici del duca 
Alfonso. Or quivi dimorando ad- 
divenne , secondo «lenni j cìm, 
dopo molle vicende dolorose ed 
avventurose, invaghitosi di Eleo- 
nora sorella del duca ; che un 
d) fra gli altri spinto da poeti- 
co e strano fervore, la baciò nel 
volto alla vista di quante persone 
v' aveano. Della quel cosa forte- 
mente il duca adontato , affer- 
mando lui dover esser pazzo^ ii 
fece pigliare a' suoi famigli , le- 
gare, e poscia come pano diè 
ordine cn' e' fusse messo sotto 
le opportune cure e guardato nei- 
r Ospitale di S. Anna. Altri ne- 
rtS crede , ed è più verisimile , 
che giunto Torquato in Ferrara, 
Hi onde s' era già dipartilo di- 
sgosteto del duca, nel 1579 un 
giorno innanzi cne v' arrivasse 
Margarita Gonzaga destinala mo- 
glie ad Alfonso ; e che presene 
tatosi al duca, il quale prr 1' ap- 
parecchio delle nuove nozze era 
molto impacciato^ cosi fosse da 
lui non meno che dalle princi- 
pesse rifiutato, e da' cortegisni 
maltrattato e }>efl'eggiato non al- 
trimente che un qualche pelto- 
niere o altro vile uomo; il per- 
chè gonfio d' ira Torquato , e 
pieno d' un mal talento prorora- 

f)esse in parole ingiuriose e ma- 
ediceuti contro a di lui e di 
qnant' altri nella corte v' avea- 
M, non astenendosi eziandio dal 
porre in ca^ qualche invettiva; 

27 
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per cai il duca riputandoselo a 

grave oflPesn , il facesse di poi 
niccbiiKlcre uell' Ospitale suddet- 
to. Molti intomma credono una 
cosa ^ c molti un' altra ; ma il 
vero si è, che il realè motivo di 
simile prigioni rimane totlavie 
■avvolto uelle tenebre, ne ior&e 
Vi sarà chi sappia ritrovare il 
LauJulo di SI uggavignata ma- 
tane. Egli è però certo che a 
Torquato forremeiitc gradiva E- 
leonora , che la vagliiggiuva , c 
eh* egli moriva dì lei. Ma ripo- 
sto c|uindi in libertà dopo sette 
e più anni di simile prigion'ui 
per intromeseo di varit pHndpi, 

• prineipalmente di don Vincen- 
zo Gonzaga (ic;liuoln del duca di 
Mantova, e^lt :>i coudubsc in Que- 
sta città col suo liberatore, aon- 
de passò a Roma^ poscia nuova- 
mente a Mantova nella occasio- 
ne che don Vincenao aoccesse 
nel ducalo al padre : dal quale 
pur parendogli non essere mol- 
to volentieri raccolto, si parti e 
prese di nuovo la via di Roma; 
e di qui passò a Naj>oli assiti cor- 
tesemente albergato da Gianibat- 
tiita MansOf e da Napoli nuova> 
mente a Roma , e da Roma a 
Firenze realmente onoralo dal 
granduca ai ToacMnm» Ma la ia* 
costanza sua generatagli dallo tf^ 
rito malinconico che lo strazia- 
va non comportando eh' e' dimo- 
rasse gnari tempo in quale si vo- 
glia luogo , fu cagione , che di 
qui uuie come dagli altri luoghi 
ti dipartisse, e che andasse qua 

• cola vagando in diversi luoghi 
d' Italia ) ora sofTermandubi in 
una città, ora nell'altra; fino 
a tanto che si recò a Roma chia- 
matovi dal cardinal Cinzio Al- 
dobrandino nipote di Clemente 
ViU, a ricevere la corona d* al- 
loro in Campidoglio, onore che 
gli avea ottenuto dal pontefice e 



da! senato romano. Ma diiVeren- 

dosi r incoronazione affinchè riu- 
scisse più inaguiGca e solenne . 
avvenne , che , assaltalo con pia 
di ga^liadìa da' suoi morbi, do- 
vè alla perfine con dolore uni- 
versale ■ soccombere 25 Aprile 
del lJ'J5. La Gerusalemme Libc~ 
rata poema epico ^ e V J minta 
favola pastorale vengono giudica- 
ti i migliori parti del Tasso. Il 
Perticari disse , che sono già iu 
tal grado , che ne lode ne cen- 
tura possono più levare o nggiu- 
gncre niilìa alta lor fama : e ri- 
spetto alla Gerusalemme il Gra- 
vina affermò, che sebbene «fin 
vena inolio sia ali* Ariosto ditu^ 
gitale^ culi' industria però e col- 
l' arte si è innalzalo a sineolar 
grado di sfim«**«* Onde perVmr» 
monta , per lo splendore , per 
la coltura , c per l* arH^^m^so e 
ndrabilt accotuunentoat'Tuoghi^ 
tratti in. gran copia dagli autori 
anlichi , si rende meritamente 
nuovo e maras'iglioso. Avvegna- 
ché dunque questo poema sia ri- 
conosciuto rosi maraviglioso. tut- 
tavia non mancarono invidiosi 
che tentarono di arrilirlo a Int- 
t' uomo , e di atterrarlo con va- 
ne c sciocche sofisticherìe. Uno 
di questi colali si fa il cavalier 
Liornarcio Solviati^ che oltre a- 
vci lo dichiaralo inferiore al Mor- 
gan te del Pulci, e all' Orlando 
del Bófardo, «osò anche parago- 
na re con matta e puerile idea 
la bella struttura di quel graa 
Poema ad un dormentorio di fra- 
<i. Lasciò eziandio Torquato diver- 
se /.(fiere , le quei li per senten- 
za di l'ietro Giordani sonale piti 
belle da Cicerone in qua; il Dia^ 
logo dell' Amicizia da lui intito- 
lato il AiansOj la Gerusalemme 
ConquisUUa, Le sette GiomaUM 
o La Creazione ^ Le Lagrime di 
Uaria^ 11 Monte OUv/gto, La di^ . 



speràti^me di Giuda, L« Rime 
ai Tario genere, il Torrismondo 
trajedù ^ il Rogo di Corinna , 
i Bitewtì del Póema Eroico, i 
Di(ilng/n Momli^ i Diseoni^ ««• 
ec. L« Prose del Tasso vendono 
appellate dal Giordani faconde 
mrahUmtiUe a digailote, e spés- 
so eloquenti , e dal rar. Menti 
fonti mirabili di eloquenza , di 
filosofia e di magnifica lingua «cef- 
tissima. 

TASSONI (Alessandro) nac. 
in Modena è' antica ed illustre 
famiglia a' 28 Settembre dal 1>565k 
In bologna ed in Ferrara attese 
alle 1 cggi , ma volendo innanzi 
«Mere poeta che legiiCa ; quelle 
pose in non rnle per dediciirsi 
tuttp alle IctUre. Mei principio 
del 1597 condottosi a Rome, en- 
trò al servigio del cardinale Asen- 
nio Colonna ; il quali- morto, e- 
gli si acconciò col duca di Savo- 
ia Carlo Emanuele, poi col car- 
dinal Lodovico nipote di papa 
Gregorio XV; morto pure il qua- 
le , egli lasciò Roma, e Teno# 
alla corte di Francesco I suo sov- 
rano I a' cni senrigi non istette 
pi& ai tre anni , essendo passa- 
to di qtiesta vita a' 25 Aprile del 
1635. Fu uno de' principali mem- 
bri dcir acciKleniia degli Umori' 
sU di Roma , e col poema suo 
eroi-comico la Secchia Rapita 
riacquistò avella fama che avea 
mesto perduta eoUe ardile iot 
e sottili^ c sofistiche Cofuiileni^ 
zioni sopra il Petrarca, e colle 
Censure ad Omero e ad Aristo- 
tile» « Il Tassoni va debitore del- 
la sua celebrità j più che .id o- 
cni altra opera, alla sua Secchia 
Rapila, poemanel quale l'eroi- 
co e in SI accoiirin iiianicr.i uni- 
to al comico , che un nuovo ge- 
nera di bellttsima poesia ne nac» 
qne; e robi singolare, che, al dir 
delio Z^noy lè aasìoni iorestie- 
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re possono bensì inTÌdiarìo al« 

r Italia , ma non mai giungei*e 
a pareggiarlo. » Cav» Gius. Maf- 
fèu Era già stato ^eslo poema 
citalo nel Vocabolario della Cru- 
sca aHa voce Frappato ì ma nel- 
la quarta edizione^ qnal se ne fos- 
se il motivo^ gli si diè bando. 
Alcuni von ebl)ono anche contra- 
stare la gloria dell' invenzione 
del poema eroi-comico al Tlisio- 
soni , ed attribuirla al Br.ircio- 
lini , ma il Tiraboscbt fa veder 
chiaro esser fnor di debbio ebo 
questa spetta assolutamente at 
Tassoni. Oltre Ik suddette opere 
meritano pur speziai menatone 
alcune lettere , e t Mei i.i&es 
di Pensieri rliversi. 

TEUJilAìEO (Antonio) trasse i 
nataK in Ferrara nel 14S6. Atte- 
at alle lettei-e , ed in particolare 
modo alla poesia , nella quale 
tal grido si ta. acquistato , che 
è fon» cb' egli venisse nel 1400 
coronato poeta in patria d* or- 
dine deir imperalor Federigo III. 
Tale opinione però non ^ cieca- 
mente » seguitarsi, avendone di- 
fetto di pruove; e cosi puie dec-^ 
ai fare circa ì* asserxione d' al- 
cuni, che cioè egli fosse medico di 
professione. Bene gli è vero , che 
esercitò la milizia per alcun tem- 

fìo , e che , annofalone , ({nella 
asciò , dandosi tutto nuovamen- 
te agli studii suoi prediletti del- 
le lettere. Corre Toee che per 
uno Epigramma latino fatto a 
commendazione di Leone JL eì 
ne avesse in guiderdone nn 500 
ducati d' oro. Mori in Roma a* 
4 Novembre dri 15:^8. Fra le sue 
Pitcsie mentano speziai lode le 
J'Sffloghe, le quali da alcuni ven- 
gono giudicate delle migliori di 
nocitra favella. 11 Varchi però 
Iacea Teramente poco eont» del- 
le co:>c del Tebaldeo. 

XiiSALDX(GiovanbaUi»U) ce- 
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Icbre letterato toiicino che Jiori- 
va nel 1570. Fu assai culto nel- 
le lettere e nell' iigraria, e godè 
favori spezialmente sotto il du- 
cato di Cosimo I, cui nel 1571 
indirizzò il suo Discorso dell'ai- 
cricoltura^ il quale non vide la 
luce che dopo 200 anni, cioè nel 
1776 per cura di iMarco Lustri, 
«r Comecliè nello stile vi si no- 
ti per avventura qualche piccio- 
la negligenza; ciò tuttavia e nien- 
te se si paragona a tutto quello 
che v' c di buono anche per con- 
to della favella. » Colombo. Ab- 
biamo pure una Lettera coulc- 
Denle la Cultura delle Fili; e, 
secondo il Manni, fece anche u- 
iia traduzione toscaua di Colu- 
mella. 

TERRAMAGNINO ( Geroni- 
mo ) antico poeta pisano, che 
fioriva nel 1250. Abbiamo sue 
Bime nelle Uaccolte d' antichi 
poeti to.srani. 

TESTA ( Anton Giuseppe ) 
nacque in Ferrara uell75(>. Stu- 
diò medicina, e nella medesima 
si reso famuso. Viaggiò in Fran- 
cia, in Olanda^ in Inghilterra , 
e ritornato in patria venne elet- 
to medico primario dello speda- 
le civile di Ferrara. Dopo avere 
coperte diverse altre proficue ca- 
riche mori con dolore di lutti 
nel 1814. Quanto alle sue opere 
non sono punto da consultarsi 
uel fatto della lingua. 

TESTA ( Arrigo ) fu antico 
poeta da Lenlinu, e fioriva nel 
1245. Scrisse una Camene im- 
pressa dall'Allacci nella sua Rac- 
colta de' poeti antichi. 

TESTI ( Fulvio ) nacque in 
Ferrara nel 1503. Avea' appena 
cinque anni quando fu tramu- 
talo a Modena, dove fece suoi 
sludii, e dove sali poi a mano 
a mano alle più dignitose cari- 
che della corte estense. Per cer- 



te rime da lui composte contro 
la corte di Spagna fu relegato in 
una sua villa ; donde, non an- 
darono 10 mesi, che, passatose- 
ne mansuetamente il suo duca, 

f>erchè gli portava gran bene, ne 
o deliberò, assegnandogli di più 
in progresso di tempo, non so* 
lamente il grado di segretario^ 
ma ben anche di consigliere di 
Slato, pur seco traendolosi nel- 
1* occasione eh' egli si condusse 
a IMadrid. Quivi ebbe agio il Te- 
sti di entrare tu grande stato ap- 
po il monarca Spaguuolo, che il 
pitise ad amafc singolarmente, c 
a proteggerlo. Fatto ritorno ia 
Italia, nel 1C40 richiese ed ot- 
tenne il governo della («arfagna- 
ua, il quale impiego venuto a 
suo termine, nel 1642 fu di bel 
nuovo riposto nelle già avute ca- 
richc di consigliere, e di segre- 
tario di Stato. Ma sul comincia- 
re del 1646 improvvisamente ar- 
rcstatOj e rinchiuso nella citta- 
della di Modena 4 colà si morì 
a' 28 Agosto dello stesso anno 
di naturai mal.itlia, e non mica 
ucciso per ordine >ovrano^ co- 
me alcuni vollero far»i a crede- 
re. Due sono le opinioni risguar- 
do la carcerazione di cpicsto let- 
terato. Taluni vogliono che ciò 
avvenisse per quell'Ode, nella 
quale niflfigura un alto personag- 
gio sotto il simbolo di un rum 
sctUctto orgoglioso, ec. : ma il 
Tiraboschi, ciò al postutto nie> 
gando, atVerina invece essergli 
intervenuto simile infortunio, 
per avere il duca suo Sovrano 
che tanto il proteggeva avuto sen- 
tore, ch'egli tacitamente procac- 
ciava di passare al servigio del- 
la corte (li Francia senza averne 
prima latto a lui motto. Fra' 
suoi componimenti, per senti- 
mento de' dotti, sovrasta la su- 
indicata Ode del ruscelletto. Ne- 



gli altri suoi lirici componimene 
tiy dice il MaCfci, i7 Testi è ma~ 
ravi^lioso ver elevatezza di pen- 
éun, ptr ugf^ùdfUi d*immagim 
niy e per una certa robustezza 
poetica che ti solUva veramente 
l'anima. Vi ii tcorge però trai- 
to tratto il difetto del suo seco- 
lo^ cioè- un soverchio amore per 
ie antitesi e pe* concetti raffinati. 

TIGRfM ( Oraxio ) celebre 
scrìttor di M«isica^ e letterato 
aretino che fioriva nel 1580. 
lasciò il Compendìo delia Mu" 
sica ^ nel qii;ilc breveinenf(" si 
tratta dell* arte del Contrappun- 
to, « QtMMto dotto arttino altro 
non fa nd presente libro che 
etpor brevemente le r< f^oh- del 
Contrappunto i accolte da diver- 
si Autori. È scrittore quanto al- 
la lingua da larne caM* a Co* 
lo mbo, 

TIRAB05GHI (cav. Girola- 
mo ) principe degli storici della 
letteratura italiana nacque ai 18, 
o come altri ai 2S Dicembre del 
1731 nella cillà di Bergamo. In 
et?i di presso a 15 anni entrò 
nella religione facendosi gesuita^ 
e vi dimorò da provatissimo fi- 
no all' nboli/.ione diqiicll.1 Com- 
pagnia. In Milano ebbe la cat- 
tedra di eloquenza ) e da Fran* 
Cesco ni duca di Modena fu no* 
minato prefetto della biblioteca 
csteuse. Poscia Ercole III gli con- 
ferì il titolo di caTaliere e di 
«no rousti^licrc , e lo dichiarò 
}>residcnle della ducal biblioteca 
% GalleHa delle medaglie. Morì 
d' un flusso emorroidale a' 3 
GiuRQO del 1794. Fra le Opere 
del Tira boschi la più interessau- 
Ce si è la StnU deUa iUfiera- 
tura Italiana , nella quale con 
bel metodo toglie a descrivere i 
principj e i progressi delle scien- 
ze e delle lettere. Nulladimeno, 
dice ii Gamba ^ da quarant'aa- 
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ni in poi della prima impres- 
sione di questa storia la leUera- 
tura italiana s' ini'igant)^ e O- 
pera riekiedertbbc notabili au- 
menli e non poche dilucidazioni. 

TOCCI (Pierfrancesco } ebbe 
i natali in Firenze di ooimìzio- 
ne assai h egicrc nel 1f»63, Fu 
discepolo aei Salvini e del Vi- 
viani , e per uu tempo maestro 
nelle scuole dell' Impruueta» La 
tendenza eh' egli avea di porre 
in ridicolo gli altrui difetti, fu 
cagione eh' e' contraesse una for- 
te amicizia col celebre Benedet- 
to Mensiuiy eoa esso lui ao* 
oopi^iandoai a icrìtrareSalire con- 
tro 1 vizii de' loro concittadini; 
donde poi si trassero addosso la 
niinicizia, e 1' odio di più e più 
persone anche di grande affare. 
Entrato nella grazia e nell' amo- 
re dei Presidente della Basilica 
Laurenstana , si diede questi ai 
fattamente attorno , che gli mi- 
se nelle mani la via , e i più 
acconci mezzi per divenir saceiv 
dotOy e di avere in appresso un 
canonicato, e la fabbriceria del- 
ia basilica suddetta. D' indi iuf 
nanzi fu poi sempre buono ed 
esemplare nomo imo all' ultimo 
dì di sua vita che cadde nel 
1742. L' Opera citata dall' Ah- 
berti si i quella intitolata : Pa^ 
nere intorno al valore della voce 
Oeeattenza , perche scritta con 
leggiadria di stile , c non senza 
purezza di lingua. vSecondo ii 
Gamba* con grazie naturali sono 
anche scritte le Lettere etiliche 
contro la Dissertazione domma^ 
tico-moraìe sopra la Bugia del 
cardinal Orsi. 

TODI ( B. Jacopone da ) nae* 
ue nella città da mi ha nome 
ella famiglia ikuedetli. Fugit 
dal vttlgo commutato il nome di 
Giacopo io Jacopone , pei chi» 
egli spinto da ua fervore ismir 
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fonito di •pirito, éam Tiite di 

essere caduto pazzo. Da princi- 
pio «ludiò le le^t, che, laurea- 
to, ptr «lenQ tempo esercitò nel- 
la sua patria. Ma al morirgli che 
fece la jnoglip, la quale femmi- 
aa di Dio era , veggendosi di 
qnella compagnia, cèe e|^i to- 
▼ra ogni altra cosa amava, rima- 
Mo solo; del tutto si dispose di 
non rtAer più esser» al secolo , 
ma di darsi al M.'rvigio di Dio. 
E 'n questo, data ogni sua cosa 
per Dio, ed abbandonato il mon- 
do, e quanto in lui v* Hvea an- 
dò, ed arruolossi al terz' ordine 
di S. Francesco : nella ^ual con- 
disloDe di vita dimorato victn di 
10 anni, ^er togliere da sè qua- 
ntunque s' e l'una cagione di ri- 
tornare al secolo, volle render- 
ai ezitlldio claustrale. E quivi 
ad una vita retta ed irrepren- 
sibile eh' egli traeva^ aggiuguen- 
doii a maggior perfezione dello 
spirito talvolta ti rÌRore de' suoi 
superiori : avvenne che, accalo- 
gnato di non so cboy fo eonfina- 
to in una oscura e lembile prigio- 
ne del monastero , nella quale 

J>er assai del tempo dimorò col- 
a massima pazienza, e tranquil- 
lità. Più ebbe rgli però a solieri- 
re per roano del pontefice iio- 
nilacio Vili; cliè, mentre que- 
sti indignato contro a' Colonne- 
ai teneva in assedio Pnlestrina , 
Jacopone che ivi allora ovea Stan- 
is « andando veggendo i danni 
sommi che perciò ne veniva al- 
la Chiesa , sospinto da soverchio 
di telo, qualunque rtsguardo da 
sè rigettando , scrisse (jucl Can- 
tico che incomincia: Piange la 
CkUta , piange e dolora; e 1' 
■altro: O Papa Bonifacio, qunri' 
io hai giocalo al mondo ? Di 
die goulio il ponteiice d' ira, 
allora allora che gli venne nelle 
«ani Palaatiiiia diè ordine, che 



Jaeopoaefosaé preso, t tiretto tra' 

ferri, menato prigione, e condeo» 
salo a dover vivere dt solo pano 
ed aequa. In cotale misera con- 
dizione visse frate Jacopone in^ 
fmchè lo stesso Bonifacio fu ira- 
rigiouato dai Colounesi ; ed 
lama, che tt beato glielo aves- 
se predetto qnando che avendolo 
un dì il poutehce domandato nel 
passare dinanzi della prigione in 
cui era guardato: Or quando ne 
uscirai tu, Jacopone? Egli a lui 
rispondesse : Quando tu P^età" 
trerrai. Liberato adunque da qud- 
la dura pri{^ion"ia, sopravvisse 
pel solo spazio di tre anni : pe- 
rocché nei 1306 rese 1* anima a 
Din in Collazzone con grande o- 
dore di santità, e '1 suo corpo 
come cosa santa processionai* 
mente fu trasportato fino a To^ 
di. Le costui Poesie benché as- 
sai rozze , ed inculle, fanno tut- 
tavia testo di lingua* Il Perticaci 
diiamò Jacopone poeta squisita- 
mente plebeo» ma ilchiar. Cav. 
do Mortara il tohe t «fifenderOy 
e rivendicò in parte le ingiurio 
fulminategli dal Pesarese. Co- 
muncpie sia però egl i ^. certo , 
che se Cicerone e fM^ff* ( 
ce il Colombo ) troi'nvano di che 
arricchire via piiigli scriUi loro 
e in Ennio e M lWMwo, e ùt 
j4ccio e in Cccilio , e noi tro- 
veremo in Brunetto Latini^ iit 
Guittone d* Jn»m , e m Jàeor 
jMtne da Todi di che ohi pm 
arricchire i nostri, ce ne dee 
punto rendere schivi la rozzez" 
aa di molte delle lor vociy pe- 
rocch 'r di Icgfiicri si ripuliscono^ 
e possono divenire mollo accotif 
eie ancor esse «*nostrt bisogni» 
Vuobi altresì ohe il b. Jacopo- 
ne componesse lo Sinhnt Maier. 

TOLOMEI (Claudio) nacque 
in Siena di nobili genitori nd 
1492. £ailialo dalla patria, ao- 
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fiondo «leiNii* per qualche error 
gi«T8nile, ri trasportò a Roma, 
ove si pose a posta del cardinal 
Ippolito de' Medici, da cui nd 
1532 fu invialo a Vienna coli* in- 
carico di suo ainbasciadore. Mor- 
to il eiitlinale passò 
dì Pier Luigi Farnese duca di 
Parma, per ordine di-I quale sos- 
giornò iu Piacenza col titolo di 
ministro di giustizia. Seguita la 
tragica morte di Pierluigi, egli 
partì da Piacenza conducendosi 
nel 1549 a Roma ove fu nomi- 
nalo vescovo di Corsola isolttla 
. dei mare Adriatico. I^el 1 552 in 
Siena ebW I' onore di enèrc no- 
ni i nato fra i sedici eitta^Uni de- 
stinati a provvedere alla conser- 
vazione della comune libertà, e 
poscia con tre altri fu presento 
ambasciatore jn l re (!i Francia ad 
andare a riferirgli grazie della 
protesione loro conceduta. Circa 
dne anni s' inti-ntienne in quel 
regno, e già tornato in Italia 
nel 1554, nel susseguente anno 
1555 a' 23 Marzo finì di vivere 
in Roma. Egli fu uno de' jnin- 
ctpali ornamenti delle accade- 
mie delhi FiHà e dello Sdegno, 
ed uno de* più benemeriti scrii- 
tori della lingua italiana che a- 
vesse il secolo in cui visse. Ci 
lasciò il Cesano Dialogo, alcune 
Oraziani. Sette I.thrì di Letle- 
rcy e le Riòoluzioni opera po- 
stuma e tuttora ms. « Claudio 
Tolomci grande letterato de' suoi 
tempi, e grande promotore dei- 
la italiana lingua, e poeria* Le 
Opere più antoreroli di lui so- 
no le Lettere scritte con molta 
purgatezza, ed in istile veramen- 
te epistolare ; oltre a ciò piene 
di buoni documenti, rispetto a 
letteratura^ ed a morale. » Po- 
rinù 

TOLOMEl ( Graffione ) anti- 
co poeta sanese che fiorÌT» ad 



TO 2tS 

1208. Ritrotasi un suo Sonettà 

nella Raccolta dell' Allacci. 

TOLOMEl [ Mcuzio ) antico 
poeta sanese che fioriva verso il 
12<H). EpH fu adoperato talvolta 
dalla sua patria in aflari di go- 
▼erao4 e trovasi mandato a Mas» 
sa per servigio della Repubblica. 
Abbiamo di lui pareccuìo Mime 
tuttora mss. 

TOM ITAISO (Bernardino) o- 
riundo rii Feltro e nato in I*a- 
dova nel 16U0, o come altri nel 
1516. Fu professore di logica nel* 
V xiniversilà di Padova per lo 
spazio di 24 anni, e dicesi eh' 
c^li avea tale fama nell' insegna- 
re simile sdenta^ che alki sua 
scuola inlervpnnero in uno stes- 
so tempo oltre a ducento pa tri- 
ti veneti. Ma annoiato egli di 
simile incarico già dopo lunghis- 
simo tempo che lo esercitava^ 
^cUo abbandonò dandosi tutto 
invece alla medicina, che pro- 
fessò fino al 1576 in cui fini di 
vivere. Abbiamo di lui varie e- 
leganti Poesie, alcune Orazioni, 
diverse Lettere^ i Quattro Libri 
della. Lingua l'oscana, e 1' ope- 
ra postuma De* chiari Oratori 
della lineila italiana. U Varchi 
fra gli altri facca gran capitale 
delle cose del Tomitano. 

TOMMASI (Francesco] bnon 
letterato che fioriva verso il 1580. 
Scrisse il Reggimento del Padre 
di famiglia, opera citata dal Co- 
lombo nel suo Catalogo perchè 
in generale gli sembra molto bt" 
ne teriUa, e per la grandietimm 
varietà delie cote ai cui vi H 
tratta, può somministrare e vo- 
ci e modi di favellare assai pro^ 
prj detta lingua in molte di quel* 
le materie sopra le quali non ci 
vorgono ancora i nosù'i Voea^ 
ft0ÌMÌ tetti gli ajuU ond' abhiam 

ilfOgllO. 

. TORSUi (Giuseppe) traiM 
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i ttaUH in Verona a* 3 Novem- 
bre del 172K In Padova «tudiò 
Je leggi, • io lingue, e riuscì 
aoD man dotto giureconsulto che 
gentile {»oeta. Molte mnchc di 
atndii e di governo gli iurono 
tiSèrte, ma egli amando innati* 
li menare una vita tranquilln e 
privata costantemente vi rifiutò. 
Ifor) a' 18 Agosto dol 1781. Non 
molte di numero sono le PocgU 
del Torcili : è vero: ma ciò non 
toglie eh' e' per le medeisime non 
•i possa collocare nell' onorata 
schiera do' buoni poeti ilei cao 
aecolo» 

TOBELU ( Lelio) naciyne in 

Firenze^ o come altri in Fano 
a' 28 Ottobre del 1489. Kbbe or- 
rcvolissime cariche c lucrosi im- 

Sieghi, e godette le protezioni 
i assai potentati. Fu buon giu- 
reconsulto, ma miglior letterato, 
e nell' aoeademia ^orentina oe- 
cupò per aleuti tempo il lumino- 
so incarico di console. Cessò di 
vivore 9* 39 Mano del 1576, la- 
aeiandoci diTorao degan ti PoetU, 
alcune Orazioni^ le L«l/<rre infe- 
rite nelle Prose Fiorentine, e gli 
òlatuti. Capitoli, e CoMMi/lasio- 
ni dell' Ordine de' Cnvnlicri di 
ò'anio sudano opera quett' ul- 
tima diciitanita dal Gèlombo di- 
stesa con proprietà e purtuméi 
Unfiia non ordinaria. 

TORNIELU ( Gli olii mo) nac- 
a Gameti vicin di IVovalv 
nel d'i primo Febbrajo del 1693. 
Terniioati i anoi primi stu4ii 
fin patria, nel 1709 entrò nella 
Compagnia di Gesù, ove convi- 
vencu), venuto in notizia 6' suoi 
aopcrìori quanto ei valesse lu 
(atto di oratoria, fu daatioato 
alla predicazione- Percorse con 
grande plauso i pergami di tut- 
ta le principali città d' Italia, o 
mori in Bologna a' 6 Aprile del 
1352 cqa .l^aaa d\ illuatre vnr 



tare. 1^ sue Prediche Qudfesf' 
mali bouo reputate delle meglio 
che abbia l'Italia, evennero ci- 
tate dal llfastro6ni ai verbi 
sistrre, cogliere ^ gire, l'Ufauffìre, 
moniere, perir e^ ec 

TORRICBLLI ( Evangelista ) 
nacque in Faenza a di 15 Oito- 
bre del 1608. Attese non meno 
alle lettere che alle scienze, e 
fra queatie alle ma tematiche spe- 
zialmente, nelle rjunli riuscì u 
meraviglia. CondoUosi a i ircn- 
M a' prieghi continui del cele- 
ste (ìalileo, ebbe la non picriola 
sventura di albergare allato a lui 
il brieve spasio ai soli tre me* 
si, a capo de' quali quel sommo 
uomo, venendo con dolore n* 
niversale tolto dalle miserie di 
qoesta teira, il granduca Ferdi* 
nando II volle allora che rima- 
nesse in Firenze col titolo di 
suo matematico e Blosofo, e co- 
me lettore pubblico di cjuelln dif- 
fìcile scienza nello studio iioren- 
tino. Le nuove ed utilissime SCO* 
porte eh' egli fere, ed in patti- 
colar modo quella drlla sospen- 
sion de' liquidi ne' tubi, che al- 
tro non èi ae non la invensione 
del barometro col quale si com- 
misura la gravila aeU' aere, fu- 
ron eavM dell' ammiraiioiie d' 
Ognuno : talché egli era risguar- 
dato qual novello Galileo. Fu 
mcMibro dell' accademia della 
Crusca, e fini «un vita a' 25 Ot- 
tobre del 1017 in età di 39 an- 
ni. Fra le diverse sue opere 
quella che fa a noi sono le I*- 
zioni Àccademicìie j le quali, se- 
condo il cav. Giuseppe Malfeiy 
sono un argomento ael suo in* 
gegno £ del suo sapere* In esse 
euti si mostra scrittore eleganie 
ael Darà e profondo ; onde si 
eredeUe egh destìnsito a eonso" 
lar la Toscana ileite perdita dei 
ffmn GaUko* 
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TOSA ( Simone delia ) stori- 
co del secolo XIV. Lasciò scrit- 
ti gli Annali della sua patria 
dal 1115 fino al 1379, e mori 
nd stt ss f fi iieate anno 1S80. 

TOSCaNELLA (Orazio) nac- 
que in Toscanella sul comincia- 
re del secolo XVI di conspicua 
famiglia. Visse il ^iù di sua Tt» 
la lungi dalla patria, t d in una 
condizione assai disagevole , « 
pro!>.sima all' indigenui. A Ca- 
sftl-Holdo professò l'umile ufH- 

di preceltore, dopo di che 
si fa msferifo a Venasta. Da 
ìndi innanzi nulla più di lui (i- 
aora si è saputo. Fra le diverse 
foa opere come principali ven- 
§000 aonovoiatc le htiluùotU 
Crammaticaìi volgari c Ialine^ e 
i Preeetii nece ssari ^ 0 vero Mi' 
tceìlanee te, Mopra diverte cose 
pertinenti alla Grammatica, JU- 
toricay ec. Vengono queste due 
Opere citate dal Gauiba nella 
sua serie. 

TOSI ( Giovanni ) buon let- 
terato toscano che vivea a metà 
del trascono secolo XVIII. Citasi 
di lui come cusu buoua in fatto 
di iinKua l'Antologia AccadenU' 
cu € Fàrtnte in tuta cauta d'mu» 
cupio di pettirossi a civella» 

TOSSlCiNANO (B. Giovanni 
da) naccjue in Tossignano ch- 
•leUo del contado d' Imola dcl- 
, la nobil famiglia Ravelli nel 1 38G. 
Studiò in BoloKoai e poscia pre- 
se V abito de' Pp. Gesnati. Fat- 
to vescovo di Ferrara^ condusse 

3 nella diocesi con grande soddi- 
htione di ognuno lino alla mor- 
te avvenutagli a' 24 Giugno del 
144(>. Recò di latino in italiano 
quella parte de' Morali di ò'. 
Oregorio Magno j che, sorpreso 
dalla morte, non potèZanobi da 
Sti adaj la ^ale porzione di vol- 
ga nziameiitO) non altrimentc che 
quella dello Sfrata, Tenne cita- 
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ta nel Vocabolario della Crusca 
alle voó c alili ssimatHcme^^onr 
Jlnre^ ce. Tradu»e anche eoa 
purgala e nobil favella i «S'ernio- 
ni di S. Bemturdo* Questo vol- 
garizzamento però, secondo che 
lu notalo da Apostolo Zeno, è 
diverso da altro più antico e mss. 
allegalo nel Vocab. della Crusca. 

TRAPASSI (Pietro), V* M£- 
TASTASIO ( Pietro ). 

TRENTO ( Girolanio ) cele- 
bre orator saero nato in Padova 
nel 1713. e morto nel l^bi, 
Awcgnacnè abbia usato nelle suo 
Prediche Quaresimali, e ne' suoi 
Pane^iricij e Discorsi morali 
una lavella incuita^ e troppo li* 
eenxiosa, vuoisi nallanieno ri* 
sguardarc siccome orator grave, 
nervoso j pieii di etUore, L' An- 
drea ebbe a dire^ cbr il Trento 
nelle sue Prediche s* avventa 
con tal impeto e forza , e cor^ 
re con sì nobile naturaU*ia e se- 
ria rapidìA, che tendun potersi 
proporre come esemplare ai stile 
in Questo genere ai eloquenza» 

TRINCI ( Cosimo ) gentiluo- 
mo pistojcsc, e fanioio agrario, 
al quale molto debbono i luo- 
diesi pe' grandi ed ntili lavorìi 
per Im fatti nel loro territorio. • 
Fioriva nel cominciare del ti'a- 
scorso secolo. Come migliore fi% 
le òue opere viene proposto i' 
Agricoltore sperimentato ec. 

TAISSIMO ( Giovan Gioiiiu) 
ebbe i natali in Vicenaa a db 7, 
o come hltii a di 8 Luglio Jcl 
1478. Tencribsiroo non meuo per 
le lettere, che per le scienze e 
per le arti, gli piacque iuì>truii- 
si nella lingua greca, nella Iali- 
na, e nella italiana , nella ma- 
tematica, nella Osica, uell' ar- 
dii lettura e nella pittura. Ve- 
nutotdi meno la moglie Giovan- 
na Tiene nobile vicentinn, eoMi 
andò a Ronwy ove entrò in pia- 
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ile stalo nono ii pontefìre GiO" 
vanai da' lladìri, e '1 suo sue- 

crssoie CleMCiite VII. da ambo 
i ^uali veoiie incaricato <ii rile- 
vaniìsaiirc tranciature, e di stre» 
nui nc{;ozi* Carlo V altresì, e 
l' impcnilnr Massiniilinno triba- 
larouo encomi e onori al 1 rissi* 
no^ da' quali -fia nominato 47oja» 
te e CnvalUne. Ritorjmto in pa- 
tria tolse in moglie Bianca di 
Nicolò TrÌMÌoo, delia ouale, par- 
torito che ella gli cbl»e due (ì- 
glitioli, un mascJiio cioè ed una 
ieniiniaa , rimasto nuovamente 
vedOTOy fece da capo ritorno in 
Homa, ove |k>ì dimorò lino alla 
HMrte avveu%ita^li nel lààU. « 
■Le opera di Gio. Gion^io Triut- 

VO> di cui le più note sono il 
poema epico dell' Italia Liitera" 
la^ la Sojoai^a tragedia, a 1* 
Poetica^ Aanno dato gran famo 
alla nosYrn lingua; beiichc per 
voler egli troppo servilmente i- 
milar gii antichi uel poetare sia 
riinaso n olio al di sotto e de- 
gli antichi, e de' nioderui » Pa- 
rimi» Sono di qualche pregio an- 
che le seguenti sue opere. L' E~ 
cuba tragedia di l'Euripide vol- 
garizzata. - Orauonc al doge 
CriUi. - / RitraHi. • BfUtiU 
della yUa che dee tenere una 
donna vedova* - Consone al pa- 
pa Cìemtnie Vlt. - EfiUtoìa 
intorno alle lettere nuouamenle 
aggjifMU alia lingua italiana, 
coTìàfiGiunta de* Dubbj Gromma- 
Hcidi. - maiogointitolmlù ItCam 
àtellitno, nel quale si tratta del- 
la lingua iU^iaay* - Grammali- 
€heUm. " Pmgmiiiémnefit0 de in 
xndgare eloquentin di DatUe. - 
1^ Simulimi commedia* - Jtiaae 
di Vario genere* 

TROMBELU ( tìioran GHm- 
••omo ) trasse i natali in Nonan» 
l»la nel 10^3, Fatti i primi suoi 
mmUì iftU^ sdk i«l%ÌoM de' 



Ononici Regolari di S. Stefano, 
ove divenuto illustre, copri tn^> 
te le primarie cariche dil suo 
ordine, l'^u profÌBSsope di filoso- 
fia. 0 in BoiosiM'cbli» andw cat- 
ledra di teologia. Geaaò diviv^ 
ra nel 1784. Fra le Mie «pere 
viene riputai» la migliore l'ir- 
le di -conoscere V età de* Codici 
iMtini e Itcdinni. Di poco conto 
è ritenuta la sua versione delle 
Aoofe di Fedro, ' 

TURCHI ( Carlo Adeodato ) 
sorti i natali in Panna nel 1724. 
Entrato nell' Ordine de' KR. 
PI*. C iitnucr.itH, fece brillare !• 
virtù dello spii-ito in tm col- \ 
la cultura delle lettere e delle 
aoienzcv. Bali occupò le primario 
cancl>e del suo istituto e per- 
corse molte città predicando con 
sommo fervore di spirito* Ap- 
presso. le quali cose volendo il 
pontcfiro guiderdonarlo per le 
avute tatiche a prò della catto- 
lica fede, venne d' ordine tao 
innaleato al vescovado di Parma 
sua patria* Morì pieno di meri- 
ti nel 1803. Per poco tatto lo 
opere di ((uesto sacro oratore 
vertono su Prediche, su Pane- 
eiricij su Discorsi sntri^ ec. ec.y 
le quali «ose pur hanno per ìi^ 
maggior parte in lor qualche me- ^ 
rito* « Lasciando a questo illu- \ 
atre saero OTOtore I pixgi che gli I 
sono dovati di nobile semplici- ^ 
tà, di giusta filosofia, e d altri 
oratorj ornamenti, non gli ft*^ 
■nane però quello ai ottimo scritP>H 
tore adottando egli «n'affettata^ 
concisione, ed un fraseggiare 
troppo frequenlcmeilte tinto di';' * 
forme Mranierc. a Gamèa* Il 
Gamba tuttavia nella sua Serie 
degli Esemplari del Bene scrive- 
re cita anclic le opere del Turchi. 

TI'SSIGTSAINO ( H. Giovanni 
da }. V. lt)i>SlGNAJMO ( B. Gio- 
ymùA dt )• 
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ALLE ( Francesco ) celebre 
medico « cliirurt^o dello scorso 
•ecolo» Egli pus<: singoiar curu 
sella parte che risguarda all' o» 
Stetriciu, e lasciò due operette 
rifguai'danti la medesima) che 
iOBO ìt IVwMalo dei pmrto mOif 
raL-f e la così detta Opera d' 
Ostetricia» Acssun Trattato del" 
V jirte Osttlrica, dice il Colom- 
bo^ fa adoperalo dOtgli Accade» 
mici della Crusca nella compi- 
latiotu del loro f^ocabolario. AI' 
« paraÈa bene perkuUo d* indi- 
car (jitesti dncy i qiiaìi^ con titi- 
la c/tc non fossero scritti con far- 
baissimo Miih, tarebbona utili 
non pertanto anche nei Jaito-dtl- 
ia linf^tUMj per li trnntai t/te^ 
tanti a questa mui^i'ia,. 

VALLE ( Piatro dalla ) oac 
qw in Ilomn a' 2 Aprile del 
1586. Di boao' ora attese ad o- 
fBÌ aorla d'ameni stvdit, sicché 
avaa ancora poehi anni, allora 
che, già salito in fama di buca 
letterato, era ammesso all' acca- 
demia degli Umoristi» Vanitogli 
in tilento di riaggiare > cercò 
tutta U Turcbia^ la Peraia, l'In- 
die, ed Maaisaime altre lontana 
regioni, e sempre in abito di 
perorino* Ritornato in patria, 
mari a' 20 Aprile del 1652. I 
i^iagffi deicriUi da fui mcdeM- 
tno in lettere, sono avuti in 
Branda pregio, perchè anche fra 
l'altra coie* come* oaierpò il 



Gamba, molto costrutto si può 
itamt dal loro esame per tante 
peci inseritevi proprie delle scien- 
aa naturali e delle arti straniere» 
VAr,Li:TrA ( Nicola ) ebbe 
nascimento iu Arienzo terra del- 
la Campania felice nel 17S0. 
Condottosi ìli etH mollo giovane a 
Napoli udì le lezioui del Geno- 
vcN • dal Cirillo. DedicatMi po- 
scia (litio allo slodìo dallo ie||- 



fH wi faee taìa paofitto, alio tm 

poi nominato prima professore 
li' istìtuaioni civili., poscia nel 
1 SI 2 di diritto romano, e quin- 
ci decano, di questa mcdesiuia 
facoltà. Cessò di vivere a' dì 21 
Novembra dal i9^l» La Cicalala 
sul fascino, volgarmente detta 
Jvttatura « è operetta , dioe..il 
Gamba, eorretUmieotc e piaca* 
VoloMOlo acriita» L'Autore vuol 
sostenere, non so se dh sdieizo 
o daddovcro, che la lacoltii d' 
ammaliare o eon parole o con 
lo sguardo è cosa reale, e osato 
negli autichissiini tempL » 

VALUSNIERI ( Antonio ) 
trasse i natali in Trassi] ico del- 
la Garl'iign.inn di nobile famiglia 
re^ianaa'3 Maggio del IGGI. Iu 
Bollane atudiò medicina, ed im 
Reggio ne ottenne la luiircn. In- 
di datosi lotabneole alla atorta 
aatnnile> rìnacl obn solo o cor^ 
reggere alcuni errori, ne' quali 
sprovvedutamente era caduto il 
Redi ; ma ben anche a scuopri- 
ra aleona «ose fino allora state 
ignote, e a diluridnrne^ e di- 
eniararne altre die oscure, o Del- 
l' obblivioiio ai giacaaoo. Ondìa 
quanta fosse la fama eh' egli per 
ciò si fu acquistata non è dici? 
bile ; e lasciamo stare eh' egli 
ricevesse multiplici e grandi o- 
nori da diversi principi e poten- 
tati, ma entrò beu anche sì lul- 
lamanta nella graxia daUoimpo» 
rator Carlo VI, che non soddi- 
sfatto d'averlo altamente dona- 
to, Tdlle anciia didhiarailo ano 
medico primario di corta. Chia- 
mato n l*adova a coprirvi la cat- 
tedra di medicina pratica sliaor- 
dinaria^ giuaaefino ad avere 1100 
fiorini (li annuo stipendio on- 
de per quanto si dessero allor- 
ao IUmm 0 Vorioo od anwrio al- 
lo loro uoiTorsilby Uitlo At ft> 
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no, tutto gcttnto al vento, eh* 
egli ▼olle rimanersene al }»ostut- 
to in Pndnva laddove em. Av- 
vcgnacliè di si grande merito e' 
l'unse, noffdimnnco non liastò 
((ucsto a far si che non se (;li 
levasite contro una mano d' in- 
vidiosi, i quali acralugnandolo, 
a tutt' uomo 5' aoi>eravano d' ab- 
battere^ e d'avvilire le sue sco- 
perte , ma non si però che essi 
iion ne andassero a capo rotto, 
c che il Vallisnicri per ciò non 
acri-csccsse in fama ben cento 
cot-inti di più che prima. Pas.sò 
di questa vita a' 18 (ìcnnajo del 
1730 Jasciandoci alcune Opere 
fsico-mctlichi- citate nel CaLilo- 
go «lei Colombo siccome drgiic 
d'essere consultile per ciò clic 
risguarda le parole (iella profes- 
sione di cui trattano; perocché, 
secondo lo stesso Colombo, non 
era il f^allisnieri meno accuralo 
e coìto srritlo^ey che valente me 
dico e titillo nalnntìisla. 

VALSALVA f Antonio Maria). 
Imola, città della Houiagna, e 
illustre per aver dato i natali 
ad un benvenuto antico Com- 
mentatore di Dante, ad un Mar- 
cantonio Flaminio famoso lati- 
nista, ad un march. Giam. Zap- 
pi, ad un Innocenzo, e a mol- 
tissimi altri grand' uomini si per 
lettere, che per scien/c, e per 
arti, fu patria al celebre medi- 
co lìsico , e chirurgo Antonio 
Valsiilva, il (piale quivi nacque 
nel 1fi<><">. Slu'liò mediciua in 
liologna sotto il famoso Malpi- 

Ì'hi, ed in questa citili ottenne 
a cattedra ai auotomia. Egli a- 
gcvolò coir iuven/.ioue di diver- 
si ferri, le vie alle varie opera- 
zioni, e 'I primo fu che ncll' 
amputazione o di braccia, o di 
cambe, o d'altro si valesse de' 
legamenti alle arterie dando ban- 
do alla operazione del fuoco per 



arrestarvi le emorragie. Fec< li- 
no studio particolare sopra le 
orecchie, e ne compose un am- 
pio c giudizioso trattato. Fu per 
nen tre volte fatto presidente 
dell' istituto, ed in tnntA fama 
d'ognuno vivea, che molti di 
lontiini paesi a lui accorrevano 
per farsi curare de' diversi lor 
mali. Finì sua vita in Bologna 
nel 1723. Per poco tutte le op. di 

?[uesto grand' uomo sono dettate 
atinamentc, e però nulla di esse. 

VAUSECCin (Antonino) sor- 
tì i natali in Verona correndo 
gli anni 1708. Entrato nella re- 
ligione de' Pp. Domenicani, iu 
fle[)utato da' suoi superiori allu 
j)redicazione. Percorse egli le 
principali città d'Italia, e pre- 
dicò con fama di me<liocrc ora- 
tore. Morì nel 1791. Piii che dal 
suo Quaresimale s' acquistò egli 
nome per le seguenti opere. 
Dei Fondamenti della Religione 
e dei Fonti dell' empietiì libri 
tre. - La Religion vincitrice. - 
La rerilà della Chiesa Cattoli- 
ca Romana. Secondo il Gamba, 
le opere magistrali del P. Val- 
secchi hauuo dettalo sempre cor- 
retto. 

VALVASONE ( Erasmo da ) 
nacque verso il 1523 nel castel- 
lo ni Valvasone di nol)ilis>iiiia 
friulese famiglia. Egli trasse per 
lo più una vita privata e tutta 
rivolta agli studi che maisempre 
coltivò tranquillam«<nte ticl suo 
castello di Valvasone hno allu 
morie avvenutagli in età d' an- 
ni 70 sulla fine dtl 1 503. Fra 
l'altre cose lasciò scritte V An- 
{^cleidcj le Lagrime di S. Ma- 
ria Maddalena^ le Poesie Liri- 
che, e la Caccia ; le versioni 
della Tcbaide di Stazio^ dell' 
Flettra di Sofocle j e de** pruni 
(Jtiattro Canti di l^ancdlotto. « 
Erasmo di Valvasone nobile po«- 
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ta italiano autor* di molte poe- 
sie liriche, e dì quattro Poemi, 
tn' quali i più pregiali tono 1 
Angele ide poema epico, e la 
Caccia poema didattico. » Part- 
ii, n YalTasone Hfeofse applau- 
si anche dal Quadrio, edaiPris* 
eipe dell'epica poesia. 

VAEiNETTI ( Clemenlino J 
trasse i natali in RoveroCo nel 
174G. Fece i suoi primi studi a 
seconda del pessimo gusto che 
di qua' dì goastava 1' italiana 
letteratura ; ma poscia messosi 
sulla verace strada che alla ve- 
race gloria dirittamente condu- 
ce, riuscì poi uno de' più rilu- 
centi lumi del suo secolo. In e- 
tà d' anni venti fu eletto segre- 
tario della patria accademia, 0 
dopo aver dato multiplicati sag- 

f;i del suo sapere e valore nelle 
ettere, mori nella giovane età 
di 40 anni a di 13 Mur/.o del 
Compose 1' opera dell' U- 
so, e dell' jébiiso della Jilosofut 
in fatto di MeìigiOiUy le Ossero 
viizioni sopra Orazio^ varie Poe- 
sie gratn e piacevoli ^ e ia ver- 
. alone di alcune Lettere di Pfì- 
Ilio. Riscosse il Vauiietti applau- 
si dalla Biblioteca Italiana, dal 
Cesari, e da molti altri illustri 
penoiMni pei* la bontà dello 
stile, e pel diritto giudizio on- 
de gU scrìtti suoi sono dotati. 

VANNOZZO (Franeateo di ) 
antico poeta lombardo che fiori- 
va a' tempi del Peti-arca. Fu e- 
l^lt molto caro ai Visconti^ agli 
bcaligeri, e ai Gwraresi. Alcune 
oche sue Rime sono state pub- 
licate nel 1825 iu Padova per 
cura ilei cbiar. tig, Nieolò Tom- 
mas^. 

VARANO (Alfonso) nacque 
in Ferrara al 13 Dieembra od 

1705^ e fu discendente degli an- 
tichi duchi di Camerino. Sur- 
ciiiò il primo latte delle Icltcìc 
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nel collegio de' nobili di Mode- 
na, donde in età di diciannove 
anni a* accommiatò. Dedicatosi 
al sncerdozio , non istette nn- 
che ^r questo di coltivare i suoi 
•tndii, mai sempre riButando ea* 
riche cospicue che da molti gli 
venivano proirerito. Da S. M. 
imperiale apostolica fu nuUamc- 
no ereato Ciamberlano , ed il 
pontefice Benedetto XIV pure il 
volle onorare di diversi lumino- 
ai titoli. Cessò di irlrere in Ferw 

rara sua patria a* di 13 Giugno 
del 1788. Fra le opere del Va- 
rano sovrastano a tutte le Fisio' 
ni sacre e morali. HBiitano pe* 
rò anche pai ticolar mentione lo 
Poesìe /Anche , e le tre Trage- 
die^ il ' Demetrio, Giovanni di 
Giscnla^ e Àgnese Martire del 
Giappone, U Monti, il Mastro- 
fini, il Gamba, e varii altri il* 
I ustri lettera ti fnwa capitale del- 
le cose del Varano. 

VARCHI ( Messcr Benedetto) 
•bbe nascimento questo illustro 
splendor delle lettere, questo le- 
gislatore e padre del lingtia^gio 
toscano in rirente negli anni di 
nostra salute 1502 da ser Gio-» 
vauui gentiluomo di quella cit- 
tà^ che rijputando il figliuolo, non 
SO perche, d'assai grossa pasta, 
dopo averlo fatto apparar di le^?- 
gere e scrivere, il pose al tralfi-* 
co in alcun fondaco* Ma coli' 
andar degli anni venuto a cono- 
scimento che il figliuolo , bcu 
lungi dall'essere materiale, o du- 
ro di mente, era senza miido di 
svegliato, e di pronto ingegno, 
ed inchinevole a tutt' altro fuor 
che alla mercatura, mutato av- 
viso, nello studio di Fisa, ncriò 
eh' eì udisse legge ne lo mandò. 
Donde, appresso avere fiitto il 
debito corso, già laureato, se no 
tornò in patria priilt-ssando, m'- 
coudu uicuui, dit liulajo, c se- 
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coodo altri d'avvocato; la qua- 
le ultima asserzione è forse più 
probabile; infuichè mortogli il 
pa<Ìre^ ed egli rimasto in balìa 
di sé medetiiDo, acuendo gl' im- 
milsi delh mm incliiuieione, ab» 
bandonò le li g^'i^ e diedcsi tut- 
to allo studio delle lettere gre- 
che , latine , ed italiane ; le 
quali occnpesiODt bene è vero 
che gli furoM storpi;ite nllora 
che essendo l' ireni^e messa au as- 
■edio» egli coit gli altri volle 
ver parte nelle diverse fazioni 
dell' un esercito e dell' altro; ma 
terroinato qu«>tD , e rientrati i 
Medici in riretue, egli rimife 
mano a' suoi studii e prese nuo^ 
vamente a coltivarli con sommo 
ardore.. Dipoi rnoeiaione di A- 
lessundro, e l'elezione di Cosi- 
no partitosi egli di Firenze di- 
inero ora in Padova, ora in Vo- 
Bezin, ed ora iu Bologna, fino 
a che, richiamnto da Cosimo, 
cui teneva del i'aiiu suo, ouandu 
rianrì la Università di Pisa e 
«reo l' accademia Fiorentina^ di- 
liberò di provvederlo del biso- 
foevole, ed eglr «enaaie onesta 
▼ita ed adagiata ; indi avutolo 
• ak eli diede il carico di scri- 
▼ore la Storia delle ultime vi* 
onde di Firenze^ ooM* oMigO 
di parlare la vcrit'i senza un 
risguardo al mondo. 11 che be- 
nedetto a tolta gagliarda adem» 

£iendo, e già lavoratone una 
nona parte, e quella letta al 
dnea eoo; lotraweaiw, «henna 
sera, mentre a casa se ne tor- 
nava, assalito alla sprovvedili;» 
da alcun sicario appostato , da 
quello ricevette parecchie pogno" 
late delle buone nella gola , per- 
«U se il valeut'uomo DOU si 
fesso nel ni 1(^1 i or modo posslhilo 
ajutatu, e messo alle difese, glie- 
ne sarebbe colto assai più del 
«ole di quello gli avvcuue^ e 



forse vi avrebbe la persona per- 
duta. Ma già delle ferite gucri- 
to, e ol nemico suo, che il co» 
nobbe, oc;iti olTesa rimessa, mai, 
dai duca iu fuori, cui io mise 
in ei'edoDia, son vollo manif«M 
starlo a veruno. Egli fu console 
nell'accademia FiortniinUj ed il 
suo valor nelle lettere fa cau- 
sa che s* acquistasse 1' amicizia 
d'un buon numero di chiari in- 
gegni del suo tempo, e del Ca- 
ro in ispeual modo. EUw pure 
anrlie con altri illustri uomini 
molte contese letterarie, e uel 
eoo Brcolano preae a difendere 
il Caro contro le opinioni di Lo- 
dovico Gistcl vetro. .Ma già recata 
a termine la sua storia, ed elet- 
to proposto di Montevarchi, nel- 
l'età sua di 02 aTiiii dove sacrarsi 
prete. Onde meutre stava appa* 
roeebiandoei por trasferirsi allo 

sua pievauia, avvenne, cbc, iu* 
dugiando. fu sovraggiunto dalhi 
morte a ai 16 Dicembre del 15G5, 
o non oome altri del 1 òCtì. Oltre lo 
sua pregevole Storia Fiorentina 
ci rimaugoao di lui le seguenti 
opere. Èreotano . Dialogo nel 
quale si ragiona delle lingue ec. 
- Lesioni 'SO UtU neìi* accade 
mim /oreiUina, - Leùom verten- 
ti iu divorai altri suggetti. - Letm 
tura sopra un Sonetto della Ge- 
losìa di inons. della Casa. - Cl- 
mùomi oUo per la più parte fu- 
nebri. - Orazione nella Cena 
del Signore, - Strmoae alla Cro^ 
ee. - Questfone suWJrtkImia, - 
Errori eli Paolo GUm9 netta sua 
storia. - La Suocera commedia 
iu prosa. - yolgarittanunto del^ 
lo Coiftsolaslofie di Jeease Jfo- 
verino. - f^olgarizzanunto de!* 
BeneHii di L, A, Sentca, - /^i- 
tm di mmesco Catiani da JHm» 
ceto, - Lettere diverse. - Mims 
di vario gr-nere, che abbracciami 
SoiuUi gravi, sacri ^ e faceti. 
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Componimenti pastorali «j. ec. 
li Varchi fu grim storico, buon 
poeta, tommo filologo c profoa* 
do grammatico. E nulladimeno 
pitipuDciò egli talvolta slraui e 
torti giudizii, come quando an- 
tupoae, dice un moderno istorì- 
co, il Girone dell'Alamanui al 
iurioso dell'Ariosto* « Benedet- 
to Varchi uno de' più scienziati 
uomini del tempo suo, c fauto- 
re appassionato dell'italiana fa* 
▼ella. Fra le molte opere di lui 
Je più pregievoli sono i suoi 
Componimenti Pastorali, le 
sioni, l'Ercolano^ e la Storia 
Fiorentina: ma sebbene tutte «io* 
no scrìtte con molla nitidezza e 
proprietà, la storia nondimeno 
è assai diffoea aeUo atUo, o mol- 
te volte troppo famigliare nella 
scelta de' termini, e delle fonM 
del dire. » Parini. 

VAKLDiNGO (Ricco da) nac- 
que in VarluDgo villa assai vici- 
ua di Firenze. Quvsti fu poeu , 
o TiToa a* tempi di Qantoda Ha* 
jano^ cioè nel 1300* La sua Un* 
gua la testo* 

VASARI ( Giorgio ) ette na- 
scimento in Arezzo nel 1512. Stu^ 
diò le belle arti sotto Lnca Si- 
gDorellt , Michelagnolo Buonar> 
roti, ed Andrea del Sarto; e più 
che nella pittura , riuscì egli nel- 
1' ornato e nell' architettura. I>i- 
. molò a' servigi del eardinal Ip- 
polito de' Medici, del ponteuoe 
Clemente VII, e del duca Ales- 
sandro ; dopo la cui Uagica mor- 
ie, e^i non volle aani più usa- 
re veruna corte: bene egli è ve- 
ro però, che non si riiìutò a 
veruno illnstre personaggio o prin* 
tipe , che a cagione di lavori al- 
iato a Ini lo chiamasse. 1 grandi 
onori che venivano tributati al 
Vasari furon causa dks |^ ai mo- 
vessero contro molli nemici, e fra 
questi li Celliai , che per isQher* 



no soleva chiamarlo Giorgello 
Fa$seUai. Cessò di vivere nei 
<574 lasdandaci nn DmÈtO» sol» 
la Pittura^ i Ragionamenti sojin. 
le invenzioni da lui dipinte in 
Firenze nel palazzo de' Medici , 
1' Jpparalo perle non* dei prin- 
cipe D. Francesco , alcune Let- 
Ure , e la iamosa opera delle 
FiU de* potori, SeuHorij ed Ar» 
chilelii : le lo<li clie per quest' o- 
pera ^li liibutarono il CarOj ii 
Borf^ini , il Bottari ^ il Parini « 
e molti altri ci diifmieino dal 
favellare più a lungo intomo al 
suo mento. « Giorgio Vasari fa* 
moso Pittore ed Archilello scris- 
se le Vite de' più eccclleuli Pit- 
tori, Scultori, ed Ardale tti. Que- 
•t* open devo ad ogni conto lag* 
gersi da chiunque pretende d'a- 
ver buon gusto in materia di bel- 
le lettere, e di bellearti. r Parini» 

CBALDI!NI (Attaviano) antico 
poeta che fioriva nel i2('>'i. Alcu- 
ni suoi Sonetti fui odo uiipressi 
dall' Allacci nella s«a Raeealta* 

UBALDIM (l Iridino) antico 
poeta italiano che fioriva nei 
1184 Alcuni vo^no cbe qnosli 
forno da' pnmia teriver versi, o 
che contrasti p«r ciò la palma a 
Ciullo d' Alcamo^ a Lucio Dru* 
si, e a Folcacchieio Folcucchieri. 

UBALDIM ( Ugolino d' Azza 
del Senio} antico poeta laentinoy 
il fiorile dd fuale viene riposto 
dal Quadrio, e dal Crescimbeni 
nel 1 250 , o in quel tomo. Que- 
sti fu di nobilissima famiglia, o 
perdiè totalmente dedito alle let» 
lere , e nemico dell' armi , on- 
de iu(^e i tumulti militari , o 
le tunsolenae civili di eh* evn 
infettata la Romagna, c speziai* 
meute Faenza^ si riparò in To- 
scana , ove poi la maggior parto 
viiie coltivando i suoi studi, ed 
in modo particolare le muse. Ces- 
sò di vivere nel cominciare dei 
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1203. Nuli' altro oggi gionio ci 
resta di questo leggimi i o poeta 
ehe una Giasone a foggia di Di- 
tirambo iatilolatf le Hicof^litrici 
flc* Fiori : per nnrstit il rclobre 
l'erticiri cluainò l'Ubalditii « poe- 
ta pieno di greca legi^adrla: che 
iigl' Italiani il primo esempio 
della ditirambica- Glie se con es- 
so togliesi «d Angelo Poliziano 
la giuria di aver fra noi rinno- 
valo questo genere di poesia, la 
ti concede a Sere Lgoiiuo , anzi 
n Fatma, anzi alla Romagna: 
CMtndo tal gloria da farne onn- 
nto non solo un uomo ed una 
città, ma una intera provincia. 
m Alriini toscani però, e fra gli 
altri il Poggiali vogliono, che que- 
ste sia veramente lavoro di Fran- 
co Sacchetti; la quale cosa ne 
pare similmente eoe de' nostri 
dì siasi ripetuta. 

azio ) nacque in 
Firenze della nobile ed antica 
làmiglia degli Lberti, e fu figli- 
nolo di Lapo di Farinata. Bamli- 
to dalla patria siccome qac^i che 
era nipote di Farinata, percorse 
gran parte dell' Europa, donde 
poi trasse materia asmi sufficiente 
a comporre il suo poema, il Z>i/- 
tamondo. Fu uomo, al dire del 
Villani, che per guadagno fro^ 

}|ttcntava le coi fi de' tiranni , e 
oro blandiva mollo più del do- 
vere^ e fortemente adulava. La 
fama però eh*, sì si fa «e^vistat» 
in fatto di poesìa fu cagione che 
venisse coronato poeta. Fioriva 
a' tempi di Carlo lY, cioè ciraa 
il ISfiu , e passò di questa vita 
in Verona già di compiuta età. 
Lasciò anche, oltre il sopraddet- 
to poema^ diverse Rime , ed al* 
cune Frottole j le quali ultime 
ogngioinio più non si ritrovano. 
IlPcrticari, il Monti, il Salvia- 
ti , il Costa, c molli altri tribu- 
taiOQo iodi ui pocnu dei Ditta- 



VE 

mondo; e compiangendone i due 
primi r ammasso orribile di er- 
rori, di che 1' aveano deturpato 
ì copisti, aveane essi memo ma- 
no a rijitilirlo , e a emendarlo 
alla meglio: ma amanduni se ne 
annoiarono prima di condurre 
r intrapresa al suo termine, «r 
11 Di Ita mondo di Fazio degli li- 
berti è il primo didascalico poe- 
ma composto in Italia , e fatto 
ad imitazione di rpidlo di Dan- 
te... non è indegno di stargli vi- 
cino, perciocché purgato nello 
stile vanta ricchezza di modi , 
iia molte par^ splendida mente 
osaale ed evidenti^ raccbiode 
quanto sapevasi a' qne' giorni c 
della geografia , e della tisica e 
dell' astronomia e della storia 
de' popoli : e molto ne ammae- 
stra intorno gli usi, i costumi^ 
le opinioni e gli errori de' no- 
stri i)adii. » Costa. 

UHERTl (l,apo^ o Lupo) an- 
tico poeta fiorentino, e forse pa- 
dre di Fasio, e egliuolo di Fari- 
nata. Fioriva nel 1270 , alcnne 
sue Rime ritrovansi impresse nel- 
la scelta di l\ime antiche pub- 
blicata in Firenze nel 1812. 

UBERTIINO (Giudice) antico 

£oeta aretino, il fiorir del aua- 
i viene riposto nel 1250. Avvi 
un suo Sonetto indii iz/alo a Fra- 
te Gnittoue. nella Kaccolla de' 
poeti del primo secolo della lin- 

gna italiana. 

VELLUTI (Donato) nacque in 
Firenze a dì 6 Luglio del 1313. 
Fece suoi stndii in Bologna, ove 
ebbe la .stiinza per lo spazio di 
hen olio anni ; dopo di che ri- 
tornato in patria vi ricevette al- 
tisiiimi onori , luminose cariche, 
ed in solenni ambasci* rie fu per 
più volle adoperato. Cessò di vi- 
vere il dì primo di Luglio del 
1370. Scrisse una Cronica di sua 
tuai^ìiti MMai conunendata per 
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k ira rem éelfa lingna. e dtata 
nei Vocabolnrio della Cru&ca. 

VENTERÒ ( Domenico ) ebbe 
naseimento in Venezia d' illu- 
tira bmigtia nel 1517. Atw 32 
anni quando che compreso da 
debolezza di nervi , d* allora in 
poi fu tempre costretto TÌvefe 
racchiuso in un» oscura camera, 
e per la più parie immobile nel 
letto. In simile infelice condizio- 
ne non teppe ritrovare pin dol- 
ce conforto e sollievo a tempera- 
re suoi mali , che coltivare la 
poesia , e conversare co* più 
valenti letterati della sua patria. 
La casa del Veniero era come una 
Mcederaie di dotti , che ivi del 
continuo faceano rtgniMtax i qua- 
li quando d' una cosa ragionan- 
do | e quando d' altra , :>empre 
riijipiardante alle lettere, rend^ 
vano per cosi fatta guisa men 
duro ed amaro il doloroso stato 
dell' infeliee Veniero. Da eiò 
ebbe incorainciamento la <%Iebre 
accademia yenexiana. Fini sua 
vita a di 16 Febbrajo del 1582, 
lascia ndoéi aleme Éime, le ^ua- 
li , benché non prive di varii di- 
fetti , tuttavia, al dire d^l' in- 
telligenti, sono a lodarti per la 
vivacità delle immagini , e la 
forza delle espressioni. Anche 
Torquato Tasso, il Varchi, il Bor- 
ritesi, e lo Speroni emano gran- 
de stima per lui. 

VElMìNI (Ignazio) celebre ora- 
ter toero nato in Como nel 1 711 . 
Entrato di buon' ora nella Com- 
pagnia di Gesù si dedicò all' uf- 
fisio della predicatione; nella qa»> 
le tanto ai fama si ebbe acqui- 
stato^ che guadagnossi il nome 
di sommo oratore, e del più 
grande che vivesse nel suo seco-' 
lo. Alla soppressione della sua 
Compagnia ricoveratosi in Mtla- 
»o, JHmbm rettore del eolle^ 
di Brept. GaMb di vìvom nel 



1^78, laie&ndoei le Preéiehé 

Qitaretimali, ì Panegirici, e |dà 
Discorsi Sacri. « Non tanto per 
ricchezza d'immaginazione, quan- 
to per sempre scelta e purgata 
dicitura^ è considerato il Veni- 
ni uno de' più illustri evang^li- 
ei oratori italiani. » Ganibd. 

VENTURI ( Padre Pompeo ) 
nacque in Siena a dì 21 Settem- 
bre del 169.1 di nobile stirpe. 
In etii di 24 anni ti consacrò a 
Dio nella Compagnia di Gesù; 
e poscia insegnò iilosoiia in Fi- 
renze Ber due anni , e rettori- 
ca in Prato, in Siena, e in Ro- 
ma, non senza sua fama ed o- 
dduto per ultimo in mal 
oonda aalvlOf «I recò in Anco- 
na per trar giovamento di qnel- 
l'aere, ove essendo, il male via 
pi& piggiorato, e niuno argomen* 
to giovando a quello levnre, o 
temperare, la natura fu costretta 
a cedere, ed egli ti morir volgen- 
do gli anni 1752. Fralle diver- 
se sue opere merita si faccia buon 
conto ael Commento sopra la 
Divina Commedia di Denate Ali* 
ghieri. 

VENUTI ( RidolEno ) trasse 
I natali in Cortona di neèile fo- 

miglia nel Novembre de! 1705. 
Si dedicò alle scienze non me- 
no che agli ameni studii ; e nel- 
r antimiaria colse immortali al- 
lori. Vestitosi sacerdote gode per 
alcun tempo un canonicato in 
patria, che poi volontafbmeafto 
gli piacque di ri6utare. Diven- 
ne poscia segretario dell' accade- 
mia Btmica di non molto eret- 
ta; e condottosi a Roma, fu pe' 
suoi meriti, prima creato Prelet- 
to del museo Albani ( ove an- 
che ebbe il titolo di Auditore dèi 
cardinal Alessandro ì, e quindi 
Presidente dell'accademia Capi- 
iùUim dello antldiiià roiiuine. 
Cmb di Tiven in questa città 

29 
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a' 30 Mat /.o del 1763 hsrtanda- 
ci la pregevole operetta della 
fiisjtotta alle Rijlessioni critiche 
del sifr. Marcii d' Argrns so- 
pra le differenti Scuole di Pit- 
tura, e le noa meo dotte Dis' 
seriazioni di Àntufiiariu, 

VfciiVwSACClÀ (Loduvico del- 
la) fu d' origine fioren lino, evì- 
vea, aeeondo il CiTscimbeni^ nel 
1200 circa. Il Tiraboschi è d'o- 
pinione che costui ajpparlcnga 
piuttosto al secolo XI V, che al 
AlII. f)i lui riirovansi varie O- 
razioni m&s.j ed alcuue Rime del- 
le quali la maggior parte pur mas. 

VKURI (Alessandro) nacque 
in !\lihitio a' 9 Giugno del 1741. 
hi buon' ora attese alle scienze, 
e alle lettere; e perchè già as- 
sai tosto si rese nominato e fn- 
niusu, cosi contrasse rninicuia 
de' pili dotti ttomini della sua 
età, e del Beccaria .singohinucn- 
te a cui fu coropaijuu nel viag- 

{io che egli fece pel reame di 
Tancia. Viaggiò pure il Verri 
prr P Infjhillerra, e latto ritor- 
no in Italia, fermò la sua stan- 
te in Roma. Fini sua vita a' 23 
Settembre del 1810. I-asciò scrit- 
ti alcuni Articoli ntl Cajff^ le 
due tragedie 1* Panita cioè, e 
la Congiura di Milano; la Saf- 
fo^ r Erostrato^ e le ^oUi Ro- 
mane, A miest' ultimo lavoro 
dM però il Verri la sua fama, 
il «piale benché nel fatto della 
liogua e delio stile non debba 
prenderti a modello , tattaTÌa 
merita paiticolar lode per esse- 
re opera, dice il prof. Maifei, 
yeramenU di una nbnsta virili- 
•1à^ t d* una grandiosa immagi- 
'mnùone.... Il Verri dimostrò 
0tiit maestria nella dipintura 
megli affètti, e singolarmenie ne* 
due notissimi squarci di genere 
opfOMto il Parricida e la Festalt, 
^ VERRI (Carlo) iraitel minort 



di Pietro e di Alessandro nac- 
tpie nel 175U. Egli amò fuor roi- 
cura il disegno e .I' agricoltura e 

sojira <|ncstc rnn)f)0.se diverse O- 
pere quanto alla materia di non 
poco conio. Menò per lo più vi- 
ta pi ivala e tranquilla , c morì 
lu .Wtluuu sua pallia. 

VERRI ( Pietro ) fratello del 
Incedenti ebbe egli pure nasci- 
mento in Milano a' 12 Dicembre 
del 172ti. Abbandonale le armi, 
•Ile quali da prima erasi dedica- 
to, consacrò la sua vita totalmen- 
te agli studii delle scienze ; sic- 
ché nelle medesime divenuto as- 
sai preclaro gli furono largiti som- 
mi onori^ e luminosissime cari- 
che, in tantoché, oltre essere sta- 
to innalzato al supremo Consi- 
glio di l'ironomia, nominalo Vi- 
ce- l'rcsidcnte, e poscia Presiden> 
te del Magistrato Oinierale, CoB« 
sigliere intimo attniile di Stato , 
Cavaliere dell' Ordine di Santo 
Stefano , fu ben anche dichiara- 
to Municipale in Milano, e final- 
mente Presidente del Consiglio 
dell' Aroministra/ionc provincia- 
le, carica ebe poi conservò fino 
alla morte avvenutagli a' 28 (liu- 
gno dei 1797. Fra le diverse sue 
opere meritano partioolar men- 
zione le Consiaeraùoni sullo 
slato del Commercio di Milano^ 
le Meditazioni sidV Economia 
peiitica^ il Dialogo sulle Mone- 
te, le Rijlcssioni sulle Leggi 
vincolanti y le Memorie storiche 
s$JP Eeononua pubblica detto 
St/ito di Miltmo^ gli J:\cmcnti 
dei CommeiviOj le Considera- 
zioni mi Lusso j il Bilancio ge- 
nerale del Commercio dello Sta~ 
to di Milano, le Osservazioni 
sulla Torlitra^ alcuni Articoli nei 
celebre foglio periodico ti Cifff^^ 
9 la Storia di Mihmo. 

VRRKOCillO (Padre da) V. 
BATACCHI (Domenico). 
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VESPIJCCI ( MesMr Doleifie* 

ne ) cavalicr lu)rpiitino. Fu no- 
nio di corte, e leggiadro, e le- 
pido fuor dt modo. Vane delle 
sue piacevolezze ne furono in 
parte tramandate d.i Franco Sac- 
chetti nelle sue novelle. Kgli 
viaggiò oltremare, e si rotulii?<se 
fino al Santo Sepolcro, l'or la 
quale andata compose in versi 
volgari una Ornziont a N. Da- 
ma, affìncbò Ella gli dcssp pm- 
zia eh' e' potesse narrare alle 
genti lutti t luoghi santi eh' egli 
avea visitati. Fu mediocre poeta 
do' suoi tempi) e fioriva nel se- 
col oXlV. 

VETTORI (Piero) uaeqne in 
Firenze a dì "S Luglio del 1499. 
Fatti suoi studili e riuscitovi a 
meraviglia, divenne ben presto 
nell'amore, e nella estimazione 
di quanti i rari .suoi meriti ro- 
noscevauo. Sicché il pontefice 
Giulio ni, il granduca Cosimo I, 
il duca d'Urbino, papa P iolo IIF, 
e Gregorio XIII, Arrigo ^11 re 
di Francia, e Filippo II re di 
Spagua ne Io colmarono di som- 
mi onori, e di regali premii. 
Ebbe l' amicizia de' più chiari 
ingegni del ano secolo, e fra gli 
altri segiiatnmente del Caro: fu 
nomo religioso a.NSai, e d' ani- 
ma, e morì a dì 20 Dicembre 
del 1585. I-C optrc sue sono le 
seguenti. TrulLUo delle Lodi e 
della CoUÌMUone degli Ulivi» - 
Poesie di vano genere. - Lelte- 
re, ~ Orazioni. - riapgio di An- 
nibale per la Toscana opera po- 
stuma. « Pier Yetlorìs e Gio- 
va n Vct torio Sodcrini si-mplici 
e uaturali scrittori.... vanno e«- 
ii pure tra' migliori autori della 
lingua, e sono degni d' e»ser let- 
ti non solo per rispetto alla stes- 
sa lingua, ma ancora per le im- 
portanti materie, ch'essi trat- 
tano, a Parimi* 
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DGURGIERI ( Ciaropolo de- 

gli ) nacque in Siena circa il 
1250, e fu figliuolo di Meo di 
Ciampolo degli L'gurgicri nobi. 
li^NÌuin famiglia di quella citlù , 
la quale dicesi provenula in Sie- 
na dalla Francia ai tempi di 
Girlo .Magno, cioè verso il 1030. 
Dileltossi Ciampolo senza modo 
di tradurre nei volgare idioma^ 
come si wàe apertamente nel 
suo volparizzjimcnto in prosa de\- 
V Eneide di Virgilio; il quale 
dagl' intendenti viene stimato 
lavoro quanto alla lingua da far^ 
ne capifalr. Anton Maria* Salvi- 
ni si diè la briga di formare un 
pieciolo Vocabolario di voci e« 
stratte da questa traduzione; la 

S[uale tuttor mss. conservasi uel* 
a pubblica biblioteca di Siena. 
Altri volgarizzamenti in prosa 
dell' Eneide di Vii-gilio abbia- 
mo fatti in quel secolo j de' qua- 
li alcuni sono in islampa , ad 
altri mss. 

VIAINELU (Ginseppe Valen- 
tino) sorlV i natali in Cltio«ta 
nel 1720. In Padova attese alle 
umane lettere soilo la direzione 
del Volpi ; dopo di che ritorna- 
to in patria, a nuli' altro eoa 
impegno attese fuorché alla sto- 
na naturale, la quale anche per 
meglio insinuare nell' animo dal* 
la gioventù, incominciò di quel- 
la a dare sapientissime ed elo- 
qnentissimè lesioni nella propria 
casa , formandone (fuasi come n» 
ua illustre accademia. Con ugua- 
le trasporto .si couscrv-ò (ino al- 
la morte. Le nuove scope vie in,» 
torno Ir luci notiurne dell' ac- 
que marine j la Marina^ (che 
altro non è ebe un opera tessuta 

di prose e di vei.si a fo^^pia dell* 
À rcadia del òannaiaro ) e le Poe- 
sie Pescaiuie sono i lavori più 
pregiati di questo lindo scriUlfn* 
. VICO (Gio. Battista) nacqu* 
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in Napoli nel 1670. Fece i suoi 
primi iludi) con incomparabile 
profitto, dandosi poscia alla giu- 
ricprudeau . ed iu pai ticolar 
niMO a tf^amn parte obe risguar- 
<U il ciyile eoa tale trasporto 
ed assiduità, ehe, trascuraudo se 
ste»so e le sue cose, cadde uou 
meno in pessima condizione di 
salute, che di avere. Per la qua- 
ìp cosa aftsai dai male ^iene «a- 
aablie aevenato^ le il vetéove é' 
Ifchia, oltremodo caleudogli del 
fatto »uOf noUo avesse mandato 
in alcun suo feudo ad iustruir^ 
Ti alcuni de' suoi ncpolini ; cic- 
che tra per l'acre salubre che 
colà ^deva^ tra pel guadagno 
che glie ae TaniTa, e Ira per al- 
tre diverse utilissime cose, egli 
ben tosto si vide in ottimo sta- 
lo e di falnte e di beni. Colà 
■ In eh' egli ebbe tutto l' agio di 
applicare a' classici scientiGci, e 
di continuare a pascersi delle 
scienze, assiduamente studiando 
in Plaloue, iu Barone, in (iro- 
^MOy ed in as4ai altri suoipredi- 
letli^ da' anali tnechiata u sola 
midollo, batto ritorno in Napo- 
li ebbe nell' uuivei'sità la catte- 
dra dì rettorica, da cui non po- 
tè trariiC ch«L assai parco 
stipendio di soli 100 scudi an- 
avu. Ala al venir poi egli creato 
dal re Carle di Borbone regio 
istoriognifo, si aumeularono le 
•ue provvisioni^ e gli si accreb- 
bero mirabilmente j||i agi della 
«ìMu So non che i^fco forà» 
quaT se ne fosse la verace cagio- 
ne} egli cadde in tale stupidez- 
aa ^e gli Ai fin tolto la tacoltb 
dL^sprimersi colle parole» In 
rnmìh ìaMiee alalo, céssà Mi vi- 

rtmejnbranza 1' opera sua roagi- 
•tr^le d»* Principi d'una Nuova 
SeU»»a oc»j neiia quale benohò 

l'ipuoie Mflifi MBMM^, diee il 



Gamba, d' esser Oìcuro, e di le- 
ner locuzione aspra e imbaraz' 
zaUlj nulladimcuo dee riguardar- 
si ouesta sua opera siccome Jrul" 

10 a* uno de'piìt gnuuU peiw^ 
lori italiani. 

VIERI o VERINO ( France- 
sco ] gentiluomo fiorentino che 
TÌvea nel 1530* Abbiamo una 
sua Lezione sopra Dante nella 
Kaccoltii di Lezioni di Accade-; 
mici fiorentini fatta dal Doni. . 

VIGNALI ( Antonio ) buon, 
letterato sanese che morì verso 

11 1560. Abbiamo di lui la Fio- 
rio, comiaadtay e alcune Lette 
re amorose : una dell' Arsiccio 
Intronato ( Vignali ) in prover- 
bi ^ VaUra di mett. MeututAro 
Marzi Ci rio so Intronato^ con le 
risposte e alcuni Sonetti, Vo- 
dioBO alcnni, e ^a tài altri il 
Baioni, che dalla Lettera i« 
proverbi massimamente prendes- 
se il Lippi l'idea del suo Mal- 
man t ile. 

VIGNE ( Pier delle ) nativo 
di CapOTa^ ed uno de' più a^T 
tiehi aostri rimatori. Egli lep» 
pe entrare tanto addentro noU.' 
animo di Federigo II (gran pro- 
tettore de' letterati, e dolla ua- 
soeute poesia volgare, che spe- 
zialmente nella »tia corte si cul- 
tivava), che dopo averlo iu più 
e più modi beneficato, il creò 
anche suo segretario dì stato. 
Ma cadutogli poscia di grazia a ca- 
gione dell' iuvidia cortigiana , 
che gli si mosse contro, dopo 
essere stato d' ordine di Federi- 
go stesso maltrattato, furoncli per 
ultimo cavati gli occhi; di che 
egli allora per disperazione si 
uccise. Fioriva nel secolo XIII, 
e di lui tuttora si conservano va- 
rie Poesie, fra le quali alcune 
Stanze A/norose in polito volga- 
re,^e distiute. dice il prof. MaQ'eÌ9 
da aicHiu Ptito c e e y a w uioait 
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VILLA (Ab. Angelo Teodoro) 
torti i natali nel 1723 in un 
bor|o del pavese di famiglia origi- 
naria di MilaDO. Attese con incom- 
parabile fervore e frutto aUe latt^ 
re^ sicché acquistatosi perciò non 
comune fama , divenne neli'a- 
micisb del gran protettore de' 
letterati d'ogni guisa, il conte 
di Finnian, il quale s'adoperò 
di torte, che gli ottenne le cat- 
tedre di eloquenza, e di lingua 
greca nella università di Pavia. 
Morì nel 1794. Le opere più fa- 
mose del Villa sono le seguenti. 
f^olgari zzarne nto del Hallo d* E- 
lena di Colalo. - li Cureulione^ 
commedia di Pianto Tolgarizsa- 
|a. - folgarizuimento della pre~ 
sa di Troja di Trifiodoro. - Le- 
zioni di Eloqutiiza italiana, c 
Al pregio della scelta de' miglio- 
ri precetti &i congiunse in quest' 
opera la nitidezza e la eleganza 
dello stile, di eni si mostrò V 
Autore ottimo maestro anche 
nelle sue versioni dal greco di 
Coluto e di TriJiodorOj ^ nel 
suo Elogio del conia di tir» 
miao. » Gamba. 

VILLANI ( Filippo } nacque 
nella Villa di S. Procolo in To- 
scana, e suo padre fu il celebre 
storicp Afatteo fratello di Gio- 
vanni* Stndiò legge e divenne 
valente giureconsulto e sommo 
nelle lettere umane: onde nei 
1401 trovandosi negli stanzia- 
menti degli nUbiali dello stndio 
fiorentino fu eletto a spiegar 
Pante in detto studio ne' di fe- 
stivi. Egli esercitò inoltre per 
più anni la carica di cancalfie- 
re del comune di Perugia, e fu 
uno di que' cittadini 'fiorentini 
ammoniti dalla parlo Guelfa per 
essere accagionato come di fa- 
zione Ghibelliua. Visòc lungo 
teiopo; a pare che conoscesse 
Jmioiui parlo di ^iw' kitcìnti da' 



quali parla nelle sua opera la* 

tina delle Vite di alcuni uomi- 
ni illustri, e nella Storia; per* 
ciocché fioriva nel '1341 e visse 
fin ver» il 1405. Egli pnwenil 
la Cronaca di Matteo suo padre 
e di Giovanni suo zio toglien- 
dola dal 1362, e conduceodola 
fino al (>:>. n Quanto Matteo ri* 
mase addietro a Giovanni, al» 
trettanto fo da Mf tteo sopravaii- 
zato Filippo suo figliuolo. Per- 
ciocché, oltreché nella intreccia- 
tura delle parole scuopre qual- 
che artificio senza acquisto di 
leggiadria, ciò è in lui di pig- 
giore, che quando non gli s' ap- 
presta oos\ avanti poro vocabolo 
da sprimcre il suo concetto , 
non e così guardingo a prender- 
ne uno dalle scuole. ..... Ma in 

qualunque modo, nna gran par- 

te di suo avere, in questo 

Villani^ possiede la lingua no- 
stra, a Salviati, 

VILLANI (Giovanni ) nacque 
in Firenze e fu figliuolo di ViUa« 
no. Ignoto n* ò l' anno della 
nascita come gran parte di sue 
vicende. Egli è però certo che 
era in età sufficientemente adul- 
ta \m1 1300, essendo eh' in dalv 
to anno egli andossene a Roma 

Sei giubbileo i dove formò il 
isegno della sna storia ; alla 
quale fatto ritorno iu Firenze, 
allora allora die mano. Egli di- 
morò lungo tempo nella Fran- 
eia , 0 ^ggiò ne' Paesi Bissi i 
sostenne cariche luminose nella 
sua città e fuori; e quando i 
fiorentini nel 1332 fondarono la 
terra di Firenzuola sul fiume 
San terno, ei fu che diede ad 
essa un cotal nome. Fu ostaggio 
di Masti n della Scala con pià 
altri fiorentini in Ferrara nel 
1341 per due mesi e mezzo, e 
fiualmeute postoci cagiono pai 
ifUimUttio daU# eompunia ne 
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BonaccoiPsi in etii mH area parte , 

venne condotto alle pubbliche 
corceri, ove è igooto q^uanto tem- 
po fosse tenuto raechiaso. Mor) 
in Firenre nel 1348 compreso 
dalla ferissima peste che iu quel- 
la anno travagliava quella città. 
La fila Cronaca viene giudicata 
•iccome opera Welle n)iglìoii clic 
vanti il nostro ttulicu idioma. 
A Ini pnre è attribuito^ ma sen* 
za buone ragioni, il celebre l^ol- 
gariztamenlo del TraUato dell* 
JlfpieolUsta di Pier Cretetnùoy 
e il Pecorone di Ser CioiMnm 
Pioreittino. « Giova n Villini co- 
minciò a scriver la ìtun Cronaca 
l'anno mille trecento, e proce» 
dè fmo alla pestilenzia dtl tre- 
cento quarantotto, la quale e al 
MIO acrirere, e alla Tita sna, 
pose fine in un tempo So- 
pra costui il fondamento è da 
porre della purità de' vocaboli, 
e de' modi ael dire, sì perchè 
scri-ssc iirlla pura fa%'ella, sì per- 
chè stese maggior volume di qua- 
lanqne altro, che del bnoD tem- 
po forsi' ci sia rimaso. I>a le^^a- 
lura delle voci v' è semplice, e 
naturale ; niuna ensa di sover- 
chio, niuna per ri])icno^ nulla 
di sforzato, niente d'artificiato 
Ti può scoprire il lettore : nou 
per tanto in quella semnìicità 
si Tede una colai leggiadrìa e 
bellesza^ simile a quella, che 
noi Teggiamo in Tafo, ma non 
lisciato viso di nobil donna, o 
donzella, r Sai viali. 11 l'ertìca- 
ri tuttavia lo accusò ( e ben di 
■aniB ragione^ d' essere alcuna 
Tolta mai diligente nella sinta^- 
ai, siecome quando nel princi- 
pio della SUB Gronica disse: to 
Ciovanni mi pare: dice pine il 
medesimo, ditegli troppo studiò 
ne'/raneesiy perchè troppo 9isse 
tra loro^ e troppe voci ne tolse. 
VILLANI (Matteo) fnteUo 
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di Giovanni. Disagio di notizie 
si ha di costui. Ebbe egli due 
mogli Lifa cioè de' Buondeltnon- 
ti, e Monna de'Fazsi* Prosegai 
la Storia o Gvnaca di Giovan- 
ni condncendola fino al 1363, 
anno in cui egli scriveva 1' un- 
decimo libro, die non potè al- 
trimenti proseguire per essere 
slato colpito aM2 Luglio dalla 
morìa che pnre in detto anno 
infieriv.t iti Firenze. I>a sua Sto- 
ria benché non giunga alia It- 
-oena di quella di Giovanni, 
nullameno vuoisi avere in gran- 
de prei^in. La Storta di cosUù^ 
dice il Giordani, scevra di Javo~ 
2r, poiché narrò unicamente i 
suoi tt tnpi, abbraccia l' L'iimpa 
e per la varietà degli accidenti 
o il cand'jre della nmraxione è 

gustosissirun . 

VILLA IU)l ( p. Francesco ) 
sortì i natali iu Roncà legger 
terra del veronese a dì 21 Ot- 
tobre del 1781. Fu avviato nelle 
buone lettere dal p. Cesari, del 
^ale poi in progresso di tempo 
con mal guiderdone, e senza u- 
na ragione al mondo divenne 
acerrimo nemico. Fattosi sacer- 
dote occupò in Vicena la cat- 
tedra di ^'rammatica, e poscia 
di umanità : ma venuto in ga- 
re letterarie col prefetto delle 
scuole, fu obbligalo d' ordine 
supcriore a partire di quivi ri- 
eoverandosi in Verona, ove pa- 
re diede lezioni di eloquenza 
nel liceo di quella città come 
supplente: e bcu ne avrebbe ot- 
tenuta la cattedra se sottomesso 
Cf^li si fosse a quegli esami, che 
nel più de' luoghi a' riceventi le 
cattedre s' accostuma di dare. 
Dimorò qualche anno in Mila- 
no^ e lattosi de' Minori Conven- 
tuali, andò per varie parti, se- 
condo che da' suoi superiori vc- 
ttiTagliordinato»predicaado« lil- 
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lìmnmrnle condottosi a Padova, 
quivi fermata la stanza, sj)en- 
dendo tutto il tempo in litigi^ 
e guerre letterarie, e i suoi su- 
periori malamente ciò comnor- 
tBodo, proverbiandolo del tftMo 
SvOf 1' accommiatarono dal con- 
vento, li perchè fu compreso il 
Villardi da uua s\ forte bile^ 
che assaltalo fino a tre volte da 
forte apoplesla^ fini sua vita il 
dì 3 Dicembre dei 1833. Com- 
pose nna Cantie» pel porno fut- 
tnlizio {li Dante^ l* esigilo dì 
Dante, i Sermoni j le ter te ri- 
me in morte del P, Cesari y la 
f^enione dvìla Storia Roma-' 
na. quella della Storia Greca^ 
la Fifa del P. Antonio Cesa- 
ri, ce. ec. 

VINCI ( T.ionardo da ) nac- 

3 ne in Vinci castello del Val- 
amo nel 1452. La seultara, la 
pittura, I' aicliitcttura, la geo- 
metria, 1' idi ost.tiica, la mecca- 
nica, la musica, e ia poesia fu- 
rono quasi ad un tratto le oc- 
cupazioni, cui egli tutto si die- 
de non senza ritrarne maravi- 
glioso profitto. Perla qual cosa ve- 
niito in grande fama d'ogniuuo, 
e particolarmente di Lodovico il 
Muro reggente allora, poi duca 
di Milano invitollo alb sua cor- 
te coli' assegnamento d' annui 
5(X) scudi d' oro* Nelb quale 
città dimorando porse pure gran- 
dr rnnrio al suo benefattore nel 
fondare eh' egli fece 1' accade- 
mia delle belle arti. Di Firenze, 
ove poscia era passato, tramu- 
tandosi a Roma ivi pure diede 
non poche prove del suo valo- 
re. Ma l'astio che s'accese fra 
lui e Michelagnolo Buonarroti 1' 
indusse ad accettare di buona 
voglia V invito del re Francesco I 
che il volle in Francia assegnan- 
dogli uno stipendio di 700 scu- 
di annui. Laddove appena dimo- 



rato dne anni fu sorpreso dalla 
morte ai 2 di iVluggio del 1519. 
Compose il Trattato della pittw 
rnj e varie Poesie con alcune 
opeiY tuttora ross. « Chi crede- 
rebbe, dice il Parini, die noi 
vnle&>inio pioporre Lionardo jd* 
Vinci fra gli Autori di lingua ? 
Eppure le opere di questo To- 
scano grande letterato^ insigne 
piliore^ e .sin^olure mccraniro 
meritano d'esser lette, perchè 
in uno colla proprietà ée' termt- 
ni attinenti a diverse arti, vi si 
possono imparar molte cose uti- 
li alle stesse arti, ed alle scien- 
te. » Anche il Colombo facevn 
capitale di questo Scrittore ; per- 
che nelle sue opere vi ha stabi- 
lite per entro quelle teorie, e 
sparsi que' lumi che competono 
a lai sug^etlOm esposti i piis re- 
conditi segreti dell* arte, dati i 
più belli e i viti utili ammao» 
strumenti^ e il tutto disteso con 
somma facilità, garbo e forbii 
Uzza di stile. 

VISCONTI (Ennio Quirino) 
ebbe nascimento in Roma a dk 
30 Ottobre del 1751. Fin da' suoi 
più teneri auni si fece conosce- 
re d' {smisurata memoria, e d' un 
vastissimo ingegno; che egliavea 
dieiotto mesi, quando conosceva 
pereccellenza l'alfabeto.-avea dieci 
anni, quando era |>erfettamente 
'instruito nella geografia , nelln 
storia, nella cronologia, nella nu- 
mismatica^ e nella geometria. £- 
gli insomma formava le maravi- 
glie del Giucellierij del Masso- 
chelli, e di quanti altri mai let- 
terati erano di que' di. Cos'i dun- 
que a roano a mano eh' ei cre- 
sceva negli anni, crescendo bea 
cento cotanti e in sapere, e in 
ingegno, divenne assai tosto ano 
de' più famosi archeologi , che 
abUa avuto ne' trascorsi secoli 
r Italia. Le scoperte eh' egli fc« 
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ce in genere d'antiehilii sono in- 
Bumerabili e maravigliose ; e le 
cariche cospicue eh' egli occupò 
iH in Italie che ellroTe ben dan- 
no a vedere come altamente 
fosse amato da' potenti , e da' 
principi d* ogni ragione. Nel 1799 
essendosi insignoiiti i Nnpoleta- 
oi di Homa^ egli dovè totalmen- 
te abbandonare 1* Italia , e rìco- 
venrai in Marsiglia, d* wdi* 
ne del governo fu ammesso nel 
novero degli amministratori dei 
Museo delle antichità e dei qva* 
dri che in allora sta vasi forman- 
do nel irOwre. fa nominalo pro~ 
faiiora di arcneologìa , ctmeenra- 
tore delle anticllilà, e finalmen- 
te membro dell* istituto. Gl' il- ' 
lustri francesi faceano tale festa, 
menavano tanta gioja d'averlo 
lira loro , che egli esclamavano 
essere Ennio (Quirino la fiù bel- 
ìm d^M concile fith tn Untiti 
dalla Francia, Quivi diede egli 
continue prove del suo valore ; 
finche poi nel 1 SI 5 andò in Lon- 
dra chiamato dal Parlamento ae- 
ciocchè egli desse giudizio sui mar- 
mi del Partenone. Dove di sè e 
de' s«oi gindidi ognuno telai- 
nif iif(' .so<l(lisr;»rendo , entrò mi- 
rabilmente nella grazia di tutti 
i dotti, i grandi, e di Napoleo- 
ne stesso. In simile condizione 
si mantenne fino ai 7 F( l>l»r;»jo 
del Ibl.S in cui pas2>ò di questa 
yMk> Molte sottb' le opere eh' e- 
gli ci ha lasciate filile di gran- 
de merito:; quella jerd4ìhe a qual- 
x^tÈf 'MÉt^^sej^flfnHMIF la 'altre 6 
per éui il risconti viv^rk glorio^ 
!*o alla posterità vifné éOnside- 
rato il Musco Pio Clemenimo 
dMMMM^ fl'^mo tòlctmé di <|t>e- 
J^'o prnn lavoro fu scritto da 
Oiambattuitaiiue padre, e V al- 
^H^o ettWÉWÉ^'lf mMMtazkytii di 
Filippo Aurelio Étto fratello *di 



e assai assai meglio intorno a que- 
sto grand' uomo legga 1* eloqueii- 
tissimo elogio fattone da un suo 
amicissimo! il Candido poeta ed 
eccellente prontore caT. Dioni- 
gi Strocchi. 

VIVIANI (Tlneenzio) nacqné 
in Firenze a' 5 Aprile del 1622. 
Recati a fine i suoi itndii ele- 
mentari si applicò interamente 
alla geometria, e fattoai eoooseo- 
re dal Galileo per giovane di n- 
cnto ingegno e di somma incli- 
nazione per lo matematiclie , Ìl 
tolse ad amare non solamrntc .1 
guisa di discepolo, ma come suo 
teraee o ewiaaimo figliuolo. Do- 
po la morte di questo grand* uo- 
mo, Viviani continnò con miglior 
cagliardìa clie mai a studiar nel- 
n geometria e nelle materaatieho > 
ed essendoli pervenuto alle o- 
recchie , che V opera d' Aristeo 
De loéls éàUéit divisa in cin- 

3ue libri a' era smarrita, si die- 
e a investigare quali problemi 
potessero essere in quella propo- 
sti , e roraifJbise li avesse pro- 
sciolli. E non sazio di ciò volle 
anche sentire quanto polca aver 
detto Apollonio Pergeo nd Kbro 
quinto delle Suzioni coniche, 
che pur quel medesimo si avea 
per perduto. La quale cosa con- 
dusse e|^i sì saggiamente^ dlO 
rinvenutosi di poi quell' opera, 
si ritrovò per 1' aj punto che 
«ftiello dicea eome il Tfviani, a- 
vcndolo anzi questi in certa ma- 
niera nel non buono ricorretto. 
Colali, e è\ prodigiosi fatti non 
manearono tosto a gnadagnai^H 
la stima e 1' amore di .sommi 
personaggi si per lettere , per 
scienze, che per potere; ondo 
fra gli altri fu largamente pre- 
miato dalla iamiglia Medici, e 
tu* MHeolar modo dal grandneir 
Féraiilando II, che^ oltre averid 
fNmdMMitM |vìderdoiftstO| MM* 
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odio suo matematico prima» 
DÌTnlnitasi altresì sua fa- 
nel reame di Francia vanne- 

nel 1G99 da Luigi XIV ;issc- 
a un' annua provvigione di 
4> dokbre creandolo ad MI 
po membro della reale acca- 
lia di scienxe di Parigi ; es* 
lo ivi pose» a non molto 

annoverato nella società rea- 
i Londra. Egli fu similmente 

de' principali soggetti dell' 
idemia del Cimento^ e mori 
patria ai 22 Settembre del 
3. Le opere sue sono le se- 
Iti. Quinto libro degli Bte^ 
ti di Euclide j ovvero Scie ri- 
ielle Proporùoni. - JHscor- 
ti granduca Cosimo III tn- 

0 al difendersi da' riempi- 
li e daìir corrosioni <ie\/iu- 
:c. - l'rattalo delle Resisten' 
W Solidi. - BaeòéHMtlori' 
iella Vita di Galileo Gali- 
- LeUere. - Trailo del Mo- 

dell* aeque. - J Sp a a tioiu e 
lira di tutd i Cteli ec. Le 
re di questo soitimo filosofo, 
questo degno discepolo del 
ìleo sono scritte totte con 

1 purezza di lingua e mnc- 
i; onde furono presso che 
e citate né Vocabolario del- 
^sca. 

VOLPI (Gio. Antonio) ebbe 
Itali in Padova a dì 11 No- 
ibre del 1686. Fece i suoi 
lii nella patria università , 
love poi in progresso di tcm- 
fn* creato professore di amap> 
i greca e latina. Ebbe amici- 
co' principali letterali che 
>r viveanot fb oltremodo a& 
.uoso con^ tutti, e a£&Ì»ile^ 
per lo più molestato sì gran- 
nente dalla malinconia > che 
iducendolo talfiata fio fttor di 
stesso egli pareva una cosa 
oa a vedersi. Negli ullimi 
trai dalla aua vita divenne ci«- 
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co, e morì d' apopleila a dì 25 
Ottobre del 1766. Le fue opera 
aono le aegnonti. JKscono che 

non debbano ammrtterxi le don- 
ne allo studio delle Scienze j e 
àf^le Belle jirU. - Bime di va- 
no Rcnerc. - /.riti ra sulla ne- 
cessità della lingua greca. > Fol- 
garìzmmenlo tul JXtdogo intor- 
no alla fabbrica del Mondo di 
Zaccaria Scolastico, 

VOLTA ( Ale^san(lro ) ebbe 
nascimento in Como nel 1745. 
Fra i molli studii a' qii;ili ei s' 
applicò lolse spczialnieutc a col- 
tivare la fisica a la chimica; in 
ambo lo quali scienze si resa as* 
sai conosciuto e ianioso. Peroc- 
ché a lui si deano le scoperte 
fatte dello Elettroforo, della 
la ciiiainata da lui Volliana^ o 
Colonna Elettrica^ e di altre 
consimili a molto utili illustra- 
zioni non meno in fatto di fisi- 
ca, che di chimica. Discorse pur 
varie, e lontana parti del mon- 
do, ed a Parigi flovè trasportar- 
si chiamatovi rial (Tovcrno Fran- 
cese atTiuc eh' ti' colà dovesse 
replicare la ntiliasime e multi- 
plici sue spericnze; donde poi 
ue ritrasse carissimi doni, e non 
volgari onorarne. Gessò di vi- 
vere a' 5 Marzo del 1827. l di- 
versi suoi Opuscoli furono pub- 
blicati per cura del cav. Viu- 
oenzo Antinori. Abbracciano que- 
sti cinque volumi ; i quali se 
non i:>foggiano d'eleganza pel bel 
dire italiano^ meritano però sin- 
gular ricordanza mcrcò .1' utilis- 
sima materia di cui perUallano. 

tIRBICIANI ( Bnonagiunta ) 
antico poeta lucchese che vivca 
nel 1250, o come altri nel 1 2i>0. 
Il Quadrio peto il fa fiorire nel 
1230, ma ciò non vuoisi crede- 
re da molti altri biografi. Fu di 
professione notajo, ed è poeta 
nominalo da Dante. Alenna del* 

30 
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le sue Kime abbUmo in istam- 
pa, ma la maggior pjirte tuttora 
nelle diverte biblioteche ritrovan- 

ai mss. 

LVA (Bciiedetlo dell' ) nac- 
que in Giptin nel 1530. Attere 
con buou successo alle lettere, e 
resosi de' monaci benedtttini del- 
In Conf;ri'Ra/iotie di Monte Cas- 
sino^ dovè, d' osdine supcriore^ 
abitare il più di aua vita nella 



Sicilifl, e partioolarmeote in Na- 
polif ove pare anche venisse me- 
no in età non molto avanzata 
cioè di circa 50 anni. I due poe- 
metti il PtiuUro della morte, e 
il Doroteo sono de^ni d' essere 
commemorali; e le Vergini Prw 
denti sono ein4|ne poemetti in 
ottava rima uniti insieme, assai 
stimabili, dice il Gamba, *ì ^er 
hello stiU che per pregi poetici* 
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ZamBECCARI (Ginaep^) gen- 
tiluomo fioH iiiino che vivea nel 

secolo X\ II. l'u medico dì pro- 
fessione, ed ebbe amicizia co' 
più illustri uomini della sua e* 
là, e fra t;li ultii col famoso 
Francesco licdi. Il dottor Pasca- 
aio Giannetti , dice il Poggiali 
che assicurava ch'egli avrebbe 
potuto far fede che il Dottor 
Zambeccari avesse aperti piìt di 
IretUamila cadaveri. Cita di que- 
sto valente medico il Poggiali nel- 
la sua Serie le Esperienze inlor- 
no a differee viscere laaliate a 
dn'crsi antninli vnKttti ec, c il 
Breve Trattato de' Bagni di Pi- 
sa e di Lmcea* 

ZAMETn (Antonio Maria) 
nacque in Venezia verso il 171G. 
Le belle arti, le umane lettere^ 
le diverse lingue^ e le scienaoi, 
e in parlicolar modo l'archeo- 
lo|iia, e la numismatica furono 
f II atndii a' ^ali egli oon tutto 
lo impegno si diede; rendendo- 
si in queste ultime due scienze 
assai preclaro e famoso. Nel 1758 
fu creato cuatodo della libteria 
di S. Marco, e in questa csirica 
si serbò per Io spazio di auui 
20, cioè fino alla morte avvenu- 
tagli « dì 3 «ovenbEo del 1776. 
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^et non etier confuso col mo 

cugino, celebre nelle arti, e spe> 
zialmcntc nelT intn^Iio , il quale 
pur si chÌHU)ava Antonio Maria^ 
assunse il soprasBOmo di Ales- 
sandro ; il che tuttavia non valse 
a non far CMdcre in errore alcuni 
biograiu L' 0])cia più riputata 
del Zanetti si è quella Della Pit- 
tura f^eneziana e delle Opere 
pubbliche de* f^encziani Maestri 
in cinque libri divisa. • Eccel- 
leatc opera^ dice ilGamhn, che 
dà i più sicuri giudizi sulla scuo- 
la pittorica e sugli stili divani 
dc^li Artisti veneziani. Sono di- 
.slesi con tale perspicuità e pro- 

trietà, che Un Ottimo ginoice» 
uigi Lanzi, suggeriva r opera 
del /.metti ad esemplare agli 
scrittori di belle arti. » 

ZANMONI ( Giomni BatU- 
sta ) nacque in Firenze nel 1774. 
Fin da' suoi teneri anni si de- 
dicò agli acodi delle «mo bft- 
tere, e punto in età più matu- 
ra attese con tutto 1' animo al- 
l' antiquaria. Nel 1800 venne di- 
chiarato sottobibUotecario della 
roiif^Iinbccliiana, e quindi regio 
a u tiqua rio . A ggrega to ali ' accade- 
mia della Cmtea^ deUa 
«uuba ia poi tcgmuhf » aof 
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cinse a rannarv copiote^aatixie 

intorno all' origine d' rssn. al 
£uo rinovellameuto, e ad arro- 
gere al Vocabolario nuove e buo- 
ne voci, correggendolo in qucl- 
Je parti che a lui difettuose mo- 
•Inivano. Perseverò inceMante 
nella cultura delle lettere fino 
alta niorte avvenutagli a di 13 
AgMto del^ 1832. Diverse cose 
abbiamo di lui risguardanti 1' 
anticpiarìa, «na Cicalata in lode 
deW Asino y alcuui piacevoli 
Scherzi Comici, qualcbe Elogio 
d'uomini illustri, c molli «fili 
fruditissimi coniponimcnLi. 

ZANOIA (Giuseppe) fu d'o- 
rigine di Omegna, ma viise il 
più di sua vita in Milano, ove 
ottenne un canonicato nella Ba- 
silica di S. Ambrogio. Fattosi il- 
lustre co' suoi scritti, venne di- 
chiarato cavaliere della corona 
di ferro, professore di architet- 
tura, e finalmente segretario del- 
l' accademia di Belle Arti. Mori 
nel 1817» Ecli va massimamen- 
te debitoiv della sua fama nella 
letteraria repubblica n tre soli 
Sermoni^ in cui, secondo il cav. 
Gius* Ma (Tei, accoppia In vet" 
menza di Giovenale coli* aetUMf' 
e coli* ur banit à di Orazio. 

ZANOm ( Eustachio ) nnc- 
m» in Bologna a' 27 Novembre 
del 1709, e fu nepote del fmio- 
•0 Francesco Maria. Dopo laui 
ì suoi ttudti elementari delle 
lettere, passò n iK^ire astrono- 
mia dal celebre £)ustachio Maa- 
fredi, la cui cattedra, sendo già 
il Z;ii)ottì divenuto molto eccel- 
iente in simile scienza, di poi 
con grande sao onore, e non 
•enza incomparabile frutto di ehi 
alle sue lezioni interveniva, oc- 
cupò. Egli protrusse innanzi Je 
Effemeridi pel Meridiano di 
Bologna, e ristaurò il grande 
Gnomone del Cassini nel vasto 
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tempio di S. Petronio. Ebbe ca- 
riche luminose, fu aggregato a 
diverse accademie, ed in piìi e 

fùù luoghi fuor di patria con 
argliissimc offerte fu chiamalo, 
al che ^li costantemente si rifiutò 
per 1' amore che avea ne' suoi 
concittadini. A lui deonsi prin- 
cipalmente le Osservazioni eh' 
e' fece intorno a quelle stelle 
fisse, le quali tal6ata avendo in 
sè molta luce, a poco a poco 
loro vien meno fino allo estin- 
guersi totalmente. Egli aoppe e- 
ziandio molto innanzi nella pro- 
spettiva, nella meccanica, e iiel- 
I idraulica. Conscrvossi riverito, 
onorato, e careggiato da tutti fi- 
no alla morte avvenutagli n<-l 
Maggio del 1782. Le opere del 
Zanotti consistono massimamen- 
te in alcune Dissertazioni ^ ncl- 
1' Esame del nuovo Oztero j 
nella Meridiana del tempio di 

S. PetrOmÈO, nella WitUUirazione 
d'jì tempio suddetto, e «ci 7'/vj/- 
lato teorico-uralico di Prospetti" 
va* Quest'ultimo^ secondo fl Co- 
lombo, c uno de* libri i mfglio 
scritti y che noi abbiamo su ^iie- 
sia materia; e non poco vantag^ 
gio anche per conio della lingua 
sarà per trarne chi aveste in a- 
nimo di scrivere in tale argo- 
mento. 

ZANOTTI (Francesco Mari») 
nacque in Bologna a di 6 Gen- 
naio del 1G92. Nelle «cuoio dei 
gesuiti apparò grammatica, e i 
primi elementi dell' eloquenza^ 
e nella università attesi; alle fi- 
lOiOli^e discipline, all' al^-ebra, 
e poscia per qu^K ho tempo alle 
legjgi. Venuto in voce d' ognuno 
pel suo sapere non tanto in fat- 
to di scienze che di lettere fu 
proclamato professore di iiioso- 
lìa nella patria nntvertitib. Cbia* 
malo a Roma da papa Benedeb> 
to XWj che volle aie 1' acca- 
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demia consueta a tenersi in Cam- 
pidoglio foase negli anni 1750 
ceiflbrata con disuMla o magni- 
fica pompa e decoro , a lai diè 

il rariro di dover quivi fa- 
re l' elogio delle belle arti. Da 
I\oma si condusse a Napoli, e 
di! INapoIi frcc ritorno in patria, 
ove fu nominato presidente del- 
l' btituio* Dopo diversi altri o- 
nori che furongli debitamente 
largiti sì nel paese natio che al- 
trove, venne a morire nel Di- 
cerabra del 1777. Lo opere sue 
principali sono le seguenti. Orn- 
zioni tre sopra la Pittura, la 
Scultura e l'Arvìùtettmu, - Del" 
in forta de' corpi che chiamano 
viva, - La Filosojia Morale ri- 
dotta in compendio ce. - Poesie 
Folfiari. - Dell* JrU Poetica 
r.t^ionnmenti cinque. - Elcmrn- 
li di grammatica volgare. - Ra- 
gionnmenUf sopra la volgar liil- 
fl'/a. - ff-ffi rr. « Fi n ncesco Ma- 
ria Zanuttt e uno di quegli Scrit- 
tori che si possono seguire, di- 
rei quasi a chiusi occhi, in fatto 
di lingua, senza temer punto di 
errare. Sebbene quu' valent' uo- 
mini a cut nel 1 >86 dall' Acca- 
demia Fiorentina fu dato il ca- 
rico di esaminare quali opere 
potessero esser nuovamente ag- 
giunte a* testi di lingua adope- 
rati da' Compilatori de! Vocabo- 
lario della iQrosca, giudicando 
degne di qaest' onore le lettere 
di lui, lasciassero da canto gli 
altri suoi scritti, nicntedimeMO 

10 ne crederei meritevoli ancor 
essi e.mi;ilrnento, e forse più, pa- 
rendo a me che pochiyiasftjcgse 
«si trovino sì bene ilKritiéWW 

11 materie, b Colotfìì>>>. 

i ZANOITi (Giampietro) fra- 
letto di Francesco Maria ebbe na- 
scimento in Parigi a dì S Otto- 
bre del it»74 di Giovanni An- 
drea Cavaizooi '/.auolti comico 
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as<!ni reputato 9 «tiBtìItiomo bo- 
lognese. Nella pio tenera eiii fu 
eondotto da' watS genitori in Bo- 
logna dove attese alle lettere , 
alle belle arti , ed in partico- 
lar modo alla pittura. Viag- 
giò per varie parli d' Enro- 

£a , e morì in patrià nel di 28 
cttembre del 1765. Le princi- 
p«li sne opere sono le seguenti. 
Descrizione ed Illustrazione del- 
le Pitture di Pellegrino 2'ibaldi 
ec. - fi'/a di Pellegrino Tibal» 
di, - f^ita di nicoln Abati. • 
f^ita di Eustachio Manfredi. - 
// Claustro di S, Michele in bo- 
teo di Bologna oe. » Poesie» - 
Tragedie due. - // Ignorante 
prosontuoso commedia. A tut- 
te perà sovrastano li Storia d^ 
l' Accademia ClemetUina, e gli 
Avvertirne nli per V incammina' 
mento di un giovane alla Pittura, 
L'At*'t3olorobo disse, cli'o^ 
credeva di non ingannarsi pun- 
to « nei giudicare queste due O- 
pere delle meglio scritte dheiHiI 
abbiamo in così fatto argomento, 
tanto per la coltura dello stile, 
quanto per la profonda intelU- 
gensa dell' arte che ne fomm U 
suggetto. » 

ZAPPI ( Gio. BattisU) nac- 
que in bnwa ék nobilissima fa- 
miglia nel 1667. Nell'età d'an- 
ni 13 fu laureato in legge y e po- 
scia condottosi t Rooo , fu dt 
papa Innocenzo Xlt creato as- 
sessore del tribunale d' agricol- 
tura , e fiscale di quelle con- 
trade. Egli fu anche in grande 
estimazione del pontefice Cle- 
mente XI , di molti prelati ^ e 
de' letterati snoi conteropofUBoi} 
ed e a riguardarsi siccome uno 
de' pririciprili istitutori della fa- 
mosa accademia d' Arcadia. Eb- 
be in ino^e Faustina figliuola 
del liinioso cav. Maratti^ la qua- 
le per aver oolt&vata iiirfiflemeiite 

t 
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la poesia ella è pur degna d' es- 
tere a ti noverata tra le buone poe- 
tesse ilalianc : tra le pastorelle 
d' Arcadia iu detta Aglauro Cai- 
tidotùa, CetA di TÌvera il Zap- 

£i in Roma a' 30 Luglio del 1719. 
gli venue ammesso a rooitÌM^ 
me accademie d' Italia ; e nel 
1749 ebbe andie V onore d' ei^ 
«ere aggregato a auella della Cru- 
sca, Le Kime cne di lui abbia- 
no, ehe che al coutrarto ne abbia 
giudicato il famoso Haretti, son 
pure in fama di assai buone y e 
di abbaetansB ealte. • Non mol- 
te sono le sue Rime j ma le son 
tali, che Io agguagliano a' più il- 
lustri poeti ; difatli o egli s' iu- 
Balzi collo stile a' più grandi, 
• a' più sublimi oggetti, o seller- 
ia ia argomenti pi<icevoli| ed a- 
morosi, egli è egualmente fdlee, 
e come ne' primi egli c pien d* 
estrOf e di fuoco, così ne' secon- 
di tutto è venustà, grazia e na- 
turalezza. La sua moglie ttena 
Faustina, figlia del celebre cav. 
Maratti , fu gran poetessa , e ga-> 
raggiò col marito* » Con, Mo^ 
reni. 

ZE^O ( Apostolo ) nacque in 
Tenezia nel 1669 e fa figliuolo 
di Pietro medico di professione. 
Mortogli il padre mentr' era an- 
cora fanciullo^ fu dalla madre 
affidato alle care- de' pp. Soma- 
sebi, che seppero insinuare ad A- 
jpostolo 1' amore per le scienze e 
molto più per le lettere. La la- 
ma eh' egli poi s' acquistò co' 
suoi melodrammi fu causa eh' e- 

f;li fosse richiesto a ])oeta teatra- 
e di corte da divertii principi 
si di Germania clic dtll' Italia ^ 
a' quali sempre rifmtossi per non 
poter punto intralasciare gli aflfu- 
ri della famiglia sua. Per raddol- 
cire alquanto , e temperare le 
fiiliche che pur cootinnamente 
prendeva del collivarc gli studii 
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tolse in moglie Lodovica Mun- 
donona , donna altera e disde- 

gnosa , e che sentiva piuttosto 
dei biz/aretto che no; donde, av- 
vegnaché egli le portasee il me-* 
glio del mondo, non potè giam- 
mai venire a capo della sua ritro- 
1^, ni convivera con esso lei ìa 
perfetta tranauillità. La quale 
poi morta, egli veggcndo.si poter 
di sè dispon e a suo senno si gio- 
vò degP inviti dell' imperator 
Girlo VI ed alla sua corte tra- 
sferissi colla carica di poeta Ce- 
tareOj alla quel fa poi aggiunta 
1' altra d' istoriografo. Ma Tenu- 
to iu vecchiezza, e quivi non 
troppo buona salute godendo , 
Ottenne di poter ripatriare sen- 
za che gli venisse meno il suo 
stipendio sì veramente eh' egli 
Ogni anno dovesie lapedire alla 
corte un nuovo melodramma. 
Gessò di vivere agli 11 Novem- 
hn del 1750, lasciandoci più o- 
poraj di cui le principali ven- 
gono giudicate le seguenti. Gior- 
nale dt' LeUcraU d' Italia, - 
Poesie sacre drammatiche* -Poe» 
sie drammatiche ce. - Disserta-* 
ùoni yossiane. - Lettere* - Jn- 
notationi atta BiMioieea dell* 
Eloquenza italiana del Fontani» 
ni» il Gamba afferma che que- 
ste Annotazioni sono uu tesoro 
di letteraria storia, di critica, 
di biblio^ruli j ; e eh' è gran pec- 
calo che il Zeno in luogo di cor» 
^gff^'^ l^f «fni/!ilcioni dd fon» 
ta/itni^ non ci abbia apprestata 
egli slesso una nuOi'a Biblioteca 
dell' Eloi^uenza italiana. Anche 
i Drammi meritamente riscossero 
a' loro tempi gran plausi, e sa- 
rcbl>eio anche ai giorno d' oggi 
pià letti, se il Metastaeio vena- 
to poscia, non aveiSO ipicUt al- 
quauto oscurati. 

ZENONI rZenone) fu da Pi- 
•toja, e granae amieo di Fran- 
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Cesco Petrarca, alla cut inortc^ 
trovandosi egli in Padova, scria- 
se un ponn.'t in terza rima in- 
titolalo Pietosa Fonie, in esso 
con pietosi versi piangendo la 
perdita Hi tant' uomo. Ebbe in 
moglie Franceschiua Salvetti, e 
fioriva nel 1374 in cui compose 
il suo poema. 

ZINANNI. V. GINANNI. 

ZIPPOLl (Pollone). V. LIP- 
PI (Lorenzo). 

ZOPPIO ( Girolamo ) buon 
letterato bolognese del secolo 
XVI. Rinscì vatonle non meno 
nelle lettere che nelle scienze; 
ficchè in Macerata, ove anche 
8* adoperò per la fondazione del- 
l' accademia de'Calenniiy inse« 

SÒ logica, ed in patria fu jtro- 
isore di umane lettere, bbbe 
•micisìa co' pi& Talenti letterati 
del suo secolo^ e spezialmente 
con AnnibaI Caro, le parti di 
cui ei prese nella guerra lettera- 
ria che quegli avea con Lodovi- 
co Castelvetro. Mori in patria 



nel 1591, lasciandoci alcune Ri-^ 
me e Prose di mediocre lega. 

7à)\\7A ( Aless.indro) trasse i 
natali in Venezia a dì 11 Set- 
tembre del 1747. Entrato nella 
Compagnia di Gesù fu deputato 
da' suoi superiori a dar lezioni 
di teologia nel collegio di S. Lu» 
eia in Bologna. Seguita la sop- 
pressione di detta Compagnia, 
nientedimeno però restò egli nel 
•no nf&cio fino a che venne chia- 
mato a Ferrara da Crispino lie- 
vilacqna acciò eh' ei presiedesse 
aUa edoeazione de' suoi n epoti, 
morì a' 14 Luglio del 1779 neU 
la fresca età di 32 anni. lasciò 
il Prodronu* della Nuova Encir- 
ehpedta UaUùma, opera nella 
cpiale ebbe a compagni molti va- 
lenf uomini, ma che rimase im- 
perfetta per la immatura morto 
del Zorzl. Viene quest' opem 
citata dal chiarissimo Bartolom- 
meo Gamba nella sua Serie^ 
perchè egli è parto di uno Mfi*> 
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£jccomi, la Dio grazia, venuto a capo del quin» 
to ed ultimo fascicolo di questa oj)ericciuola. L«- 
ragioni che a compilarla mMndussero , di Ironie 
alla medesima già in parte esposte furono \ c per«« 
ctiò il produrne tuttavia, forte « taluno non mol- 
to potrebbe calere, al più necessario or proceden- 
do, di quelle tacitamente mi passo* 

Ciascuno eh' è discreto di mente e di onore, 
e che in tutto non è nuovo nelle lettere, non puo- 
te non ignorare che questa operetta, quantunque 
di ])iccioIa moie, pure in sè lama mai < ria com- 
prendendo, ed in vastissimo ed ani])lo campo an- 
dandosi spaziando, di non lieve fatica, e di non 
poca briga al ano compilatore dee essere riuscita. 
La quale cosa pur conosciuta cbe sia, la confidan- 
za mi da per lo certo, che, presupposto che nella 
medesima alcuna ommissionc, o negligenza, 'o al- 
tra imperfezione ven:;a dalle j;ontili persone Yi- 
trovata, saramini, sf non toialinenie, almeno in 
parte rimesta. Perocché la copia grandr rh llc ro- 
se che si sono abbracciate, la ione moiiiiudiuc 
de'Tolomi che s^è dovuto riandare, la necessità 
tante volte di compendiare le mnltiplici vite, e 
tant* altre per lo contrario d'accrescerle» e il con- 



frontar > e '1 verificar delle diverse date « non so- 
no per verifà , pare a me % cose di leggier '>ilatt 

mento, e cosi agevoli a compiersi perfettam^te, 
v.iov senza che vi cada la più picciola macula. Se 
io debbo però il ver confessare, quest'ultima bri- 
ga m' è riuscita la faccenda la più nojosa, mala- 
gevole , c lunga : conciossiachè non puote ^ uomo 
immaginarsi (da quegli infuori che per entro vi 
ti truova ) i continui errori e i grossolani , onde 
di cotal genere nono tutte imbrattate le Istorie 
Letterarie, e le Biografie. I quali tanti e cosi 
faLtl sono, che a dir vero farebbero stupire qua- 
luiKjuc discreta jiersona. E di ciò, secondo me, 
egli non è punto a tarnc col])a a' diversi illustri 
istoriograii, e biografi, i ^uali troppo bene dovea- 
'no essi a prima giunta descriverne la verità; ma 
anzi ^.trascurati editori » ed agi* ingannevoli rip 
veditori, i quali ignavia pieni» e dalls sola gìiiot» 
' tomia del guadagno sospinti , non attendono al 
fatto loro si come dovrebbono* Ed acciò non pa- 
ja eli' io sotto qualche mio scaltrito fine voglia 
dir le bugie , verrò a mano a mano toccando al- 
cuni pochi Articoli qua e colà, tutti gli altri om- 
mettendo per non tornare nojevole , e dì niuno 
frutto a* miei leggitori, i quali dal poco qui no- 
tato, Ai^f^mànente poi giiidicare » è mìe 
json . accagionare in tutto vonendo lofo alle mau 
qualche data in alcun libroi |io» conforma a quel- 
la che io ho adottata. 

All'Articolo ARETINO PIETRO. Questi, è 
certo, che morì tra '1 iSS/, e '1 l558 come hanno 
comprovato il Mazzuchelli, il Tiraboschi, ed altri : 
.ma leggesi nella Stéria.^oIIa Letteratura Italiana 
,d||^v* Giuseppe ìfàftei (l) con evidente sbaglio, 
che mori iiol 1072 , ed egli è forse stato indotto 
in simile errore da Giambattista Gorniani, il qua- 
le suoi Sejpli della Letteratura Italiana (a) 

(1) Milano dalla SocieUi du' Classici Ilaiinni 1834. 
(^^ iUiUuo preuo Vincenzo Ferrario 



pone il passaggio di qiMSt*bomo nel detto anno 
1673 con doppio errore: perocché dopo avere af-* 
fermato ch'egli era nato nel 1492) dice eh* e* mo- 
rì nel 167^ sessagesimo quinto dell* età sua, =3 
Air Articolo BENTIVOGUO GUIDO. Io ho segui- 
to in «questo r ah. Lorenzo Barotti , il quale evi«* 
dentenieiite prova eh* egli nacque ai 7 Ottobre 
del 1677 contro 1* asserzione dello stesso Bentivo- 
glio fatta nelle sue Memorie» in cui da alcune 
conghietture si potrebbe rilegare eh* egli fosso 
nato verso il 1579 : la quale opinione ha seguito il 
prof. Giuseppe Mafl'ei nella sua Storia. =a All'Ar- 
ticolo CASTIGLIONE BALDASSARRE. Il Tira- 
Loschi il fa nascere nel 1468 (l), ed il Serassi 
dieci anni appresso, cioè nel 1478 (a): e '1 primo 
il dice morto a* a Febbrajo, e 1 eav. Maffei agli 8 
dello stesso mese, sa DAVANZATI BERNARDO. 
In questo articolo io mi sono attenuto alle data 
del chiar. Anton Francesco Mori diligente scrìtto- 
re della Vita del Davanzali (3) , il quale pone il 
tempo di sua nascita nel 1629, e non come il Maf- 
fei, ed alcun' altro nel 1539. -= FILICAJA VIN- 
CENZO. Io ho seguito in questo il Bon^ venturi 
diligentissimo compilatore della Vita di questo in* 
signe letterato* Secondo il medeumo (4) nacque 
ai 3o Dicembre del 1642, e mori ai 34 Settembre 
del 1707» e non n. ai 3 die, come il Maffei , nò 
non m. ai a5, come sempre il suddetto. Intorno a 
ciò consultisi pur anche il Tirahoschi , ed altri. =t 
FOLENGO teofilo. Alcuni il fanno nascere in 
Cipeda villa propinqua al lago di Mantova agli 8 
Novembre del 1491 (5), ed altri veramente in 



fn Venezia presso Giasenpc AntonellL 

(2) Vedi In Vita del meausimo posta innanzi al GortSgia» 

no stampato in Milano da Gio. ti^ilveslri 1822. 

(3) Siena dai torchi di Pandolfo RssBi 1828. 

(4) V. la Vita posta in fronte alle Poesie del Filic* tUmp. 

in Loudra, (Livorno^ Gio. Tommaso Masi) i?81» 
(ò) Tiraboschi Sior. Lclt. lul. Venezia Antonelli. 



Mantova nel 149^ (l)* - Io ho segnito in qneslo il 

Tìraboschi. sa GAMBARA VERONICA. Il Oorhia- 
ni la dice nata in Pratalboino nel distratto di 
Brescia , ma il Maflci , ed altri veramente nella 
citta hiuMetia. = GRANDI Ar.ATK GUIDO. Nnc- 
i£ue nel 1671: così tutti i Ino^rafi : fcccsi rauial- 
dolese nel 1687 , c non già come il Corniaui nel 
1681 : ed egli è anche inToritimilo ah» d| io 
mi doTeBse Tettini regolare, ra LANZI UÌ16L II 
Maffci, e il Corniani, dal quale nltùno per avven- 
tura il primo fu indotto in errore, dice eh* ci nao* 
^e in Mont' Olmo ; ma il vero si è che il padre 
lu ben tli questo paese, essendo Luigi propiamen- 
te nato in Trrja a' 24 Giuj^no, c non ai 14 come 
il prelato Mafiei, e tè l'ultima sua partita non 
già ai 3o Marzo, ma bensì ai 3i. Cosi il celebre 
«bete* Zannoni aell* ehmeate Elegie' Iliaci {2). 
n MAZ2Ì0NI lÉfitMPO* f«èe^ nel 1S48, e nu 
nel 1698; Cosi i pià^ ÉDcreditati biografi. Ma qui 
pure il Corniani piglia un forte granchio : che egli 
il dice nato nel l584, c m. ai IO Aprile del 1698; 
cotalcliè sarel>l»o vissuto soli 14 a tini. Ala questi 
senza verun «Inhlno sono errori iiiadoriiali di stam- 
pa: il che tuiiavia non toglie clic molto in be 
non perdino dol loro pregio quelle classiche isto- 
rie.' edi PA0TA ANSA£A. Q Ckimiam il4ta>ÌMl 
Bel t^So» » m* neU* età ciréa di 75 anni; di sdrte 
4Bk* egli saria vinnt» Uno al i8a5« Errore vera- 
mente massimo, mentre che il Pasta nacque nel 
1706, e morì nel 1782 (3). =: PISTOIA GINO DA. 
Alcuni ammettono la morte di questo }>oeta nel 
l336, altri nel l337, e certuni llualmente nei 134.1, 
e vattene là cent* altri. La Biogra/ia Universale 
pdl in edal -ftlil ^ptti* come ognuno agevolmente 
]^ umtt f a i» $ ^ H Éifc nflb gata»; < 



(1) Vedi la Vita ^sta in fronte all' Orland. luDim. I^ 
dra e Parigi prÉiao MoHni 1773. ^> 
t^) Vedi V Blog. f)fÌNb In fronte dia Storia Pittorica. Hl^ 
lano, tipogr. de' Classici Italiaoi. 1824. 

(3) Vedi U >.tona dciU Lstlmtmm UiAiaaa iiì Inwtarii 



Finalmente la lingua e lo tifle da me adope- 
rifco'per due ragioni non può essere nò molto e- 
legante, nè onlto ; e T una cioè» peiehè, dato pur 

eh' io 1^ avessi voluto , non 1* arei saputo per la 
insufficienza mia usar meglio; e T altra perchè la 
propostami brevità ( lasciando anche da parte che 
le stesse cose, esigendolo la materia, forse un mil- 
le volte si soQ dovute replicare ) non potendo pa- 
tire > secondo me t una dicitura un po' più eateaa 
• ed ornata t mi ò stato ginocoforsa far uso di una 
fayella vmile e bassa , e di uno stile stringato, e 
tante fiate, mal mio grado, comporre perìodi Ixrie* 
fi, speasati, c alla franzese. 

Restami per ultimo d' avvertire, eh' io, benché 
abbia in questi CENNI BIOGRAFICI dato luogo 
ad alcuni rimatori de' primi tempi della lingua ita- 
liana, non ho con cid inteso « produr tutti col»- 
re, die a qnell* età fiorivano, perciò che questa» 
oltre essere àstica inutile, anche sarehbe riuscita 
di leggiere, anzi di ninno frutto a* miei leggitori* 
Gonciossiachò , oltreché appena appena ne rimane 
noto il loro nome, assai poco eziandio no importa, 
che per un SonettOy o per una rozza Canzone^ di- 
ce il cav. Tiraboschi, sia un uomo ritenuto un poe» 
ta* Mio avviso gli é adunque stato di toccare so- 
lamente di quedì che Tengono fra la lunghimima 
schiera de* poeti antichi riputati i principalL 8ia« 
Ti grato, o Signori , questo primo ed umile saggio 
dermici studi!» e TÌTete felici» 
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37 2 20 G 

42 1 40 Settembre • • . . Diotmbre 

46 *2 12 -AUjiianto prima dall' • Al^punlodopo 1' 

'* iacominciar incora iaciar 

71 2 6 Olmate Brìinn 

77 1 40 Nel 1517 Nel 1537 

111 1 30 Reggiano • • . • • Roggiano 



All'Artreolo CAnO AfiNIBALB. Da cbe •r^avnto al- 
l' txvÀmr, di annoverare tatte le opere di lui, cosi si può 
aggiuguere il /'oignrixiamento di un Sermone di S. Ci- 
priano, — AH' Articolo COKSINI BAU I ULOMMEO. Qui 
fi è caduto in errore in nsscrondo lui essere il volgartsza- 
tore dell' Istoria della Conquista del Messico rr., r^naodo 
lOTCCe detta versione appartiene a certo Filippo Clumni. — 
AU' Articolo PORCARI STEFANO. Il Manzi, eoi sproTve- 
dutamcnle ho seguito, vuole clic le Orazioni, di cui in 

a uest' articolo si parla, sieno veramente del Porcari; ma 
1 Menni, e'I Giordani sembra che opinino doversi meglio 
giudicare lavoro di Buonaccono di Giovanni da Non tema- 
gno. e che il Porcari non facesse che recitarle. — All' Ar- 
ticolo PLCGI AINTOMO. Qui pure sono caduto iu altro 
enore^ ma me ne gode l'animo per essere giunto a tempo 
di far ricredere i miei lettori : che 1' opera sua del Ccitii- 
loquio non è eia cosa diversa dalla Cronaca di Gio. f^il' 
ImI da Ini rìdotU in tona rinsy ma sì bone una cola coia. 
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segnatura 11.5.55 

restaurato nell'anno 



totale 
manuale 



smontaggio 
spolveratura 
fissaggio 
lavaggio 
deacidificazione 
nnsaldo 

rattoppo carta giapponese e Tylose mh 300 
VP 'atura 
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supporti 

cucitura 

indorsatura 

capitelli 

quadranti 

ancoraggio 

lacci/fermagi 

coperta 



in cartorKino a busta 
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